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FIDECOMMESSO 



caso i. 

* N*iceta divenne erede Fidecommissario di Giulio, 
e prima di conseguire i beui legati pretende di poter li- 
beramente disporre di una quarta parte di essi. Cercasi 
1 . Cosa sia il Fidecbmmesso e di quante specie, a. Che 
debba fare Niceta per conseguire regolarmente il Fidecom- 
messo pegli obblighi che assume. 3. Se possa disporre 
della quarta parte dei beni ad esso legati ? 

Al ì. Il Fidecommesso è una disposizione , che fa 
passare 1’ eredità od una porzione di essa , oppure una 
certa quantità di beni dall’ erede ad un altro dopo il tem- 
po stabilito dal testatore. Questa definizione del Fide- 
commesso che ci dà il Domat par. a. lib. 5. Tit. ’Ò.Sect. 
I. num. i. è appoggiala alle leggi, ed è concorde con 
quella che danno comunemente ì Dottori. Se vogliamo 
poi conoscere l’ origine dei Fidecommessi, e perchè siano 
atali cosi denominati , non abbiamo se non a ricorrere 
alle Istituzioni di Giustiniano, ove nel lib. t. tit. a3. de Fi~ 
deicommiss. haeredit. si dice apertamente che tali testa- 
mentarie disposizioni non avean dapprima un pieno vi- 
gore , giacché non erano permesse in via imperativa ma 
solo in via deprecativa , per cui ne veniva , che gli ere- 
di non erano obbligati ad osservarle , ed erano perciò 
commesse alla loro fede, e potean sussistere soltanto per la 
loro adesione: Et ideo, cosi dice, fìdeicommissa appellata 
sunt , quia nullo t'inculo juris , sed tantum pudore ( cioè 
per fede, per religione , per onestà) eorum , qui , ro- 
gabantur , conlinebantur. Fu Augusto il primo, che co- 
mandò ai Consoli di usare della loro autorità anche su 
questo argomento , e cosà bene procedette la cosa , che 
si «reo perfino un Pretore F idscommissarjo. llFidecom- 
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6 FIDECOMMESSO, 

messo è poi universale o particolare. Si dice universale 
quando abbraccia tutta la sostanza del Testatore , e si 
appella particolare quando la disposizione riguarda una 
o più parti della sostanza medesima. Si divide inoltre in 
espresso e tacito. E espresso quando il testatore ha aper- 
tamente manifestata la sua volontà , ed è tacito quando 
con parole o segni equivalenti ha fallo conoscere la stes- 
sa volontà. Si dice poi Famigliare e Gentilizio , quando 
la sostanza è inalienabile dalla famiglia . ed è a favore 
di tutti i futuri successori del casato. Che se la succes- 
sione è destinata al primogenito si appella allora pr imo- 
genitura , se al maggiore di età fra i più prossimi di 
grado si chiama maggiorasco , se finalmente al più avan- 
zato negli anni senza aver riguardo alla prossimità nel 
grado , si dice seniorato. Finalmente il Fidecommesso 
può essere puro allorché non è legato da alcuna condi- 
zione , e condizionalo se pel contrario ha annessa qual- 
che condizione (i). 

Al 3 . Gli obblighi del Fidecomraessario si desumono 
dalla natura stessa del Fidecommesso. Questa maniera di 
disporre è tale , che divide la proprietà della sostanza 
del Fidecommesso fra tulli i chiamati a succedervi , ed 
il possessore attuale di esso , con questa differenza , che 
a quelli compete soltanto la proprietà diretta, ed a que- 
sto anche la proprietà utile. Il Fidecommissario adunque 

{ >uò dirsi un Usufruttuario , il quale gode dei frutti del- 
a sostanza , o 1' uso della medesima, e deve tramandar- 
la intatta ai chiamati nella successione. E dunque tenuto 
alla custodia de’ beni , ma però con una tal cura che 
non può giammai venir accusalo se non di colpa prossi- 
ma all’ ingantfo , ed alla frode, come parla la Legge aa. 
§. 3. ff. ad Sen. Trebell. ove dichiara : Si quis roge- 
tur restituere hacreditatern , et vel servi decesserint vel 
aline res perierinl , placet non cogi eum reddere , quod 
non liabet : culpae piane reddere rationeni , sed ejus , 
quae dolo proxima est. Da questi obblighi pertanto ne 
nasce , che Nicela e qualunque altro Fidecommessario 



(r) Della sostituzione fedecommessaria presso di nei vie- 
tata eccetto ne’ casi espressamente permeili dalla legge, vedi 
Coti. legg. eiv. art. g4>- * segg. 



FIDECOMMESSO. *) 

per conseguire regolarmente la sostanza disposta con que- 
•to. peso , deve fare l’ inventario dei beni tulli compresi 
nel Fidecommesso, e ciò a salvezza della propria respon- 
sabilità , e per la sicurezza dei diritti dei chiamati alia 
successione. Cosi viene stabilito dal Dritto Comune, dal 
quale pure si raccoglie , che quest’inventario deve farsi 
coll' intervento dello stesso sostituito se si trova , oppure 
se non si trova coll’ assistenza del Giudice , e cos't pure » 
prescrive presso noi il Codice Universale Austriaco nel 
§. 6a^. espresso in questi termini. » Nella fondazione di 
» esso ( cioè Fidecommesso ) si deve formare regolar- 
li mente ed in modo degno di fede 1’ inventario in tutte 
» le cose appartenenti al fidecommesso, il quale inven- 
» lario sara custodito in giudizio. » Lo stesso inventario 
» serve di norma in occasione di qualunque trapasso di 
y> possesso e nella separazione de’beni fidecommessarj dai 
» patrimonio libero. Deve provvedersi dal giudice alla 
» sicurezza del fidecommesso secondo le norme speciali ». 

Al 3. Per rispondere a questo quesito è necessario 

E remettere cosa sia la quarta trebellianica. Essendo Tre- 
ellio Massimo uno de' Consoli Romani ai tempi di Ne* 
rone fu fatto un senatus-consulto nel quale fu stabilito , 
che l’ erede fidecommessario scritto sia esente da tutti i 
pesi ereditar) , i quali debbano essere pagali dal suo suc- 
cessore nel fidecommesso. Ma siccome gli eredi scritti se 
approfittavano di una tal eredita, approfittavano ordina- 
riamente mollo poco , e quindi ricusavano di accettarla, 
in un altro senatus-consulto si stabilì, che l'erede gra- 
vato del fidecommesso potesse ritenersi la quarta parte. 
Quantunque quest’ ultimo senatus-consulto sia stato fatto 
ai tempi di Vespasiano Augusto essendo Consoli Pegaso 
e Pusioue , tuttavia questa legge da Trebelho Massimo 
ebbe il nome di Trebellianica. La trebellianica dunque « 
il quarto dell’ eredità, che dev’ avere 1’ erede aerino, che 
ha il peso del fidecommesso. Questa quarta parte gli 
compete per la legge stessa anche allora che non deve 
restituire tutta l’eredità al fidecommissario, ma una por- 
zione soltanto , nel qual caso la quarta parte deve de- 
dursi dalla porzione del fìdecommesso , e non da tutta 
l’ eredità. Ciò poalo , può il nostro Niceta disporre del- 
la quarta patte dei beni lasciati con iidecomoiesso da 
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8 FIBECOMMESSO. 

Giulio? Supposto ch’egli sia l’erede scritto, ossia il 
primo erede di Giulio secondo quanto abbiam detto , e 
che può facilmente riscontrarsi nelle Istituzioni di Giu- 
stiniano lib. 3. tit. 23. egli ha diritto di disporre della 
quarta parte , uè può essere obbligato a restituire se non 
tre quarte parti de’ beni del fìdecouimesso. Secondo poi 
il Codice Universale Austriaco può disporre col consenso 
del Giudice di uu’ intera terza parte , nella quale però 
debbono imputarsi tutti i pesi inerenti al bene fidecom- 
missario. Ecco come si esprime il Codice stesso nel §. 
635. » Il possessore del fìdecommesso può aggravar ìli 
» debiti la terza parte de' beui fìdecoininessarj , o se il 
» fidecommesso consiste in capitali , può disporre della 
» terza parte di esso. Per quest' oggetto non abbisogna 
>» del consenso de' chiamati al fidecom messo , o de’ cu- 
lt ratori , ma soltanto di quello del giudice ordinario -». 
E nel §. 63 6. » In questa terza parte debbono impular- 
» si tulli i pesi inerenti sotto qualunque titolo al bene 
» fidecommessario , così che abbiano a rimanere due ler- 
» ze parti affatto libere ». Per altro se Giulio nel suo 
testamento avesse proibito espressamente la trebellianica, 
Niceta sarebbe bensì in liberta di accettare 1’ eredita, ma 
avendola accettata non potrebbe disporre della quarta 
parte , dicendo la legge Nov. 5. c. 2. §. ull. Si vero 
expressim designaverit ( leslalor ) non velie haercdem 
Telinere Falcidiala , necessarium est valere testatoris sen- 
lenliarn. Nò qui si dica , che la legge parla della Falci- 
dia , eh' è la quarta parte sopra i legati , poiché sicco- 
me tanto la trebellianica, quanto la falcidia nasce dal 
medesimo principio di equità , anzi la trebellianica , co- 
me dice il Domai , è una specie di falcidia , così le leg- 
gi le confondono , e danno il nome di falcidia alla tre- 
belliauica , come può vedersi nella L. 1. §. 19. e nella 
■Leg. 6. C. ad S. C. Trcbell. Inoltre se Giulio in luo- 
go della quarta parte avesse assegnato un fondo , od 
una somma di deuaro allora parimenti potrebbe Nice- 
ta ritenersi il fondo , o la somma indicata da Giulio , 
ma non mai da trebellianica. La ragione è evidente da 
quanto si è dello , perciocché se il testatore può proi- 
bire la trebellianica , mollo più può sostituire a questa 
un compenso. 
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CASO II. 

* Fulvio lasciò erede Venanzio suo figlio coll’ obbligo 
di sostituire uno de’ suoi tre nipoti figli dello stesso Ve- 
nanzio. Cercasi 1. Se Venanzio possa dall’eredità pre- 
levarsi la legittima, c dal residuo la quarta trebelliaui- 
ca. 2. Se i figli possano privare il padre di un fìdecotn- 
messo quando ne dissipa i beni. 3 . Se non determinan- 
do Venanzio quale dei tre suoi figli sia il Fidecommis- 
sario , subentrino tutti e tre nel Fidecommesso ? 

Al t . Tutte le leggi accordano ai figli una deter- 
minata porzione sui beni paterni , che perciò appunto si 
chiama legittima , nò un padre può disporre , se non di 
quello eh’ è oltre la legittima dovuta ai figli. Nella Nou. 
38 . cap. i . si legge : Si quis de caetero restitutionem 
fecerit suarum rerum , primum quidern servet f, ilio legi- 
timam partem. La legittima dunque di Venanzio nou à 
compresa nel Fidecommesso istituito da Fulvio di lui 
padre , e quindi può prelevarla da tutti i beni da esso 
Fulvio lasciali. Ma dedotta la legittima , potrà Venan- 
zio pretendere la quarta trebelliauica sulla residua so- 
stanza? Le Leggi Romane nulla dicono su questo pon- 
to, ma siccome stabiliscono, che questa parte si possa de- 
durre anche allora chenon lutti i beni, ma porzione dies- 
ai appartiene al Fidecommesso , come consta dal Caso 
precedente ; così sembra che Venanzio possa con ragio- 
ne pretenderla. Anzi se Fulvio ha disposto di tutti i suoi 
beni in Fidecommesso, egli non ha disposto fuorché di 
quelli eh’ erano suoi , e non della legittima , la quale 
era dovuta per legge a Venanzio. Perchè dunque Ve- 
nanzio dev’ avere una porzione dei beni del padre, per 
questo non può esigere la quarta, che gli accorda la 
legge? 11 diritto canonico nel cap. 16. de testarti, con- 
ferma la sentenza di un giudice eh’ avea ordinata la dop- 
pia deduzione , cioè della legittima , e della' trebelliani- 
ca. Riferisce il cel. Dornat p. a. lib. 5 . Tit. 3 . sect. 
1. riunì . 17. ohe una tal deduzione fu considerata così 
ragionevole , eh’ è stata ricevuta in tutti i paesi. Dun- 
que può Venanzio liberamente ritenersi sulla sostanza 
paterna la legittima , e la tfebellianica. 



Digitized by Google 




10 FIDE COMMESSO* 

Al 2. Il Padre è obbligato al- pari di qualunque al- 
tro erede a conservare pei tigli i beni del Fidecommes- 
so. Su ciò non v’ ha dubbio , e la cosa parla da sè. Il 
I adre dunque non può alienare , ipotecare , nè commet- 
tere vermi altra frode a pregiudizio dei figli eredi fide- 
co/umissarj. Ma se questo Padre dissipasse i beni del 
Fidecommesso , allora per !a Legge 5 9. ff. ad Sen. 
Trebell. possono i figli chiedere in loro potere i beni 
stessi, quantunque sieno sotto la patria potestà, e quan- 
tunque il fidecommesso fosse fatto colla condizione e- 
spressa , che non potesse aver luogo nei figli se non do- 
po che fossero emancipali. Anzi , dice il Domai nel luo- 
go sovraccitalo num. che se i figli fossero minori , 
si destina in questi casi il curatore, che amministri que- 
sti beni. li questa legge è consona alla giustizia , poiché 
siccome per la legge 22. ([. 4. ad Se,,. Trebell. non si 
può obbligare il padre a dare una pieggieria pei beni , 
che ha nelle mani . cosi non devono i figli rimaner sen- 
za beni per causa del padre , e quindi nuli’ altro loro 
rimane fuorché privarlo dei beni stessi , ritenuto però , 
che se il padre non ha venni altro mezzo di sussisten- 
za , i figli coi beni fidecommissarj sono soggetti a man- 
tenerlo. 

Al 3 . Rispondo affermativamente , perchè così sta- 
bilisce la legge 67. §. 7. Jf . de legai, ove si dice : Rogo 
Jundum cani niorieris , restituas ex liberis cui voles ; 
quod ad verba allinei , ipsius erit electio. Nec pelerò 
quisquam poterà quanidiu praeferri alias polest : defun- 
cto eo priusquam eli gal pelent omnes. Itaque eveniet , ut 
quod uni datimi est , vi vis pluribus unus petere non pos- 
si t : sed omnes pelarli , quod non omnibus daturn est. 
h t ila demoni pelere possit unus , si solus eo morienle 
superfuit. Difatti nel nostro caso per volontà di Fulvio 
ciascun dei figli di Venauzio può essere agli altri suoi 
fratelli preferito , e se Venanzio non si curò di nomina- 
re , vuol dire , che egli li considerò lutti eguali , ed iu 
conseguenza nessuno tra essi può pretendere di essere an- 
teposto , ma lutti egualmente devono avere i beni del 
padre , ed anche quei del Fidecommesso. 
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CASO III. 

* Giavoleno erede fìdecommissario de’ suoi antenati 
approfittò della Legge 6. Termidoro Anno V. della Re- 
pubblica Cisalpina pubblicata in Venezia i ao. Aprile 
1806 colla quale furono aboliti i vincoli Fidecommissa- 
rj , e dispose dei beni del Fidecommesso. Cercasi 1. Se 
quei beni vincolati dal fìdecommesso possono alienarsi « 
permutarsi ec. 3. Se la disposizione di Giavoleno sia 
valida ancorché pregiudiziale a quei , che sono chiamali 
dopo di lui all' ereditò ? 

Al i. Dalla natura istessa del Fidecommesso si rac- 
coglie , che i beni legati con questo vincolo non posso- 
no esser venduti , alienati , ipotecati , ed in qualunque 
altra maniera obbligati. Imperciocché egli è chiaro, che 
l’erede fìdecommissario non ha il pieno dominio sopra 
di essi , ma è tenuto a trasfonderli ne’ suoi successori. 
Cosi anche stabilisce la legge fin. §. 3. sed quia Cod. com. 
de legai. Il solo caso nel quale possono tali beni alie- 
narsi , è* quaudo il possessore non ha piu l’ obbligo della 
restituzione , o perchè manca la linea , nella quale à 
stata fissata la sostituzione , o perchè è cessata la condi- 
zione sotto la quale fu istituito il Fidecommesso , per- 
ciocché in questo caso l’ ultimo possessore acquista il 
pieno dominio , ed in conseguenza può in altri libera- 
mente trasfonderlo. Veggasi su di ciò il Maschat JiA. 3 . 
tit. 26. §. 3 . num. 49 - e/ seq. Per altro queste leggi del 
diritto comune hanno una qualche limitazione presso noi 
in forza di quanto viene disposto dal Codice universale 
Austriaco. Nel §. 633 . è proibito al possessore del fide* 
commesso il dar in pegno i beni del fìdecommesso, ed anche 
i frutti, che appartengono al successore, ma nel §. seguen- 
te 633 . gli accorda di trasmutare 1 ' immobile in capitale 
pecuniario , di permutare i fondi con altri fondi , o 
distribuirli verso congrui censi , o darli a locazione ere- 
ditaria. Per far però questi cambiamenti prescrive nel §. 
634. che v’intervenga il conseuso del giudice ordinario il 
quale deve » sentire lutti i chiamati al fidecommesso co- 
ti nosciuti , o essendo questi minori o assenti i loro cu. 
» ralori , indi anche il curatore del fìdecommesso e del- 
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» la posterità , giudicare ae i motivi siano fondali , e 
» specialmente aver cura nella concessione di dividere i 
» fondi , che sia osservata la misura prescritta dalle leg- 
» gi politiche ». Soggiunge poi nello stesso paragrafo che 
il prezzo convenuto abbia ad impiegarsi a fruito come 
capitale fìdecommissario. 

' Al 3 . È questione presso gli Autori se il diritto di 
far Testamento sia appoggialo al Gius di natura , oppu- 
re alle Leggi Civili. Earecchi scrittori di Gius naturale 
come il Grazio lib. 3. cap. G. §. i^. ed i compilatori 
dell' Enciclopedia sostengono, che le Leggi Civili stabi- 
liscano le formatila , ma che il diritto di testare sia con- 
nesso col diritto di proprietà , che è diritto di na- 
tura. Nell’ Enciclopedia V. Possession si legge: La 
possession du dej'unt se continue en la personne de 
l' herilier , elle est regardée corame la méme , et non 
comrne une possession nouvelle. Ed alla parola ' Testa- 
ment si trova : L' origine des testamens doit étre rap- 
portée au droit nature l , et non au droil Civil .... on 
doit seulement rapporler au droit Civil les formalites 
et les regles des Testamens. Anche Leibnitzio è di que- 
st’ opinione , e dall* immortalità dell’anima desume la 
prova di sua sentenza. Dalle ragioni, eh’ espongono que- 
sti Autori , pare certamente , che 1’ anime dei trapassati 
abbiano i\ diritto di proprietà , ch’aveano quando a si tro- 
vavano in questa vita , e che gli attuali possessori dei 
beni non abbiano , che la loro rappresentanza. Sia pur 
«osi come essi vogliono , io però son d’ opinione , che 
il diritto di testare sia un privilegio , che tragge origine 
dalle Leggi Civili. Io non ricorderò qui i gravissimi Au- 
tori , che difendono questa sentenza, ma dirò solo , che 
quando non dipendesse dal Gius Civile , non potrebbero 
le Leggi ^Civili menomamente infirmare i Testamenti , 
giacche nessuna legge Civile sussiste quand’ è in opposi- 
zione col Diritto di natura. Il Domat pertanto nella pari. 
3. lib . 4- l‘l- sect. 1. n. apertamente insegna, che 
le disposizioni del Testatore hanno autorità dalle Leggi 
Civili. E per verità una volta i Testamenti si facevano 
nella forma deprecativa là specialmente dove all’ erede 
necessario s’imponeva qualche peso, e massime il fide- 
commesso , oud’ è come saggiamente riflette 1’ Ueineccio 
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Antiq. Roman, lib. a. lit. 25 . §. 3 . che haeredit erat 
arbitri uni vellelne illud praestare an nollet. Nullo enim 
juris rinculo, sed tantum pudore, et fide eoruni , qui 
rogati erant , continebantur fideicommissa. Se i Testa- 
menti fossero di diritto naturale , uè si sarebbe usata per 
tanti anni la forma deprecativa , nè 1’ erede sarebbe stato 
in arbitrio giammai d’ adempiere , o di non adempiere 
la volontà del Testatore. Il diritto naturale è immutabi- 
le ed universale. Qual diritto avrebbero le leggi di proi- 
bire , che sieno eredi i forestieri non naturalizzati, e tan- 
ti altri , che escludono dall’ eredità ? S. Agostino inse- 
gna , che se ho possessioni jure Caesaris possideo , irt 
conseguenza riconosco nell’ Autorità Civile il supremo 
dominio , e da quella la facoltà di testare. Alluni domi- 
nium , dice il CuniliatK Traci. 9. de 7. Dee. Praecept. 
eap. 2. num. 4 - e con lui concordano tutti i Teologi e 
Giuristi , est illud quod habet Princeps supremus dispo- 
ne ndi de rebus , et actionibus subditorum ad bonum com~ 
mune. Se tale è il potere del Principe, ne segue, che 
quand’ anche volessimo per un momento accordare, che 
il far testamento appartiene al diritto di natura , tutta- 
volta versando il testamento sovra beni reali ed azioni, 
q (teste sono soggette al Principe così , che il Testamen- 
to non ha alcun valore se non secondo le leggi civili. 
Da luttociò pertanto si deduce , che sussistendo la legge 
20 Aprile 1806 può Giavóleno liberamente disporre dei 
beni del Fideccmmesso , giacche quella autorità, che 
roborava il Testamento , con cui fu il Fidecommesso isti- 
tuito , la medesima lo ha troncato , e lasciò in pienissi- 
ma libertà i possessori di disporre dei beni stessi. 
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V edi altri Casi agli Articoli Eredità , Legati , 
Testamento. 

FIDE JUSSI ONE 

[Vedi Contrailo di Sicurtà. 
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FIGLIUOLI E FIGLIUOLE. 

CASO I. 

a olino per estere temilo da'suoi Genitori con du- 
ra e rigida disciplina desiderò loro la morte, e se ne com- 
piace avendo un di essi cessato di vivere. Cercasi 1 . Qua- 
li siano i doveri dei figli verso i Genitori. 2 . Se ■ de- 
sideri e le compiacenze di Paolino sicno lecite , oppure 
gravemente peccaminose ? 

Al 1 . Comanda il Signpre *sel quarto precetto del 
Decalogo : Honora Palrern tuum, et Malrem titani ut sis 
longaevus super terram. Questo precetto comprende lutti 
quegli uffizj » che prestar devono tanto ■ figlinoli verso 
i loro Genitori , quanto gl’ inferiori verso i loro maggio- 
ri. Questi uffizj s> riducono a quattro , cioè amore , ri- 
spetto , ubbidienza , sovvertimento. Ed intorno al primo 
la gratitudine stessa obbliga i figliuoli ad amare quelli , 
dai quali ebbero la vita , .e ad amarli non solo con sin- 
cerila di cuore , ma altresì cogli atti esterni , col volere 
cioè e desiderar loro ogni bene spirituale e temporale e 
col pregare per essi. Ut eisdem, dice il Catechismo Ro- 
mano , bene et feliciler omnia eveniant , ut in, maxima 
grafia sint apud Deum , et homines , et Dea ac San- 
cite commendalissimi sint. Per conseguenza è loro vieta- 
to P odiarli , e se 1’ odio è contrario alla carità ed alla 
pietà , e quindi proibito verso qualunque del prossimo , 
molto più grave addiviene allora eh’ è contro i propri 
Genitori. Rispetto in secondo luogo è dovuto ai parenti 
a cagione della loro dignità. Sono come vieegereuli di 
Dio primo padre di tatti ; se mancano notabilmente 
a questa riverenza sono rei di grave peccato , e mollo 
più lo ‘sono se con insolenti parole, con maledizioni, 
con espressioni ingiuriose gli strapazzano r dicendo il 
Signore : Qui maledixerit patri nel mairi , morte 

moriatur. Il terzo uffizio è 1’ obbedienza , della qua- 
le dice l’ Apostolo ai Colostesi 3. Filii obeditc pa- 
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rentibus per omnia , ed agli Efesini 6. Filli obedite pa~ 
rentibus vestris in Domino , hoc enim justum est. De- 
vono obbedirli a motivo della paterna lor prelazione , ed 
in luttocciò che riguarda la cura domestica , la disci- 
plina della vita , ed il buon governo della famiglia. Non 
è però , che sempre pecchino mortalmente , mancando a 
questo loro dovere , ma è tuttavia certo, che possono di 
questa. guisa peccare, e che molle volte così peccano in 
fatto: È necessario in questo considerare le circostanze sì 
della cosa comandata , come del padre che comanda, lo 
scandalo, gli sconcerti della famiglia, i danni derivati 
o che potevano derivare dalla disobbedienza , l'animo del 
figliuolo , il contristamento del padre ec. e da tullocciò 
inferire la gravezza del peccalo. Finalmente devono i fi- 
gliuoli ai loro Genitori sovvenimento. Tanto prescrive il 
diritto uaturale, ed il divino precetto nell'Ecclesiastico 7. 
29. Honora patrem tuum , et gemitus malris tuae ne 
cbliviscarìs ... Et relribue illis , quomodo et ipsi libi. £ 
parenti debbono soccorrere i figliuoli loro ne’loro specia- 
li bisogni , e per la stessa ragione tenuti sono i figliuoli 
verso i loro parenti. 

Al 2. Dal primo dovere dei figliuoli verso i Geni- 
tori si raccoglie qual sia la colpa di Paolino. Non è una 
mancanza di amore nei figliuoli se si rallegrano non solò 
della morte de' loro parenti , ma ben anche di qualun- 
que disgrazia, infermità e danno quand' anche originario 
dalla loro condotta , ed una mancanza , che li costituisce 
rei di colpa mortale ? Anzi manifestano una tale avver- 
siti , che non può andar esente da grave colpa qualora 
ricusano di consolarli , o non dimostrano esteriormente 
alcuna dispiacenza per le loro sventure. Nè punto giu- 
stifica Paolino P oggetto de’ suoi desiderj , eh’ è per es- 
ser libero dalla rigida disciplina , colla quale è tenuto. 
Imperciocché siccome quest’ oggetto non distrugge in lui 
quell’avversione e quell’ odio, che ha concepito, così non 
può fare che non sieno le stesse sue compiacenze effetto 
dell’ odio suo verso i suoi genitori , e quindi gravemen- 
te colpevoli. Egli è per questo , che Innocenzo XI. con- 
dannò le seguenti due proposizioni : Licilum est absolu- 
to desiderio cupere mortem patrie , non quidem, ut ma- 
lum patrie , sed ut bonum cupientis , quia nimirum ei 
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obventnra est pingui» haeredilas. Licitum est filio gnu • 
fiere de parricidio parenti s a se in ebrielate pairato , 
propter ingenles dtvtlias ex haeredtlale conseculas. 

CASO II. 

r 

~ • , t ^ 

** Lo slesso Paolino colla morie di suo padre si cre- 
de sciolto dal dovere di rispettare i parenti, sebbene ab- 
bia un Zio , cui il Padre affidò la cura di lui. Cercasi 
se i parenti , e gli altri maggiori subentrino nel luogo 
del padre e della madre ? 

Sebbene il divino precetto rigorosamente parlando 
riguardi il padre e la madre, tuttavia col nome di pa- 
renti si possono intendere tutti i Superiori Ecclesiastici , 
e Secolari , i Maestri d’ educazione ec. i quali quantun- 
que non ci abbiano data la vita , nullarneuo s‘ occupano 
al nostro vantaggio. Che poi il Zio faccia le veci del 
padre in mancanza di questi , ella è cosa frequentissima, 
ed allora specialmente che il padre stesso così ha co- 
mandato al figliuolo , affidando la di lui cura al suo fra- 
tello. Come dunque non sarà tenuto Paoliuo ad onorare 
il Zio suo ed obbedirlo ? Egli si è tenuto percbè il Zio 
è maggiore di età , perchè è suo parente , percbè suben- 
tra al Padre suo , perchè finalmente sta scritto nell' Ec- 
clesiastico 3. Qui Imeni Dominum honoranl parenles. 

CASO III. 

** Rosa e Colomba credouo di non essere obbligate 
ad obbedire alla padrona , cui servono , fuori che in 
quelle cose che concernono il loro servizio. Cercasi i. 
Se la padrona abbia diritto di comandare loro , come se 
fosse la propria madre. 2 . Se Rosa e Colomba pecchi- 
no , quando la dissobbediscouo ? 

Al 1 . 11 vero amore verso i servi e le serve non 
consiste principalmente’ nel provvedere ai loro bisogni 
corporali , ma bensì nel procurar loro quanto appartiene 
allo spirito,, e nel ritirarli dal male. Chi non si prende 
di essi una tal carilb è lo stesso, dice l’Apostolo 1 . 2 \t. 
5 , eli’ abbia negata la fede , e che sia anzi peggiore de- 
gli stessi infedeli. I Genitori quando affidano ai Padroni 
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i loro figliuoli , non intendono di darli soltanto per la 
convenuta mercede , ma deve presumersi , che vogliano 
che siano sorvegliati , corretti , e gastigati ove mancano 
ai proprj doveri verso gli stessi padroni , e soprattutto 
verso Iddio. E poi anche d’ interesse dei padroni il cor- 
reggere i loro servi e serve, conciossiacliè quando saranno 
fedeli con Dio, lo saranno anche con essi. Ambulans, dice 
il Salmista 100. in via immaculala hic rnihi minislrabit , 
cioè come spiega Teodoreto.: Qui viriuti studiosi erunt , 
et cujuslibet sceleris expertes. Dunque non solo la nostra 
padrona ha diritto, ma è in dovere di comandare alle ser- 
ve, come se fosse la propria madre. Cosi chiaramente di- 
mostra anche S. Agostino nel lib. 19. de Civ. Dei cap. 
14. et 16. 

Al 2. Se tale è il dovere delle padrone , ne viene 
per conseguenza , che nei servi e nelle serve v’è obbli- 
gazione di obbedirle. S. Paolo scrive agli Efesini cap. 6 » 
» Servi obbedite ai vostri padroni con timore e tremore, 
a» nella semplicità del vostro cuore come a Cristo , non 
» già finché vi osservano per piacere «gli uomini, ma 
» come servi di Cristo , facendo di cuore il vostro do- 
v vere con buona volontà , come se serviste al Signo- 
» re medesimo , riflettendo , che ciascuno o sia servo o 
» sia libero riceverà dal Signore la ricompensa del bene 
» che avrà fatto ». E lo stesso precetto intima nella 1. 
a Timoteo 6 . ed a Tito 10. nonché nella prima ai Co- 
rintj. Egualmente parla S. Pietro nella 1 . sua lettera cap. 
3. ove raccomanda loro di non servire solo quando so- 
no dai padroni veduti , ma sempre per imitar Gesù Cri- 
sto. Se tale pertanto è 1 ’ obbligo dei servi e delle serve 
di obbedire ai loro padroni , egli è chiaro, che Posa e 
Colomba peccano gravemente di disobbedienza , se gravi 
siano le cose , Balle quali loro comanda di astenersene. 
Giacobbe , che serve in casa di Labano Gen. 29. Giu- 
seppe in casa di Putifar Gen. 3 g. dovrebbero essere il 
modello di tutte le persone di servizio. Ed ai padroni 
non mancano santi da imitare nell’esercizio di questi loro 
doveri , poiché la Storia Sacra non meno , che l’ Eccle- 
siastica ne ricorda un buon numero , che si resero esem- 
plari nella carità verso i domestici. 

Scarp. V ol. Vili* . 2 
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CASO IV. 

* 1 

Cajo , che ha il peso di provvedere alla famiglia , 
sgrida e rimprovera acerbameme sua madre, la quale ben- 
ché vecchia e cieca vuole tuttavia intrigarsi non senza 
qualche pregiudizio negli affari domestici. Cercasi se pec- 
chi contro T onore dovuto ai Genitori ? 

Se le parole , eh’ usa Cajo contengono un vero di- 
sprezzo , e si oppongono alla riverenza dovuta alla ma- 
dre , egli pecca mortalmente contro il quarto precetto 
del Decalogo , che non solo comanda di amare, ma ezian- 
dio di rispettare i Genitori come abbiamo dimostralo nel 
caso primo. Non cos'i poi deve dirsi se le parole sono 
soltanto scortesi ed asprette , ma non pronunciate per o- 
dio nè per mancanza di rispetto , ma solo per rimuover 
la madre dall’ intrigarsi negli affari domestici per evitare 
lo scapito , poiché in tale ipotesi conserva I’ intera rive- 
renza dovuta ai parenti. Guardi poi bene Cajo , che po- 
trebbe anche in Tjuesto secondo caso peccar mortalmente 
qualora eccedendo nel modo di parlare e nella voce trop- 
po alta, o per altre circostanze venisse a contristarsi di 
molto la madre, ed a mancare gravemente la riverenza 
che 1' è dovuta. 



CASO V. 

** Il detto giovane si accusa , che talora contrista i 
parenti, che manda loro delle imprecazioni, che alza tal- 
volta ancora le mani , e che nou può in una parola sof- 
frire la vecchia sua madre. Che deve fare il Confessore 
per ricondurlo al proprio dovere ? 

11 Confessore faccia al giovane conoscere l’ enormi- 
tà di tali peccati dimostrandogli , che il primo comando 
dopo ciò eh’ appartiene a Dio è quello di onorare i pa- 
renti , chiamato per questo dall’ Apostolo Ephes. 6. Man- 
datum primuni in promissione. Gli proponga poi l’esem- 
pio del Figliuolo di Dio , che si fé suddito ai suoi , ed 
obbediente fino alla morte. Gfi mostri finalmente, che un 
figlio non potrà mai dar tanto ai suoi genitori , quanto 
egli ha ricevuto da essi , nè potrà giammai far Unto per 
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essi, quanto essi hanno -fatto per lui. Kceo come su que* 
sto s’ esprime S. Ambrogio lib. il. in Lue. Mairi debes 
pudoris jacliiratn , virgi mlati s dispendiurn , parlus peri - 
culum , Matris lunga fastidia . . . Quid anxios Patres 
loquar ? Pro filiorurn projeclu et n\ulliplicati alienis usi- 
bus census , jactaque agricola:' semina posterorum celati- 
bus profutura. Notane prò his obsequia salteni oportel re- 
pendi ? E parlando poi particolarmente della madre sog- 
giunge , che la di lei vecchiuja ed infermità richiede una 
maggior pazienza e riguardo , onde non accrescere la di 
lei afflizione. Lo stesso S. Ambrogio lib. 8. in Lue. cosà 
discorre : Non reddidisti obsequia, quibus te illa gestaviti 
non reddidisti alimenta , quee tribuit tenero pietalis ajfeotu 
immulgens labiis luis ubera : non reddisti famem , quarn , 
prò te illa toleravit , ne quid tibi noxium esset . ederet , 
he quid , quod lacti noceret , hauriret. Tibi illa jejuna - 
pii , tibi illa manducava : quem voluit cibum non acce- 
pii , libi quem noluit sumpsit , tibi vigilavit, libi flevit, 
et tu illam ev.gre paleris T O fili , quantum tibi sumisju- 
dicium . . . fili debes quod habes , cui debes , quod es. 
Si quis fidelis i. Tini. 5. liabel viduas , submnislrel il- 
lis , ut non gravetur Ecclesia , ut his quace vera: viduae 
sunt sufficiat. Hoc de extraneis , quid de parenlibus 1 
Con tali riflessi potrà il Confessore condurre il giovane 
alla conoscenza della sua colpa , facendogli inoltre osser- 
vare , che la mancanza di rispetto tale da contristare i 
Genitori, ò sempre di sua natura peccato grave, quando 
non venga scusata o dall’ inavvertenza nei figli , o da un 
naturale troppo collerico nei parenti , che per poco gri- 
dano , s’ arrabbiano , si rattristano. È pure grave peccato 
quello dei figli , eli’ imprecano il male ai loro genitori , 
come anche il disprezzarli e deriderli. Nel Levitico cap. 
so. s’ intima In morte a chi maledice suo padre. Cam in- 
contra la maledizione di Noè per aver chiamato i fratelli 
a ridersi di lui, e trovano benedizione Sem e Jafet eh’ in- 
vece coprirono la di lui nudità Gen. i5. Leggasi il cap. 
3., dell’Ecclesiastico, ed il 3o. dei Proverbj. Oculum, qui 
subsannat patrem , et qui despicil parlum malris suae , 
effodiant eum corvi de lorrentibuS , et cornedant eum filii 
aquiloe. Qual eccesso non sarà finalmente quello di alzar 
la mano contro la propria madre ? La sua enormità è uni- 
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venalmente conosciuta, ed è tale, che in alcune Diocesi 
è caso riservato. Il Confessore pertanto ricerchi da un fi- 
glio cosi snaturato prove del suo ravvedimento , e non Io 
assolva se non dopo ch’abbia esibito alla madre le con- 
venienti soddisfazioni. 

CASO VI. 

** Luigi , che ha il Padre infermo da tre anni lo sof- 
fre con pazienza , e fa per esso quanto può , ma lo con- 
trista la di lui moglie, eh’ é di carattere diverso. Cercasi 
quale sia la mercede , che avranno i figli che onorauo i 
lor genitori , e se un marito debba riprendere la moglie 
quando conturba i proprj genitori'? t 

Nella Sacra Scrittura si promette a chi osserva questo 
precetto una vita lunga e felice: Honora patrem Itium ... 
ut bene sit tibi , et sis longecvus super terrena. In questa 
felicita poi si comprende ogni bene come abbiamo nel 
cap. 3 dell’ Ecclesiastico : In opere , sermone , et omni 
patie ntia honora Patrem Inani, ut supervenial tibi bene- 
dictio ab eo et benedictio illius in novissimo maneat ... 
Sicut qui thesaurizat , ita qui honorificat patrem suum. 
Qui ho n orai patrem suum juctmdabilur in filiis , et in 
die orationis saie exaudielur. Queste promesse del Si- 
gnore , dice S. Ambrogio nel libro delle benedizioni dei 
Patriarchi cap. 2., ad altro non sono dirette fuorché a 
risvegliare la pietà dei figliuoli, i quali se sono degni 
della paterna benedizione sono assai ricchi , benché il pa- 
dre li lasci poveri. Ma queste terrene felicità direm eol- 
l’-^Aposlolo 1. Tini. 14 non sono eli’ annuntj delle celesti: 
Pietas ad omnia utilitis est , promissionem habens vitee, 
quae tiunc est et fulurce. Nella legge di grazia non si ri- 
guardaci o tanto le promesse temporali , ma bensì le eter- 
ne , e ciò che aveano gli uomini liella legge scritta, non 
significa fuorché quello che hanno spiritualmcute nella 
legge di G. C. Se tutti i figli fossero somiglianti a Lui- 
gi , sarebbero figli felicissimi , ma non lo sarebbero intie- 
ramente perchè non si deve dividere la pietà dalla giu- 
stizia.. Deve riprendere ancora la moglie , e fa male a- 
stenendosene non per recarle tristezza , e male forse ca- 
pace a fargli perdere il merito , perchè manca al suo do- 
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vere , nè può essere scusalo da colpa. Cosò le Scritture 
non iscusano Esau per il poco rispetto delle sue mogli 
Judith e Basernath verso Isacco e Rebecca suoi genitori; 
Qua amba ojfenderant animum Isaac et Ribecca. 
Gen. 36. 

CASO VII. I 

Un figliuolo ama, onora, ed ajnta il proprio padre, 
ma non con atti pubblici esterni , perchè è di vile con- 
dizione , e ciò fa per avere un uffizio, carica, od im- 
piego assai onorevole , civile e lucroso. Cercasi se possa 
scusarsi da peccato ? 

Generalmente parlando sono rei di grave peccato quanti 
ricusano di riconoscere pubblicamente i proprj parenti , 
perchè sono poveri e vili. Diffatti avendo i figliuoli 1’ es- 
sere dai genitori , eh’ è il fondamento di lutti gli altri 
beni , onori e dignità che loro sopravvengono , devono 
tutto ai loro parenti , perchè tutto hanno da essi , dicenò 
do S. Ambrogio nel lib. 8. sopra S. Luca : itti debes 
tjuod habes , cui debes, quod es. Venendo poi al caso 
proposto , pare , che tolto il pericolo dello scandalo , 
possa il figliuolo scusarsi. Imperciocché la mancanza de- 
gli atti esterioii non nasce da un dispregio , ma dal fine 
onesto di conseguire un uffizio assai civile , il elle deve 
ragionevolmente piacere al padre , il quale da un canto 
deve avere a cuore P onore del figliuolo , e dall’ altro 
dev’ essere sicuro dell’ amore di esso. Se però non è mai 
lecito al figlio' posto in qualche carica lo sdegnar di ri- 
conoscere il padre suo di bassa condizione , allora che 
da ciò. non ne sente verun pregiudizio , pare nullameno 
che possa esserlo per le esposte ragioni nel caso nostro , 
prescindendo sempre dallo scaudalo. 

CASO VITI. 

• ’ i 

Un figliuolo di famiglia volendo unirsi in matrimonio' 
con certa donna , della quale non sono persuasi i paren- 
ti , ha pensato di menarla senza punto intendersela con 
essi. Cercasi se cosò facendo pecchi mortalmente ? 

Rispondo che s\ , perchè il fare una cosa di tanta 
importanza senza il consiglio e l’ assenso dei parenti « 



Digitized by Google 




32 FIGLIUOLI E FIGLIUOLE. 

una vera e grave mancanza di rispetto verso di essi. Que- 
st' obbligo di dimostrare il proprio rispetto ai Genitori 
nel contrar Matrimonio è di gius naturale , ed i sagri 
Canotti lo inculcano , e lo stabiliscono. S. Leone I’p. 
nella sua lettera a Rustico Vescovo di Narbona referito 
nel Canone Non oinnis 3 2. q. a*- dice : Paterno arbitrio 
l’iris junctae careni culpa. Quum ergo ilicitur paterno 
arbitrio junctae viris , dalur intelligi , quod palernus 
consensus desideratur in nupliis , nec sine eo legitimae 
nuptiae habenlur, juxla 1 litui Evarisli Papae: aliter non 
sa legitimuni nisi a parentibus tradatur , cioè non è sen- 
za grave peccalo. E Sant’ Ambrogio riferito nel Can. IIo- 
Tiorantiir 3 2. q. 3. dice: Mulicr nubet tantum, ut eledio- 
nem parentibus deferat. Il Concilio Tridentino poi nella 
sess. 24. de Reform. Mntrim. dichiara ,, che siffatti. Ma- 
trimonj Scinda Dei Ecclesia ex justiisirnis causis sera- 
per detestala est atque prohibuit. Ed aggiungeremo qui, 
che il Diritto Civile Austriaco , come può vedersi nel §. 
49- del Codice , non riconosce i Malrimonj contratti dai 
minorenni senza il consenso del padre , qd in mancanza 
di esso del giudice pnpillare , che deve previamente sen- 
tire il tutore , o curatore ordinario. 

Egli è vero , che in faccia alla Chiesa sono Mairi- 
monj validi quei contralti dai figli invitis parentibus, per- 
chè come definì Niccolò I. nel cap. sufficit serve il con- 
senso de quorum cQijunctionibus agitur , ed il Tridenti- 
no scomunicò chi affermasse , che i Matrimonj dei figliuo- 
li di famiglia contratti senza il consenso del Padre sono 
di nessun valore , o che solo i Genitori possono renderli 
validi : egli è ben vero , che nel 4- Sent. dist. 29. q. 
3. n. 16 , scrisse S. Bonaventura: Matrimonio cóntractus 
debet esse liber tura ralione Sti gnificalionis , tum etiam 
ratione talis , et tantae obligalionis , quae in ilio con- 
traclu subsistit , et ideo non est de praeeepto obligato- 
rio quod controllai , quia potest continere si vull , et ile- 
rum , si vult , conlrahère : et adhuc per praeceplum non 
potest Pater ad contrahendurn cum hac vel cum illa o- 
bhgare : ma agli è vero altresì, che secondo anche 1’ e- 
sposic dottrine , è una mancanza gravissima di rispetto 
quella di contrarre Matrimonio seuza il consenso dei pa- 
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reati , e che quiuili peccano mortalmente quanti commet- 
tono simile mancanza. 

Per altro potrebbe darsi il caso , che un figliuolo in 
tale circostanza non peccasse , e sarebbe allora che si tro- 
vasse in paesi lontani , nè potesse senza incomodo , o 
senza pericolo di perdere 1’ incontro avvertire il proprio 
padre , e<l avesse fondato motivo , che se il padre lo sa- 
pesse , v’ acconsentirebbe volentieri. Cosi avvenne a To- 
bia il giovane , che senza punto peccare , menò inscio il 
padre in sua moglie Sara. Potrebbe anche, un un figlio 
senza peccato ammogliarsi contro la volontà del padre, e 
sarebbe allora che il Padre ingiustamente volesse impedi- 
re il Matrimonio , o perchè non passasse il figlio allo 
stalo conjugale , o perchè prendesse un’ altra donna, e non 
si arrendesse ai gravi motivi espostigli dal figliuolo , o 
falli esporre per mezzo di altre persone ; poiaiiè non ha 
il padre il diritto di opporsi in qpesta parte senza ra- 
gione alia volontà del figlio. In queste nostre provincia 
pero par parte della Legge Civile si ricerca , che il fi- 
gliuolo in tale circostanza prima di celebrare le nozze ri- 
corra all’ autorità del Giudice ordinarlo. Coi. Ausi. S. 
5a. (,). 

CASO IX. 

Cercasi come debba regolarsi il Parroco con un gi«- 
. vane , che vuole ammogliarsi conno la volontà de’ suai 
parenti ? 

Deve possibilmente richiamarlo colla ragione e colla 
carità a più sano Consiglio , rappresentandogli il danno 
gravissimo cni si espone, poiché atteso tale disobbedien- 
za de’ suoi genitori riceverebbe il Sacramento in peccalo 
mortale , e quindi senza la grazia , eh’ è cotanto necessa- 
ria per la fehertà temporale non meno , che spirituale , 
ond’ è che la Chiesa come buona madre sempre detestò 
e proibì tali matriraonj. Si vero , dice il Concilio VI. 
di Milano , filli Jnmilias sint , hos Parochus valile co - 
hortetur ut parentibus in quorum polestate sunl , eum 

(i) Le disposizioni delle nostre leggi su tal punto sono 
contenute negli art. i63. e segg. 
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honorem tribuant , ut iZ/ix n« midi quidem nedum in • 
«t/f , rem lami momenti ineant. 

Che se il giovane persistesse , dovrà il Parroco in 
queste nostre Provincie , trattandosi di un minorenne 
soggiungere , che la Legge Civile non riconosce tai Ma- 
trimoni , e che dessa è pure rispettabile propler conscien - 
tiam come dice S. Paolo , ed anche per le conseguenze 
tristissime , che ne deriverebbero , e dovunque ed in qua- 
lunque caso dovrà rimetterlo al Vescovo, affinchè esa- 
mini , se siano giusti i motivi pei quali i pareuti impe- 
dir vogliono questo accoppiamento. Quindi è che il ce- 
lebre Cardinal Paleotti Arcivescovo di Bologna nel com- 
pendio degli Ordini intorno al Matrimonio pag. qi. or- 
dina cosi : » Occorrendo , che qualche figliuolo di fa- 
ll miglia voglia congiungersi in Matrimonio, coutraddi- 
» cendo , ed opponendosi il Padre non sarà ammesso dal 
» Curato senza partecipazione dell’ Arcivescovo ». Il che 
è conforme a quanto fu in varj tempi prescritto da di- 
versi Sinodi si provinciali , che diocesani. Per isfuggire 
poi la prolissità riferirò quello del Card. Rossetto Vesco- 
vo di Faenza det 1647, che nel til. io. e. io. num. 6 . 
ordina , ut Parochi non solimi sponsorum consensus , 
sed etiam eorum parenlum , si fìlii familias fuerint, di- 
li genter inquirenti : quod si difjicullates comperient. No- 
bis inconsulti , ad denunciattones non progrediantur. 

CASO X. 

Sempronio con frequenti disubbidienze in cose però 
non gravi è di occasione a suo padre che s’ inquieti , e 
prorompa in imprecazioni , alle quali sa egli , eh' è faci- 
le. Cercasi quale sia il di lui peccato , e come regolar 
si debba il Confessore ? 

Il terzo- uffizio de' figliuoli verso i Genitori è 1 ' ob- 
bedienza , corn’abbiam dimostrato nel caso primo di que- 
st' Articolo , la quale dey’ estendersi a tuttooiò che riguar- 
da la cura domestica , la disciplina della vita, ed il buon 
governo della famiglia. Se dunque Sempronio colle sue 
inobbedienze quantunque in cose leggiere tuttavia cono- 
sce , che contrista il Padre suo , e lo provoca ad impre- 
cazioni di sua natura gravi } egli pecca gravemente ogni 
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rolla che ciò avverte , e ricusa di obbedire , perchè va 
contro la pietà dovuta al padre , e perchè è motivo di 
scandalo porgendo al padre motivo di grave apirituale 
rovina. Se poi Sempronio è moralmente certo di non re- 
care grave contristamento a suo padre , e conosce che 
l’ imprecazioni sono da lui proferite colla bocca soltanto 
senza mal animo e solo per incutere timore ; in quest’ i- 
potesi sembra , che pecchi soltanto leggermente. 11 Con- 
fessore pertanto l’ interroghi per conoscere ed il caratte- 
re del figlio , ed il contristamento del padre , e per for- 
mare un giudizio retto per indi secondo il bisogno dar- 
gli salutevoli ricordi , e differirgli eziandio 1’ assoluzione 
allora specialmente che fosse in ciò abituato fioo a che 
si emendi , e per mettere in opra quanto devesi pratica- 
re coi consueludinarj. 

CASO XI. 

Una figliuòta che vuol maritarsi viene dai Genitori 
obbligata ad entrare in un Monastero ed a rimanervi fin- 
ché ha uno sposo idoneo , e proporzionalo alle sue cir- 
costanze. Cercasi se sia tenuta ad obbedire? 

Rispondo che si , purché ciò sia per uno spazio di- 
screto di tempo , e man per obbligarla a vestir 1’ abito 
religioso. La ragione si è , perchè le figliuole sono sog- 
gette ai loro parenti in tutlociò che spetta alla loro edu- 
cazione e custodia , ed all’ allontanamento dei pericoli , 
non però in quello riguarda la scelta dello stato.. E vero 
che il Tridentino Concilio sess. »5. cap. i3. assoggetta 
alla scomunica omnes et sìngulas persona?, sì quomodo- 
cumque coegerint aliquota virginem vel viduam , aut ali- 
ata quamcunqtie mulierern invitarti , praelerquam in ca~ 
sibus in jure expressis , ad ingrediendurn Monasterium , 
vel ad suscipiendum habilurti cujuscumque Religionis , 
vel ad emiltendam professionem eie., ma la mente dello 
stesso Concilio, come insegnano col Suarez tutti i Teolo- 
gi , è solo di provvedere alla liberta delle fanciulle in- 
torno la elezion dello stato , non già di proibire qualun- 
que iugresso nel Monastero. Difatti parla dell’ingresso, 
che vien ooncedulo assolutamente e d'ordinario diritto, 
qual è per assumere 1' abito religioso, e non dell’ingresso, 
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che si fa cou dispensa qual è quello delle vergini o ve- 
dove , che v’ entrano o per motivo di educazione, o per 
passare in ritiro la vita. Pecca dunque la figliuola se 
uou obbedisce nella addotta ipotesi ai- suoi Genitori. 

CASO XII. 

Una figliuola si sente chiamata allo stalo religioso, 
ed i Genitori di lei vogliono maritarla. È tenuta a loro 
obbedire ? 

Rispondo che- no , e può abbracciare lo stato reli- 
gioso anche contro la volontà dei parenti.' Così S. Tom- 
maso 2. a. q. 189. a. 6. ove insegna: Dicendam est , 

« juod parentibus in necessitate existenltbus \ ita quoti eis 
commode aliler quatti per obseqitium fìliorum subveniri 
non pusset , non licei fìliis , praetermiso parentum ob- 
Sequio religiouern intrare ; si vero non sint in tali ne- 
cessitale , ut fìliorum obsequio multimi iyfligeant, possunt 
praetermisso parentum obsequio , filli rehgtonem intrare 
etiam conira praeceplum parentum ; quia post annos pu- 
bertatis , quilibet ingenuus hbertatem habet quantum ad 
ea , quae pertinent ad dispositionem Sui status , prat- 
sertim in his , quae sunt divini obsrquii : et magis est 
obtemperandum Patri spiriluum , ut eivamus , quam pa- 
renùbus carnis , ut Apastulos dicil ad Ilaebr. la. linde 
JDominus , ut Itgitur Malth. 8. et Lue. 9. reprehendit 
discipulurn , qui nolebat eum statim sequi intuitu pater - 
nae sepullurae : erant e ni ni alii , per quod illud opus 
impleri poterai. Nè dissimile è il sentimento di San Gi- 
rolamo nella sua Epistola prima ad Eliodoro , e di S. 
Agostino nell’ Epistola a 43 a Leto e nel Salmo 70. Ri- 
ferirò qui solta'ulo le parole dell’Epistola 3 di S. Ber- 
nardo scritta ai parenti del Monaco Elia. Sola causa , 
scrive , qua non licei obedire parentibus Deus est. Jpse 
enim dicit : Qui amai Palreni atti Matrem plus quam 
me , non est me dignus. Si me . ut veri , ut boni pa- 
rente s diligilis , si veratri , si fidelem erga filium pie - 
totem habelis : -quid me Patri omnium Deo piacere sa - 
Ingentem inquietatis , et ab ejus servino , cui servire re- 
gnare est , reira bere attentatisi Vere nunc cognosco , 
quìa inimici hominis domestici ejus. In hoc vobis obe- 
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dire non debeo , in hoc vos non agnosco parenles , sei 
hostes. Si diligerelis me, gauderilis utique , quìa vado 
ad rneum atque ad vestrum , imo universorum Patreni. 

Difatti siccome non è tenuta una figliuola ad abbrao 
ciare lo stato religioso per obbedire ai pareuti, cosi nem- 
meno è tenuta a loro obbedire , quando volendolo essa 
abbracciare la ritirano. Nemmeno sono tenuti a loro ob- 
bedire nel caso in cui abbiano fatto voto di offrirli a Dio, 
poiché i voti dei parenti non obbligano i figliuoli, se non 
v'aggiungano essi il loro consenso o conferma. Questi al J 
la pubertà sono padroni della liberta del loro stato , e 
soprattutto in ciò che riguarda il dtvin cullo ed ossequio. 

. » CASO XIII. 

Teodora , donna di mal affare , ha finora soccorso i 
snoi genitori indigenti col prezzo delle sue iniquità , e 
adesso convertita vuole provvedere alla sua salvezza col 
farsi Monaca. Chiedendo ella al Parroco se possa lecita- 
mente abbandonare i suoi parenti , cosa il Parroco le de- 
ve rispondere ? 

E obbligo dei figliuoli , e delle figliuole , come ab- 
biamo dimostralo nel Caso primo di quest’ articolo , di 
sovvenire i proprj parenti ne' bisogni loro spirituali e 
temporali, ed insegna S. Tommaso a. a. q. toi. a. 4* 
ad 4 - che non è loro lecito di abbracciare lo stalo reli- 
gioso , qualora essi abbisognino del loro ajuto. Ecco le 
sue parole. lite qui est in saeculo , si habet parenles , 
qui sine ipso sustenlari non possunt , non debel eis re- 
liclis religionem intrare , quia transgrederqtur praece- 
ptum de honoralione parentum , quamvis quidam dicant , 
quod etiani in hoc casu posset eos de severe , eorum cu- 
rata Deo commitlens. Sed si quii recte consideret , hoc 
esset tentare Deum 5 qnum habens ex human o constilo 
quid ageret , peri culo parenles exponere l sub spe divini 
auxilii. Si vero sine eo parenles vitam transigere pos- 
sent , licitum esset ei deserlis parentibus teligionem in- 
trare. E lo stesso conferma nel Quodlib. 3. q. 6 . a. a. 
come pure S. Gio. Crisostomo Hotn. 28 . in Matlh. E 

a ual pietà per vero dire sarebbe mai questa di trasgre- 
i»e i preoetti divini per osservare i consigli ? 
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Ma questa regola generale , partili che «offra ecce- 
zione per Teodora , la quale essendo siala meretrice , è 
facile che standosene al secolo sia in mezzo a pericoli 
gravi e manifesti di ritornare al suo vomito. Se cos'i è 
infatto , deve il Parroco risponderle , che può e deve ri<* 
tirarsi per togliere da sè I’ occasione di peccalo , poiché 
altrimenti non è capace di assoluzione , leggendosi nelle 
Scritture divine , che qui amai periculum , peribit in 
ilio. Nè punto osta la pietà verso i parenti , conciossia- 
chè dice egregiamente S. Tommaso 2. 2. q. tot. a. 4 * 
che cujuslibet virtutis actus debitis circumstantiis limi - 
tatur , qaas si praelereat , jam ' non erit virtutis actus , 
sed òilii. Unde ad pietalem pertinet ojjicium , et cultura 
parenlibus exhibere secundurn debitum rnodum : non est 
autern debitus modus ut plus homo tendat ad colendurn 
palrtm , quatti ad colendum Deum ... Si ergo cultns pa- 
renturn abstrahat nos a cultu Dei ( come appunto avvie- 
ne nel caso nostro ) jam non esset pietatis parenlum in* 
sistere cullui cantra Deum. Unde Hieronymus dicit in 
Epistola ad Heliodorum , per calcatimi pirge pnlrem , 
per calcatam perge matrem ; ad vexiUum Crucis advo- 
la : summum genu s pietatis est , in hac re fuisse crude- 
lem. Et ideo in tali casti dimittenda sunt officia pie- 
tatis iu parenles propter divinum religionis cultum. Si 
vero exhi bendo debita obsequia parentibus non abstraha- 
mur a divino cultu , hoc jam pertinebil ad pietalem , et 
sic non oporiebit propter religionem , pietalem deserere. 

CASO XIV. 

¥ * Ma se Teodora potesse continuare anche nel Mona- 
stero a sovvenire i parenti suoi, sarebbe tenuta a farlo? 

Risponde S. Tommaso quodlib. 3 . q. - 6 . a. 2. ebe 
essendo morto al mondo quegli che ha in Religione emes- 
sa .la solenne professione , non ha verun obbligo con le 
persone che sono nel mondo rimaste, nè quindi pecca 
Teodora se non sovviene i suoi parenti , perchè senza 
sua colpa si è resa incapace ad assisterli. Deve per altro 
colle dovute licenze procurare o per se medesima , o 
col mezzo di altre persone di sovvenirli nell’ indigenza, 
in cui si trovano. E nel quodlib. 10. q. 5 . o. 1. rispon* 
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de con maggior chiarezza a questo dubbio , ed a quello 
contenuto nal Caso precedente. Ecco la di lui dottrina : 
» Dicono alcuni , che quando ha il Padre indigente può 
» andare in Religione , purché gli lasci ciò che ha , af- 
ri fidando del resto la cura a Dio , che nutrisce ancora 
» gli uccelli dell’aria. Ma poiché questa opinione sembra 
» tropp’ aspra, perciò sarà meglio il dire, che questi 
» che vuole abbracciare la Religione e vede di non po- 
ti ter vivere nel secolo senza peccalo mortale (come Tco- 
» dora ) od almeno difficilmente , se si ritira per timore 
» del peccato mortale , nou è obbligalo a rimanere nel 
» secolo perchè l'obbligo della propria salute è maggio- 
li re di quello di provvedere alla salute corporale dei pa- 
li renti. Se poi vede di poter rimanere senza peccalo , 
» convien distinguere. Se senza di esso i Parenti non pos- 
» sono in alcuna maniera vivere, è tenuto a lasciar l’o- 
» pera di perfezione per servir ad essi , ed altrimenti fa- 
ll cendo pecca ; ma se possono vivere senza di lui, seb- 
» bene non col medesimo splendore , non è tenuto a ta- 
li sciar l’opera di perfezione. Non si può tuttavia dire lo 
li stesso di chi già è entrato in Religione, perchè essendo 
i> già per la professione morto al mondo , è sciolto dalla 
li legge , che nel moudo 1’ obbligava al rispetto verso i 
li parenti. Nelle cose spirituali ( per esempio nell’ ora- 
li zioni e in altro di simile ) è obbligato a sovvenirli. 
» Nei beni poi temporali tutte le volte che avrà licen- 
ii za ». Ecco quanto può e deve fare Teodora pei suoi 
parenti , ora che ha professato nel Monastero la vita re- 
ligiosa. 

CASO XV. 

* Sigismondo Religioso professo ha i suoi genitori 
oppressi da grave necessita , e mosso a compassione del- 
J’ infelice loro stato , ricerca se possa uscire dalla Reli- 
gione per soccorrerli nella loro miseria. Cosa se gli de- 
ve rispondere ? 

Tre sono le opinioni dei Teologi su questo punto. 
Ea prima insegna che Sigismondo può uscire , chiesta 
soltanto la dovuta licenza , e sebbene non l’ottenga, e 
che può uscire tanto se la necessità dei parenti abbia in- 
cominciato prima del suo ingresso in Religione , quanto 
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se ha avuto origine dopo. La seconda accorda , che Si- 
gismondo possa uscire nel solo caso , che la necessita dei 
parenti abbia prccedulo 1 ’ ingresso in Religione. La terza 
nega assolutamele l 1 uscita. Gli argomenti che producono 
i difensori delle due prime sentenze sono cosi da poco , 
che non meritano la pena di sciogliergli. La terza senten- 
za adunque è quella che deve abbracciarsi , ed è inse- 
gnata da S. Tommaso che nella 2. 2. q. tot. a. (\. ad 
4 - cos'i scrive : Ille vero qui jam est in Religione pro- 
fessai , reputatiir jam quasi mortuus mando. Unde non 
debet occasione sustenlationis parenlum exire clausfrum , 
in quo Christus consepelitur , et se iterum saecularibns 
nefguiiis implicare. Tenetur tamen , salva sui Praelati 
cbedienlta , et suae Religionis statu , pium studium aditi- 
bere , quali ter ejus parentibus subveniatur. K lo stesso in- 
segna nel quodlib. 3 . quaest. 6. a. 2. dicendo: Postquam 
ahquis est jam in Religione professili, est mortuus mun- 
do : Unde per spiritualem mortela deobligatur a cura 
impendenda parentibus , sicul etiam devbhgaretnr per 
mortem corporalem: et ideo non peccai, nec contea prae- 
ce plani 1 Dei agit si in clauslro remaneat sub praecepto 
Praelati sui , parenlum minislralione praetermissa. Est 
eiiim faclus itnpolens od reddendum debiturn minislerium 
absque propria culpa. Debel lanini , quantum potest , 
salva Ordini s cbedientia , satagere ut per se , vel per 
alinm suis parentibus subveniatur , si in necessitale fue- 
rinl consti tuli. Lo stesso insegnano Sant’ Antonino 3 . p. 
tit. 16. cap. 11. §. 1. il Card. Cajetano 2. 2. q. 181. 
a. 4. ad 4 - j • Salmaticesi traci. a\. cap. unic. num. 
14. e molli altri. Difatti siccome non possono i parenti 
ripetere alcun soccorso da un figlio morto, cosi non lo 
devono ripetere da un figliuolo eh’ è morto al mondo, 
nè questi può essere obbligato a suffragare alla loro mi- 
seri;?. Aggiunge il Concina lib. 6. in Decal. Diss. unic. 
de honor. par. cap. 5 . §. 8. che quaud' anche possono 
i Superiori Regolari in qualche rarissimo caso accordare 
ai Religiosi una tale licenza , tuttavolta devono gli stessi 
Superiori procurare di sovvenire alla miseria dei parenti 
colle elemosine , o con altri mezzi , ma non mai permet- 
tere , che alcun Religioso esca dai Chiostri , e ciò per 
gravi d isordini , che potrebbero facilmente avvenire dal 
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ritrovarsi il 'Religiosa nel secolo, e dall’ occuparsi in fac- 
cende , che opposte sono alla* perfezione evangelica so- 
lennemente professata. Si risponda dunque a Sigismondo, 
che rimanga nei chiostri , ed avvisi soltanto i suoi Su- 
periori deli’ indigenza dei suoi Genitori. 

CASO XVI. 

* Aquila trovasi in tale situazione, che non sa se deb- 
ba soccorrere ai suoi parenti, od alla moglie, od ai suoi 
figliuoli , essendo tutti essi in eguale necessita , ed egli 
impotente a soccorrerli tutti. Cercasi , come Aquila si 
debba regolare , onde non mancare alla riverenza dovuta 
ai Genitori ? 

Rispondo con distinzione. Se la necessità è estrema 
deve preferire i Genitori alla moglie , ed ai figli j se poi 
la necessità non è tale, deve soccorrere alla moglie ed 
ai figli , ni manca ai doveri suoi vetso de' Genitori , se 
non li preferisce. La ragione delia prima parte si desu- 
me da S. Agostino , che nel lib. t. de Christ . Doct. 
cap. 28. dice : Curri omnibus prodesse non possis , his 
potissimum consulendum est , qui constriclius libi jun- 
guntur. Dunque devesi soccorrere ai Genitori prima di 
qualunque altra persona , essendo essi più congiunti della 
moglie , e dei figli. Ni solamente soggiunge S. Tomma- 
so 2. 2. q. 26. a. 8. devono i Genitori preferirsi alla 
moglie ed ai figli in estrema necessità per lo stretto vin- 
colo dì congiunzione , ma altresì perchè essi sono stati il 
principio della nostra esistenza , ossia ci diedero la vita , 
e nel caso , che non si possa sovvenire ed ambedue , il 
padre dev’ essere anteposto alla madre. Ma è perchè que- 
ste ragioni non valgono anche per la seconda parte, sic- 
ché debbano i Genitori essere preferiti alla moglie ed ai 
figli anche fuori del caso di estrema necessità ? Quanto ai 
figli ecco come parla nel luogo citato a. 9. S. Tommaso: 
Quia parentes diligunt filios ut aliquid sui existetttes : 
Pater auleta n»n est aliquid filii , et ideo dilectio se- 
eundum quam pater diligi tfilium , sitnilior est dilectio - 
ni , qua quis diligit seipsum. Secando quia parentes ma- 
gi* sciunt atiquos esse suos filios , quam e converso. 
Tertio quia filius est magi s propinqua s parenti , utpule 
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pars exislens , quarzi pater filio , ad quefn hai et habi - 
tildi nem principii. Quarti) quia parente s diutius amare - 
runt , narri statini pater incipit diligere filium, filius an- 
te ni tempore procedente incipit diligere .patrem , dilcctio 
aulem quanto est diuturnior, tanto est fortior. Fuori dun- 
que del caso di estrema necessita i tìgli devono essere 
anteposti ai genitori. Ma e perchè non avrà ad essere co- 
si la cosa per rapporto alla moglie? Dalle parole di G. 
C. tolte dal Genesi e registrale presso S. Matteo iq. di- 
miltet homo patrem , et matrem, et adhaerebit uxori suae , 
non s’ intende , che 1’ uomo debba riguardar la moglie co- 
me parte di se stesso quanto all' abitazione ed . alla con- 
servazion dello stato , ed all' amore sensibile ed intensi- 
vo? Se cosi è, ne deriva, che esclusa la necessità estre- 
ma deve il marito preferire ai suoi genitori la propria 
moglie. 

CASO XVII. 

* Stanislao ha suo Padre detenuto nelle pubbliche car- 
ceri , e sua Madre giacente in letto inferma alla proprio 
casa. Avendo bisogno sì l’uno, che l’altra del propria 
sostentamento , nè potendo Stanislao soccorrere ad ambe- 
due , cercasi chi debba tra essi assistere ? 

Quantunque in pari necessità debba sempre preferir- 
si il Padre alla Madre; nullameno possono esservi delle 
circostanze , per le quali si debba amare effettivamente 
più la Madre , che il Padre. Così insegna S: Tommaso 

2. 2. q. 26. art. io. Ora essendo il Padre nella carcere, 
e ia Madre inferma , chi non vede , che la Madre deve 
essere preferita per causa della sua infermità? Così il no- 
stro Cavisi nelle sue Decisioni de’ Casi di Coscienza die- 
tro i Salmaticesi. 

CASO XVIII. 

* Crispino ha dei creditori , ed i suoi parenti , che 
trovansi in estrema necessità. Dev’ egli pagare i suoi de- 
biti , ovvero assistere a' suoi genitori ? 

Sostiene il Navarro Manual : cap. 18. num. 60. l* 
Armilla V. Resi. muti. 27. Il Medina de Rest. quaest. 

3. ed altri , che Crispino deye pagare > «noi debili, per- 
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che i creditori per doppio titolo devono essere soccorsi, 
cioè per titolo di giustizia, avvegnaché hanno il loro 
credito , e per titolo di carità ; laddove quest' ultimo ti- 
tolo sembra , che solamente militi pei parenti. Ma 1 ’ op- 
posta seutenza difesa dai Salmaticesi traci. 34. num. 31. 
dal Solo hb. 4 - eie just, quaesl. q. a. 1. dal Cajetano 
a. 3. q. 43. a. 5 . ad 3 . e da altri molti sembra che 
sia la più probabile. Difatti nel caso di estrema necessi- 
tà non rivive quel principio di gius naturale , che toglie 
la proprietà , e rende tutto comune ? Non hanno dun- 
que i creditori in tale circostanza vcrun titolo di giusti- 
zia. Resta pertanto il titolo di carità il quale nel suo or- 
dine esige , che si preferiscano i Genitori agli estranei. 
Inoltre migliore è sempre la condizione di chi possiede. 
Posta dunque una eguale estrema necessità preferirsi debbo- 
no i Parenti ai creditori come possessori nei loro figli di 
ciò che hanno. Dunque i creditori devono essere posposti 
ai proprj parenti. 

CASO XIX. Tk. 

' * -dt s 

Tecla , povera di condizione , ebbe la sorte di ma- 
ritarsi in un uomo ricchissimo. Cercasi se debba o possa 
somministrare gli alimenti ai suoi genitori , che ne han- 
no sommo bisogno , anche contro la volontà del marito? 

Se Tecla ha qualche cosa di proprio o per industria 
e guadagno , o per assegno fattole dal marito a sua li- 
bera disposizione, non solo può , ma deve soccorrere al- 
l’indigenza de’ suoi parenti, poiché nulla avendo del pro- 
prio , non è secondo la equità e la giustizia , che fuori 
del caso di necessità faccia elemosina di quel del marito 
senza T espresso od almen presunto di lui consenso. Ta T 
le è la dottrina di S. Tommaso nella 3 . 3. q. 3 z. a. 8 . 
ove scrìsse : Si uxor habeal alias res pruder dolerti , quae 
ordinatur ad susienlanda onera malrimonii , vel ex pro- 
prio lucro , vel quocumque alio licito modo , palesi dare 
eleemosynas eliam irrequisito assenso viri , moderatas 
tamen , ne vir depauperetur. Alias ameni non debel dare 
eleemosynas sine consentu viri vel expresso , vel prae - 
tumpto , nisi in arliculo necessitatis . Per altro non aven- 
do cosa alcuna del proprio può soccorrere i meschini 
Scarp. Voi. Vili. 3 
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suoi parenti con quelle tenui litnosine , che , giusta il 
consueto a misura delle ricchezze e liberalità del marito, 
dar potrebbe ad altri poveri , ovvero con quello che può 
risparmiare colla sua parsimonia , non potendosi dire , 
che in questi due casi possa essere il marito ragionevol- 
mente avverso , e può anche assisterli sempre moderata- 
niente coi beni del marito presumendo , che ciò non gli 
dispiaccia interamente , sebbene contraddica colla bocca, 
poiché com’osserva S. Raimondo Siwi. l.b. 2. §. ìg. 
sogliono i mariti non rade volto vietare assolutamente al- 
le mogli il dare ad altri , non già affinchè non diano 
moderatamente , ma affinchè non diano troppo : Debel 
semper , la moglie , sibi conformare conscientiam , quod 
non displicral marito in corde, licei alienando probi - 
buerit ore. Solent cairn mariti facere probibitionem uxo- 
ribus absolute , ut sic ternpsrent eas non a loto , sed ab 
excessu , <juem SuSpicanlur. E pare , che cosi debba dir- 
si nel caso proposto , perchè i parenti di Tecla debbono 
considerarsi come parenti del marito di lei , come si rac- 
coglie dalla L. Quia parentis §. soluto matrimonio, ove 
si dice, che il suocero tiene il luogo di padre, nè pre- 
sumibile c mai , che dovendosi gli alimenti ai veri natu- 
rali parenti , voglia poi il marito , che Tecla nulla cor- 
risponda ai suoi genitori , cui dal marito stesso sono ia 
qualche modo dovuti , come dimostra il Sordo de alimen- 
ti til. 1. q. 3 g. Tecla dunque nel dissenso del marito 
interpreti la proibizione di dare senza moderazione , ma 
non una proibizione assoluta. Si autern , soggiunge S. 
Raimondo , ornai no , et praecise dictal ipsi uxori con- 
scienlia , quoti viro displicet et scandaliiatur inde , de- 
ponat conscientiam Ulani si potest , sin autern non debet 
dare , et doleal quia non potest dare. 

* t r* ■ rt 
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FIGLIUOLI DI FAMIGLIA 

guanto al privilegio Macedoniano che li riguarda. 

«uvim ■ 

CASO I. 

Aristide figliuolo di famiglia trova persone, eie coti 
usura gli danno a prestito grandi somme di denaro , af- 
finchè viva più lussuriosamente. Morto il Padre cercasi. 

Se nel diritto comune vi sia alcun privilegio , che 1* 
esenti dalla restituzione. a. Se questo privilegio valga pel 
foro della coscienza. 3. Quali eccezioni patisca questo 
privilegio f 

Premetto , che riguardo il gius di natura i debiti 
devono essere sempre pagati anche da’ figliuoli di fami- 
glia dopo la morte del Padre , nel qual tempo divengo- 
no padroni dei beni paterni, e possono disporli a lor ta- 
lento. Aristide dunque per diritto di natura è obbligato 
al pagamento dei debiti contratti cogli usuraj , nè può 
sollevarlo fuorché qualche disposizione della Legge Civi- 
le se esiste , e dov’ ha luogo. Si ricerca pertanto se que- 
sta vi sia nel Diritto Comune ? 

Al i. Nel Senatus-Consulto detto Macedonianoven- 
ne disposto , che i figliuoli di famiglia nemuieu dopo la 
morte del loro padre sieno tenuti a pagare i debiti , di 
cui si tratta , quand' anche gli avessero contratti dopo l* 
anno ventesimo quinto di eth , sciogliendosi essi , ed an- 
che il Padre loro da ogni obbligo di restituzione. Diede 
origine a questa Legge un cert’ uomo per nome Macedo- 
nio usurario di professione , il quale faceva delle ps£r 
stanze ai figliuoli di famìglia , e questi non avendo eoa 
che restituire , macchinavano la morte ai loro genitori , 
per aver poi con che pagare. Fu dunque stabilita la leg- 
ge per impedire questi gravissimi danni, ed in forza di 
questa legge godono i figliuoli del privilegio di non pa- 
gare il mutuo da essi ricevuto vivente fl Padre » e aono 
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puniti gli usuraj , che per impossessarsi delle sostanze 
dei figli , somministrano lòi;o’ somme anche vìsios^ in quel- 
l’età , che sono trasportati ai divertimenti, alle gozzovi- 
glie , ai giuochi ec. (i). 

Al a. Il privilegio Maeedoniano vale tanto nel foro 
esterno , quauto in quello della coscienza , perchè una 
legge fatta di pubblica autorità pel ben comune , obbli- 
ga in ambedue i fori. Ciò per altro si intende se il da- 
naro sia consumalo , e non abbia servilo a far diventare 
ricco il figliuolo ; perciocché se cos'i fosse , il figliuolo 
sarebbe alla restituzione tenuto per altra ragione, óom’ 
osserva il Lairnan lib. 3. de just. Irnct. 4- <?. 25: 

Al 3. Vi sono molti casi , nei quali questo privile- 
gio non ha luogo, i. Quando il figliuolo di famiglia ha 
beni propr] indipendenti da quei del Padre , perchè' allo- 
ra cessa il pericolo del parricidio. Leg. l. §. i. e Leg. 
2 . ff. ad Macedonian. a. Quando il figliuolo ha preso 
il mutuo senza saputa del Padre , ma il Padre ha poi 
approvato il contratto o con un espresso consenso, e col 
pagamento di una parte del mutuo , o molto più quando 
il mutuo fu- preso per comando del Padre, perchè in 
questi casi cessa la presunzione , ed il pericolo del par- 
ricidio. Leg. ult. C. ad Macedon. 3. Quando il figliuo- 
lo nel tempo , in cui ebbe il denaro , fu con fondamen- 
to crgdnto dal mutuante di suo pieno gius, perchè o eser- 
citava qualche uffizio pubblico , o la mercatura come 
padre di famiglia: o quando ha consumato il denaco a 
comodo ed utilità del padre : o quando prese il mutuo 
per quei motivi pei quali il padre era tenuto a sommi- 
nistrargli del danaro, v. g. pegli studj , pegli alimenti , 
per la milizia cui era ascritto ,■ e per la mercatura , in 
cui era stato dal padre impegnato ; perciocché in questi 
casi le leggi citate suppongono , che cessi il pericolo del- 
P uccisione. 4- Quando il figliuolo ha ricevuto a mutuo 
non già danaro , ma altre cose , v. g. frumento , vino 
ec. purché però le cose non siano state date per conver- 
tirsi in danaro ; conciossiachi la legge parla soltanto di 
mutuo in danaro , e dice poi purché tali cose non dian- 
si in frode della legge. 5. Quando il figliuolo uon pre- 
, ì » -."d 

4») Vedi V art. 2^5 , e segg. 
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se il nrn^uo , ma si costituì soltanto mallevadore per un 
altro , purché però non vi sia la frode , e col manto 
della sicurtà non sia stato coperto il mutuo , poiché la 
frode e 1’ inganno non patrocina giammai , ed il caso 
semplice di sicurtà non è espresso nella legge, nè si pre- 
sume tanto pericolo di uccisione nel mallevadore , quan- 
to nel principal debitore. 

CASO II. 

Lo stesso Aristide non potendo conseguire dall’ usu- 
ra)© la somma , fè per averla spontanea rinunzia al pri- 
vilegio , e si obbligò inoltre con solenne giuramento a 
soddisfarlo alla più lunga dopo la morte del padre. Cer- 
casi se sia tenuto alla restituzione 1 

La rinunzia di Aristide non ha alcun vigore. Il pri- 
vilegio Macedoniano è bensì a favore dei figliuoli' di fa- 
miglia , ma anche e molto più, in grazia dei genitori af- 
finchè ppr la restituzione del mutuo non veDga loro la 
morte. E ciò posto i figli possono rinunciare al privile- 
gio lor conceduto ; ma non possono rinunziare al privi- 
legio , eh’ è in favore altrui ed in odio di essi. Cosi il 
Lugo , e con esso gli altri Autori. Ma Aristide si è ob- 
bligato alla restituzione anche col giuramento: che dun- 
que dovrà dirsi t Sebbene il Lessio , il Covarruvia , il 
Àeiflenstuel sostengano , che in forza del giuramento de- 
ve restituite il mutuo , perchè il giuramento fatto in 
altrui favore deve osservarsi tutte volte che si può man- 
tenerlo senza peccalo ; nulladimeno la contraria sen- 
tenza mi sembra più probabile, perchè se altrimenti fosse, 
potrebbe il figlio di famiglia col giuramento eluder la 
legge , ed avrebbe luogo il pericolo di tramar la morte 
del padre , e perchè tale giuramento è contrario alle leg- 
gi civili , ai buoni costumi ed al diritto che hanno acqui- 
stato i genitori in viitù della legge Macedoniana , la 
quale obbliga non solo nel foro esterno , come abbiam 
detto , ma anche in quello della coscienza. Nè punto 
osta la ragione addotta dai, difensori deli’;opposta senten- 
za , perciocché essendo il giuramento nel nostro caso con- 
trario al bene ed al diritto altrui , ed in danno e pregiu- 
dizio del pubblico bene, uou può per questo adempiersi 
senza peccato. 
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F ORNICAZIONE 

Vedi Lussuria. 




CASO I. 



* Cerca»! 1 . Co»a sia il furto, a. Se il furto sia 1» 
•tesso , che la rapina. 3. Quante sorta di furti vi siano? 

Al t. Nelle Istituzioni di Giustiniano lib. 4- di. >• 
5< a. abbiamo 1’ etimologia della parola furtq. Si dice 
che deriva dalla voce latina furvum eh’ esprime oscuro , 
perchè si fa di nascosto , e per lo più di notte , ovve- 
ro da fraus , Jrode , o dal verbo ferendo ossia auferen- 
do che significa portar via , od anche dalla greca espres- 
sione , foras , colla quale in quella lingua si dinotano i 
ladri. Qualunque però sia la derivazione di questo nome, 
egli è chiaro , che il furto si definisce comunemente un 
occulta usurpazione della roba altrui senza il consenso 
del padrone. Così anche l’ Angelico nella a. a. <j. 66. 

a. 3. dicendo : Est occulta acceptio rei alienai. Si dice 
in primo luogo una usurpazione per distinguere il furto 
dalle altre azioni colle quali si danneggia il prossimo ne' 
beni di fortuna , v. g. incendiando la casa altrui ec. e 
per esprimere , che col furto si toglie o sì ritiene ciò che 
non è proprio. Si dice poi occulta , per distinguere il 
farlo dalla rapina, nella quale non occultamente, ma con 
aperta violenza si usurpa 1' altrui roba. Si dice delle co- 
re altrui per dinotare , che il furto non consiste in un'in- 
giuria fatta al prossimo , ma nell' usurpazione delle cose 
che ti possedono , ond’ è , che nou può dirsi furto il 
togliere ad altri la figliuola , la moglie , o quello eh' & 
proprio , sebbene si pecchi in queste azioni per altre cau- 
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se. Si dice finalmente sema il consenso del padrone , il 
che esprime , che qualora v’ è il consenso almeno pru- 
dentemente presunto , non ha luogo il furto. 

Al a. La tapina vieue definita dall’ Heineccio Inst. 
Jur. Civil. lib. 4 - tit. a. §, 1073. una violenta usur- 
pazione dell’ altrui cosa mobile : Violenlae rei alienac 

mobilis ablalìo. Se la rapina conviene col furto , come 
.osserva il citato autore nel §. successivo , nel togliere 1* 
altrui roba , ella però uon è simile al furto nel modo 
con cui si verifica la usurpazione, il furto è 1' occulto u- 
surpo , la rapina è 1 ' usurpo violento. Questa differenza 
notata viene eziandio dall’ Augelico nella 2. 2. q. 66. a. 
3 . ove scrive : Furtum est occulta acceptio rei alienae. 
Rapina quondam violentiam et coactionem importai , 
per emani contro justitiam aufertur alicui , quod suum 
est. E nell’ articolo 9. dimostra , che la rapina è pecca- 
to più grave del furto : Quia per rapinam non solum 
inferlur alicui darnnum in rebus , sed etiam vergil in 
quamdam personae ignominiam , si ve injuriam , et haec 
praeponderat fraudi vel dolo , quae pertinent ad furtum. 

Al 3 . I furti sono lutti di una medesima specie, ma 
possono essere diversi per la materia rubala , o pel luo- 
go iu cui fu tolta , e perciò hanno anche diversi uomi. 
Si appella furto semplice quando occultamente V>en tol- 
ta 1 ’ altrui roba : si dice Plagio quando la cosa rubata è 
un altro uomo , ed avviene allora che si conduce via un 
uomo libero , ovvero 1 ’ altrui schiavo ; si chiama Peculato 
quando la cosa rubata è danaro pubblico ; si denomina A- 
bigealo quando il furto è di pecore , di buoi , di cavalli 
ed altri animali che ritrovansi nell’ ovile , nelle stalle eo. 
.poiché se il bue, il cavallo e la pecora sono erranti, 
allora il furto è semplice ; si dice finalmente Sacrilegio, 
quando la cosa rubata è sacra, ovvero iu luogo sacro (1). 



(1) Dd furto , delle sue diverse qualificazioni , e dell* 
pene corrispondenti , vedi Cod. legg. peti. urt. e segg. 
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CASO II. 

Filiberto rubò un zecchino ad un nobile ricchissimo, 
eh’ allegramente gitia il suo in giuochi , in crapule ec. 
Cercasi se questo furto sia grave , quantunque sia di po- 
chissimo danno al padrone ? 

Il furto è di suo genere* peccato mortale , poiché ò 
tino di quei peccati , che escludono dal regno di Dio. 
Notile errare, dice l’Apostolo, ncque fures ... nequera- 
paces regnimi Dei possidebunt. Difalti egli è un peccato, 
eh’ offende gravemente la giustizia e la carila, poiché of- 
fende P altrui diritto , ed insieme reca ingiuria nella per- 
sona , di cui è la cosa , che si toglie. Inoltre è pregiu- 
diziale all’ umana società , cosicché insegna S. Tommaso 
a. a. q. 66. a. 3. che se gli uomini frequentemente ru- 
bassero gli uni agli altri a vicenda , perirebbe P umana 
società : Si passiti homines invicem furarentur , perirei 
Humana socieias. 

Se però il furto è di suo genere peccato mortale, 
egli può essere ancora peccato veniale. Per conoscere poi 
quando è mortale , si deve riflettere ed al danno altrui 
recalo , ed alla quantità della cosa rubala , poiché e per 
T uno e per P altro capo può essere il furto grave, e sa- 
rà sempre leggiero allora che piccola sarà la materia , e 
piccolo il danno proveniente dal furto. Se taluno per ve- 
rità toglie ad un artefice povero lo stromeolo dell’ arte 
sua, per la cui privazione non può guadagnarsi il vitto; 
in questo caso il furto è grave pel danno recato col fur- 
to , e non per la cosa rubata se lo stromento è di piccolo 
valore. Pel contrario rubando venti zecchini ad un gran 
signore , che non risente da tal mancanza verun detrimento, 
il furto è grave per la cosa rubata, e non pel danno. Af- 
finchè dunque il furto sia veniale dev’ essere leggiero e 
per l’uno e per P altro capo. Premessa questa regola dico, 
che il furto è grave quanto al danno tutte le volte, che 
priva il padrone di quella quantità di denaro , che se- 
condo la sua condizione gli basta pel mantenimento di 
un giorno, ed in quanto alla materia , che lo sia asso- 
lutamente un zecchino d’ oro anche ad un uomo ricchis- 
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«imo , perché tal somma per comune consenso vien giu- 
dicato notabile e grande. 

Da tuttociò si deduce , che Filiberto per la materia 
notabile rubata è reo di grave furto , nè può addurre in 
discolpa ch'egli ha Tubato ad un ricco . che consuma H 
suo denaro in crapule , in giuochi , in superfluità , poi» 
chè dice il Catechismo del Concilio di Trento : Audir* 
licei inierdum fures , atti nihil se eo peccare contendala 
qttod detrahant aliquid locupletibus , et copiosi s homini- 
htts . qui ea detractione nihil damai faciant , ne sentiant 
quidem. Misera sane , et pestifera dejensio. 

CASO III. 

** Gioviniano è tenuto comunemente per ladro infame, 
perchè non paga chi ha da avere , perchè inganna nei 
comprare ed in ogni altro contratto , perchè finalmente 
avendo un pubblico uffizio non adempie il suo dovete. 
E poj vero questo giudizio del popolo? 

E verissimo , ed è uno di quei pochi casi, nei quali 
si verifica , che la voce del popolo è la voce di Dio. 
Ladro infatti è primieramente colui , che non paga chi 
ha da avere. La Scrittura santa in più luoghi detesta que- 
sto delitto. Nel Levitico cap. 3. abbiamo : Non rimanga 
nelle tue mani fino alt indomani t opera del mercena- 
rio ; e nel cap. a/}, del Deuter. Non negherai la merce- 
de , ma nel medesimo giorno avanti che tramonti il so- 
le , se è povero lo soddisferai , acciò esso non ahi con- 
tro di le la voce del Signore , e ciò ti sia ascritto a 
peccato. Quest’ avviso diede pure il vecchio Tobia a suo 
figlio, come si legge nel cap. 4- Quindi è che S. Am- 
brogio dice in cap. ult. Toh. che il negare ciò eh’ è do- 
vuto è lo stesso , che sottrarre i mezzi di sussistere , e 
dare la morte. S* è dunque ladro chi ritiene I’ altrui , non 
dev’essere ladro egualmente, chi non dà, o nega ciò che 
agli altri è dovuto ? 

Ladro pure è Gioviniano per la ragione, che ingan- 
na nel comprare, ed in ogni altro contratto. Quello di 
meno che paga , e quello di più che percepisce , non è 
suo , e lo ritiene ingiustamente. Dunque ruba , ed è un 
ladro. 
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È un rubare finalmente il non soddisfare a’ doveri , 
che con seco porta un posto , un impiego, per cui si ri» 
scuole uno stipenditi, il Gius ha questa regola : Qui sen- 
tii onus , sentire debet commodurn , et e contro. E nel 
.Codice de caducis tollendis L. et nomen §. 4- si legge. 
Pi eque enim ferendus est , qui lucrum quidem ampie eli - 
tur , onus tiulem ei adnesum coniemnit. Se non si può 
dunque percepire il lucro senza portare il peso al lucro 
«tesso anuesso , ruba certamente il lucro, chi il peso non 
porta. Quanti ladri di questo genere, che tranquilli sono 
nel lor peccalo , nè hanno coù vergognosa riputazione ! 

CASO IV. 

** Lucia si confessa d’ essersi servita più volte della 
roba della sua Padroua , e di averle tolto di nascosto 
certe sue gioje , che le avea dato in pegno , ^scusandosi 
col dire che ha ciò fatto per la sua povertà. E dessa rea 
di furto ? 

E rea di furto servendosi delle cose della padrona , 
tanto se queste sono di quel genere , che si consumano 
col primo uso , quanto di quelle che coll’ uso si deterio- 
rano , non dovendosi mai supporre , che la padrona sia 
contenta. Nel lib. 4- de’ Digesti , la L. qui jumenta sta- 
bilisce : Qui aliena re invilo domino usui sii , furtum 
fedi. E nello stesso libro tit. qui resi legge: Furium autem 
fil non solum cum quis intercipiendi causa rem alienata 
amovel , sed generaliter cum quis alienam rem invito do- 
mino co'ntrectal. 

Similmente è rea di furto riprendendo occultamente 
ciò cb' avea dato in pegno. S. Tommaso a. a. q. 66, 
a. 5. cosi insegna. Ille qui furtim accipit rem suam apud 
alluni depositata , gravai depositarium , qui tenetur ad 
reslituendum , vel ad oslendendum se esse in noi inni. 
Unde manifeslum est , quod peccat , et tenetur ad rele- 
vandum gravamen depositarli. E S. Raimondo lib. a. 
tit. de J'urlis dice: Furtum Jacit quantum ad inlentionem, 
et moKfaliler peccat. Nè senza ragione , poiché col nome 
di roba altrui s’ intende quella eh’ è presso altri , o per- 
chè ne ha 1’ assoluto domìnio, o perchè la ritiene in via 
di deposito o di pegno. Ne segue per altro , che aou s«- 
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rebbe farlo ii riprenderti occultamente la propria roba , 
te questa ci venisse ritenuta ingiustamente , ma il pec- 
cato allora consisterebbe nel prenderla furlivamente , e 
nello scandalo , del quale si potrebbe alle volte esser 
cagione. 

Ma e non Sara giustificata Lucia dalla propria mi- 
seria ? La necessita di questa sorta di gente d’ ordinario è 
la necessita comune , che non iscusa da peccato. Potrà 
dirle il Confessore , eh’ ella ansi in pena de' suoi funi sa- 
rà sempre povera , leggendosi nei Prnverbj cap. 1 1 . Ahi 
dividimi propria, el ditioref funi ; alii rapiunl non sua, 
et semper in eresiate funi. Potrà soggiungere con quel 
detto dell’ Apostolo agli Efesj cap. 4- Notile locum da- 
re Diabolo. Qui f'urabalur jam non Jurelur : magis autem 
laboret operando manibus suis , quod bonum esl , ut ha- 
beat unde tribuat neeessitatem patienti. Potrà finalmente 
smentire Lucia, coll’esame della di lei povertà, coll’ in- 
dicarle le spese superflue tanto nel vestire , come in altre 
cose , ed il tempo , che perde senza lavoro. Nou è scu- 
sabile la miseria ebe nasce dalla pigrizia ; e se pure vi 
fosse una vera miseria , non si può domandare soccorso? 
Si. vergogna Lucia di chiederlo? 1 Cristiani devono ar- 
rossire in usurpare 1’ altrui con autorità privata, ma non 
di chiedere per carità. 

CASO V. 

Un Contadino per molti anni ne] tempo di raccolta 
rubò ad uu ricco signore un po’ di frumento , un po’ di 
vino ec. senza però intenzione di continuare in tali pic- 
coli furti. Cercasi se, e quando abbia mortalmente peccato? 

Anche i piccoli furti possono essere peccato mortale 
tanto per la prava intenzione di chi li commette , quanto 
per la materia, che a poco a poco può 'divenire notabile 
e grave. Pel primo capo pecca mortalmente chi ruba po- 
co , ed intende di nuocere mollo , o di recare rincresci- 
mento al suo prossimo privandolo di cosa a lui troppo 
cara, ovvero ha l’animo disposto a rubare assai più , .od 
a coutinuare fino a grave sómma. Nel Cau .far. caus. 1 $. 
q- 6. si legge : Fur non solum in majoribus , sed etiam 
in minonbus judicatur. Non enini id , quod furto abia - 
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iutn est , seri mens Jurantis atlenditur. Al fecondo ofpo 
appartiene il nostro Contadino, il quale per altro ne’ tuoi 
piccoli furti non ebbe mai intenzione di continuare. Pec- 
ca ei mortalmente, e quando? -i 

Sì pecca mortalmente, ed allora ha peccato che i 
piccoli furti arrivarono a costituire una materia notabile 
e grave. Che importa infatti , ch’egli non abbia avuta in- 
tenzione di progredire? Quando la materia giunse ad es- 
tere notabile , non ha egli recato grave danno al padro- 
ne ? Verificato questo danno la colpa non può se non es- 
sere mortale. Chi in giorno di digiuno mangia più volte 
qualche piccola cosa , pecca mortalmente 1’ ultima volta , 
in cui arriva a materia grave. Chi in giorno di festa la- 
vora spesse volte un pochetto , pecca mortalmente l'ul- 
tima volta , che va a formare un notabile tempo consu- 
mato nel lavoro. Lo stesso si dica nel caso nostro. Si os- 
sarvi inoltre , che giunto il Contadino coi ripetuti furti a 
materia grave, se di bel nuovo ruba piccole cose , pecca 
mortalmente ancora non già per la materia idei furto, ma 
pel pravo animo, e per la cattiva disposizioue , che ri- 
tiene nel cuore di recare grave danno al suo prossimo. 
Che se arrivato a materia grave si pente davvero e re- 
stituisce il mal tolto 1 , e poscia torna a cadere ne’ suoi pic- 
coli furti ; allora ritorna a peccar mortalmente , quando 
giunge in questa seconda serie di furti , a materia grave. 

’ * ! i 4 <, , , 

CASO VI. 

Un altro Contadino ruba nelle tenute di varj pa- 
droni piccola quantità di uva , eh’ unita forma una som- 
ma considerabile , e crede di non peccar mortalmente , 
perchè non apporta grave danno ad alcuno. E vero ciò 
che sostiene ? 

Rispondo, che pecca mortalmente, perchè la gra- 
vita del furto non si deve desumere soltanto dalla quan- 
tità del danno , ma eziandio dalla quantità e dal valore 
della cosa rubata. Difatti se altrimenti fosse non pecche- 
rebbero giammai mortalmente nè per conseguenza avreb- 
bero grave obbligazione di restituire quei bottegai , che 
colla scarsezza dei ^esi rubano a molti piccole cose. Ep- 
pure il sommo Pontefice Innocenzo XI. condannò questa 
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proposizione : Non lenetur quis sub pana peccati morta - 
lis restituere , quoti ablatum est per pauca furia , quan- 
tucumque sit magna summa lolalis. Se i piccoli furti fatti 
a più persone non costituissero colpa grave , e non ob- 
bligassero alla restituzione, qual disordine non ne verreb- 
be alla società? Facilmente s'indurrebbero più persone a 
derubare a molli padroni tenui somme , e studierebbero 
con questa maniera di arricchirsi. Il danno dunque che 
deriva al comun bene , oltre la quantità grave composta 
dei piccoli furti -, reclama contro quei che si fanno lecito 
di commetterli. Non può dunque essere assolto da mortai 
colpa il nostro Contadino. 

CASO "VII. 

Molti Contadini vanno nella vigna di un Signore , e 
ciascun di essi prende alcuni grappoli di uva ed in parte 
li mangia , ed in parte li porta a casa. Qual è la loro 
colpa , e l’obbligo loro di restituire? 

In tre aspetti può riguardarsi questo caso 1. Posso- 
no i Contadini prendere 1’ uva di reciproco consenso , o 
col provocarsi vicendevolmente a devastare la vigna. 2. 
Possono prenderla senza che uno sappia quello che fa 
1 ’ altro. 3 . Possono tulli prenderla avvertendo ciascuno , 
che degli altri fanno lo stesso , senza però alcuno scam- 
bievole consiglio , eccitamento , o cospirazione. 

Nel primo caso , quando la materia insieme presa 
sia grave tutti peccano mortalmente e tutti sono tenuti 
alla intiera restituzione, perchè ognuno di essi fu causa 
di tutto il danno , e siccome ognuno è insolidariamente 
causa del danno per iutiero , cosi insolidariamente è 
ognuno obbligato alla restituzione per intiero, ond'è che 
se manchino gli altri al proprio dovere , ciascuno è te- 
nuto a risarcire del proprio tutto il danno , checché ia 
contrario dicano i Salmalicesi Tom. 3 . traci. i 3 . cap. 
1- J. 5 . num. 147. Infatti egli è ben vero, che ciascu- 
no non ha recato verun danno maggiore di quello che 
ne risulta dalla porzione dell’ uva rubala , ma è vero al- 
tresì , che col consiglio , o colia cospirazione è causa di 
tutto il danno. n 

Nel secondo caso nessuno de’ Contadini pecca mor- 
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«a'mente , nè tolto colpa mortale è obbligato a restitu. 
none , perchè nessuno è causa del grave danno sofferto 
dal padrone , nè per verun modo è partecipe dei furti 
altrui. 

Intorno al terrò caso non convengono gli Autori. Il 
P. Antoine con parecchi altri sostiene la parte negativa, 
e l' affermativa è difesa da molti altri , fra’ quali il Dia- 
na e. io Sporer Teologi assai benigni. Pare a me, che 
prima di decidere il punto proposto sia bene premettere 
una distinzione , cioè se 1’ avvertenza dei Contadini stata 
sia meramente speculativa , rimota , confusa , oppure un’ 
avvertenza pratica , attuale , e manifesta. Dico avverten- 
za speculativa quella , mercè cui la persona s’ immagi- 
na , che una vigna , essendo esposta alla strada pub- 
blica e di passaggio non può a meno di soffrir dei 
danni dai viandanti , ina. non vede alcuno a devastarla ; 
dico poi avvertenza pratica quella che ha la persona per 
sapere e vedere la devastazione. L’ avvertenza speculativa 
mi sembra , che non basti a rendere colpa mortale un 
furto leggero , perchè non fa , che la persona si unisca 
a quelle altre che rubano , ma bensì i’ avvertenza prati- 
ca , la quale essendo congiunta coi fatto , fa sì , che 
lutti i piccoli furti s’ uniscano , e che la quanlitk della 
cosa rubata insieme presa diventi grave. Così l’ intende 
anche il Silvio , il quale nella a. 3 . q. 6 a. art . 7 . scri- 
ve : Quando plures eamdem vineam spoliant , non ta - 
men de communi constilo , distmguendum est , si enim 
tjuilibet ipsorum videbat alios rnultos accipere singulas 
parles , et sic magnum damnum secuturum , tinguli pec- 
cane morlaliter , et sub poena peccati mortalis lenenlur 
omnes reslituere sttam parlem , etiamsi illa secundum se 
fuerit exigua. Il che conferma dicendo poco dopo : Si- 
mili atque noverit , Dominum per se suique similes ma- 
gnani jacturam passimi , sub mortali obhganlur suoni 
partem singuli reslituere. Ma e perchè in tale ipotesi pec- 
cando tutti mortalmente non sono poi tutti tenuti inso- 
lidariamente alla resliluzioue , sicché ciascuno sia obbli- 
gato a restituir tutto , non volendo gli altri risarcire il 
danno ? La ragiooe è evidente , poiché non peccano in 
questo caso mortalmente per cooperazione, o consenso al 
danno altrui, ma gravemente peccano per accidente, cioè 
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in qoanto che cospirano al grave danno alimi (oliamo 
per se medesimi ed in particolare. 

CASO Vili. 

** Stefano domestico in una ricca famiglia fa sua qual- 
che moneta , che trova per Uria , alimenta due sue fi- 
glie cogli avanti della tavola del padrone, e mantiene il 
suo cavallo col fieno , che gli dii lo stesso padrone per 
i proprj cavalli. Ei crede , che tali furti siano piccoli, 
perchè fatti ai ricchi , e quindi continua a cosi derubare 
per molti anni. Che deve dirsi di lui ? 

E scritto nei Proverbj 6. Non grandis culpa , currt 
quii furalus fuerit. Non è gran colpa il furto? Non è 
gran colpa , come spiega S. Tommaso 2. a. q. 66. a. 
6 . se è cagionato dalla necessità , nè gran colpa è desso 
paragonandolo coll' adulterio, pel quale è stabilita la mor- 
te , laddove pel furto è di rendere soltanto il selluplo. 
Il furto dunque è un grave peccato , qualora grave sia 
la materia. Se Stefano vuol conoscere quanto sia grave 
il suo peccato , si ponga nella persona del suo padrone, 
e domandi a se stesso se vorrebbe, che gli fosse fatto al- 
trettanto ? Con questo confrouto vedrà lesa e la carità e 
la giustizia , e sentirà contro di se medesimo quelle voci 
del Signore presso Abacuc cap. a. Vae ei qui multipli- 
cat non sua : usqutquo aggravai contra se densum lutum. 

Stefano primieramente fa sua la moneta , che trova 
per terra. È egli certo, che il padrone voglia rilasciar- 
gli la roba che perde , e le cose di cui mostra non far 
alcun conto? Se è certo , egli non pecca facendole sue, 
ma non avendo questa certezza sta. contro di Ini ciò che 
abbiamo nell’ Ormila 9. lib. 5 o. in Deut. di S. Agosti- 
no , vale a dire: Si quid invenisti et non reddidisti , 
rapuisti : auantum potuisti , fecisti : quia plus non in- 
ventiti , ideo plus non rapatiti. Qui alienum negat , si 
posset , follerei. Quod non tollis , timor te cohibet. 

E si può dire altrimenti intorno ai civanzi della ta- 
vola e del fieno ? Non appartiene al servo il disporre di 
esci, e molto meno appartiene a lui sottrarre ai cavalli 
ciò che serve per le mantenimento per nodrire il pro- 
prio cavallo. E questo in conseguenza un arbitrio , che 
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va a terminare col danno del padrone , e quindi Stefano 
viene ad essere reo di furto. 

Che se Stefano conosce , che tali cose sono furti , 
ma ritiene , che siano furti piccoli , egli da uu cauto ha 
una cognizione quanto basta per ravvisar la sua colpa , 
e continuando a far lo stesso per molti anni, deve asso- 
lutamente giudicarsi in istalo di mortale peccato. 

CASO IX. 

• I ** 

: Un figliuolo di famiglia avendo il necessario pel so- 

lo vitto e vestilo , ruba in casa per divertirsi. Cercasi 1 . 
Se i figliuoli di famiglia pecchino mortalmente rubando 
in casa. a. Se per peccar mortalmente basti loro quella 
quantità , che si ricerca nelle persone straniere. 3. Se 
sia loro lecito rubare per prendersi qualche moderalo di - 
-veitimenlo. 4- Se ciò che si dice dei furti dei figliuoli 
di famiglia, debba dirsi altresì di quei della moglie? 

Al ì. Poiché il dominio delle cose di casa è presso 
il padre , e non presso i figliuoli , per questo non può 
scusarsi di peccalo , e di peccato mortale se la quanti- 
tà è notabile , il furto che dai figliuoli viene in casa 
commesso. Abbiamo nei Proverbj : Qui sublrahit aliqitfd 
a patre suo et a maire , et dicit hoc non esse peccatum , 
particeps homicidae est. E Sant’Antonino p. 2 . tit. i. 
cap. i3. §. rj. scrive : Si filius abstulit de bonis paren- 
ti bus contro voluntolem eorum , J'urtunP commisti : et si 
est quid notabile, mortale. 

Al a. Convengono molti Teologi , che per la colpa 
mortale una maggior quantità si ricerchi nel furto com- 
messo da un figliuolo di famiglia , di quella che basta 
in uno straniero. Eccone le ragioni, i . Perchè i parenti 
o sono meno renitenti verso i loro figliuoli , o non lo 
sono per verun modo. 2 . Perchè se sono renitenti lo so- 
no non già quanto alla sostanza , ma piuttosto quanto al 
modo , spiacendo loro, che tolgano quello che non avreb- 
bero ricusato di dar loro se glielo avessero domandato. 
Ma queste ragioni, mi pare ch’abbiano molta forza, ove 
si tratta di piccoli furti , che non nuocono alla famiglia, 
ed ove le sostanze non vengono dissipale malamente , ed 
impiegate in usi convenienti , ma non quando il furto è 
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tale , elle considerato il numero de’ figliuoli , le spese 
della famiglia , le di Jei facolta , ed altre circostanze, si 
giudica prudentemente che i parenti sieno con ragione in- 
vili , e renitenti. In questa ipotesi ausi ini pare di dover 
sostenere , che la quantità derubata tanto è mortale in 
uno straniero , quanto iu un figliuolo. E vero , che il 
consenso del padre in ordine ad alienare le cose dome- 
stiche si deve più facilmente presumere in favore dei fi- 
gli di quello sia pegli stranieri , ma è vero altresì elle 
quando si raccoglie dalle circostanze , che il padre è ra- 
gionevolmente invito e renitente per tale alienazione, sus- 
siste egual ragione tanto pel furto del figliuolo , quanto 
per quello dello straniero. Così mi sembra di dover opi- 
nare sul quesito proposto , salvo un miglior giudizio. 

Al 3 . E certo , che sono scusati dal, peccalo di fur- 
to i figliuoli che rubano in casa , perchè i parenti non 
somministrano loro il vitto e vestito a proporzione del 
loro stato , e ciò perchè in tale circostanza i figliuoli se 
ne valgono di quel diritto , che hanno di essere alimen- 
tati dai parenti. Sotto il nome poi di alimenti vengono 
ancora tutte le cose che convengono al loro stato, com'è 
pure qualche onesta ricreazione , e qualche moderalo di- 
vertimento sempre corrispondente alle facoltà della fami- 
glia. Se quindi i parenti mancano in ciò o per avasizia, 
o per incuria , non possono dirsi rei di furto i figliuoli, 
che si prevalgono delle cose domestiche per supplire al 
loro difetto , purché ciò facciano con moderazione. 

Al 4 - Quanto si è dello dei figli , altrettanto deve 
dirsi delle mogli che consumano denaro , mobili ec. il 
cui dominio ed amministrazione spetta ai loro mariti. Il 
Clero Gallicano nel 1700. condannò questa proposizione; 
Potest uxor viro sub ri per e pe cunicoli elioni ad luden - 
dum , si mulier talis sii conditionis , ut ludus honestùs 
pari loco cum alimentis ac viclu habeatur. I Teologi 
però assegnano varj casi , nei quali possono le mogli sen- 
za reato di furto disporre dei beni del marito. 1. Quan- 
do il marito non fa le spese consuete e necessarie per la 
famiglia , poiché in lai caso può la moglie prendere oc- 
cultamente quanto occorre per supplire alle di lui man- 
canze. 3. Quando si tratta d’ impedire un grave danno 
della famiglia . perchè ciò facendo fa l’ interesse del ma* 
Searp. Voi. Vili. 4 
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rito. 3 . Per far le limosina consuete, secondo però quel- 
le regole , eh’ assegnano i Teologi ove trattano della li- 
mosina. 4- Per somministrare le cose necessarie e con- 
gruenti ai figliuoli , che sono mandati lungi dalla casa 
paterna agli studj , alla milizia , oppure ad imparare 
qualche professione, non però quelle eh' essi domanda- 
no per lusso e per ostentazione. 5 . Se il marito è privo 
di senno , la moglie è aniministrairice dei di lui beni. 6. 
Quando si presume il consenso del marito. q. Per sov- 
venire a chi è in estrema 0 grave necessitò. Sieno però 
caute le mogli in arbitrare e disporre cou troppa facilitò 
dei beni del marito , nè credan giammai d' aver comuni 
i beni di fortuna , come hanno quelli del corpo. Il sag- 
gio Confessore procuri che sieno soggette ai proprj ma- 
riti , e faccia che lungi dall' arbitrare , chieggano loro 
quant' è necessario per se medesime e per la famiglia. 
Vi sono dei Teologi , i quali pretendono che possono le 
mogli disporre in limosine i beni del marito per far ce- 
lebrare dei sacrifizi , affinché il marito stesso si converta, 
e cangi costume , ma il Confessore nel permettere loro 
tali disposizioni abbia presente ciò che scrisse Sant" Ago- 
stino nell’Epistola 199. ad Edicia : Quum de faciendis 
eleemosynis loqueretur ait Apostolus , non ut aliis refe - 
elio sii, vobis auleni angustia. Pariter ergo consilium de 
omnibus haberetis , pariter nioderaremini , quid thesau - 
riiandum essel in Coelo , quid ad vitae hujus sn/ficien- 
tiam vobis , et vestris , vestroque filio relinquendum , ne 
aliis essel ref eolio , vobis aule in angustia. Et in his di- 
sponendis atque faciendis , si quid libi forte melius vi- 
derelur , suggereres viro reverenter , ejusdemque aucto- 
ritatem tanquani lui capitis sequereris obedienter , ut o- 
mnes , qui sanum sapient , ad quos posset hoc bonum 
vestrum fama perferre , de domus vestrae fructu ac pa- 
ce gauderent , et adversario revereretur nihil habens de 
vobis dicere pravi. 
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, CASO x. 

Una madre di famiglia toglie spesse volte di nasco- 
sto dei danari al marito, e vende le cose domestiche per 
provvedere il necessario alla famiglia. Cercasi se possa 
farlo in buona coscienza ? 1 

Oltre a ciò che si è detto nel Caso precedente ri- 
spondendo al 4 quesito , devonsi aggiungere alcune al- 
tre cose su questo punto per togliere ogni equivoco , e 
mettere la materia in chiaro piò oh’ è possibile. Prima di 
decidere se una madre possa o non possa togliere di na- 
scosto al marito del denaro o vendere delle cose dome- 
stiche per provvedere al mantenimento della famiglia j è 
necessario di sapere , se abbia ella avvertito il marito de- 
gli occorrenti bisogni , ond’ egli , se vuole ri provvegga. 
Se lo ha avvertito , e ricusa di procurare il necessario, 
non pecca la madre se toglie il denaro , perchè il ma- 
rito non è ragionevolmente invito e renitente. Se poi non 
lo ha avvertito , e toglie il denaro per non ricorrere a 
Ini in quelle date circostanze , e da Hai dipendere , ella 

! lecca in questo caso, perchè usurpa un diritto, che non 
e compete , e viola quella dipendenza , con cui deve 
sottoporsi al marito , al quale non può noa dispiacere 
grandemente , e ragionevolissimamente , che cosi tratti 
con lui la moglie , mentre se fosse avvisato , potrebbe 
provvedere per se stesso alle domestiche necessità. Così 
insegnano comunemente gli autori. Nè si dica che un* 
moglie non è obbligala a chiedere al marito la licenza per 
ispendcre a guisa di una semplice ancella , come pensa 
con alcuni altri i! Gobat prèsso il La- Croia de furto rt , 
1023. Conciossiacliè questa dottrina può ammettersi re- 
lativamente soltanto a quelle spese che in se stesse , ed 
in quanto al modo non dispiacciono al marito , e sono 
anzi da lui lasciate ad arbitrio della moglie, ma non per 
quelle che al marito dispiacciono per qualsivoglia ma- 
niera , cioè e per la qualità di esse , ovvero anche pel 
modo , con cui vengono eseguite. 

~'i . " . 

. I . ■ w -, ;•••' 
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CASO XI. 

Silvestro nomo poverissimo e carico di famiglia per 
procurarsi con che riscaldarsi nel verno cerca qua e Ih 
«Ielle legna per abbruciare , ma uoa trovando alberi sec- 
chi ed infruttuosi, taglia i fruttiferi , che sono assai uti- 
li al padrone. Che deve dirsi di questo furto ? 

Tre sorta si dautio di necessità , comune cioè, gra- 
ve ed estrema. La prima è di que’ poveri , che vivono 
col chiedere liniosiua porla per porla e per le strade. La 
seconda è di quei che sebbene abbiano le cose necessa- 
rie alla vita , sono però costretti a menare una vita mi- 
sera combattendo continuamente colla povertà. La ter- 
za è quella , in cui trattasi della vita , e v’ è il peri- 
colo di morire di fame , di gravemente ammalarsi o di 
perdere qualche membro dei corpo, o qualche senso. Af- 
finchè la necessità sia veramente estrema si ricerca 1 . che 
sia evidente, e non probabile, nè dubbiosa, nè incerta: 
a. che sia attuale ed urgente , sicché porti il perico- 
lo della vita : 3. che non possa allontanarsi per venia 
Diodo. 

• Nella necessità comune , insegnano tutti i Teologi , 
che non è lecito 1’ appropriarsi la roba altrui , e per ve- 
rità comprendendo ella quasi innumerevoli uomini, ne 
verrebbe , che polendosi con tale necessità rubare , tur- 
berebbesi stranamente tutta 1’ umana società. Nemmeno è 
lecito il furto nella grave necessità , avendo condannata 
Innocenzo XI. la proposizione seguente : Permissum est 
furari non soluui in exlrcma necessitate , sed edam in 
gravi. £ per verità tale è 1' opinione di tutti gli antichi 
Teologi , fra’ quali S. Raimondo che nel lib. 2 . cap. 
de furtis §. io. scrisse : Si aliquis furatur cibimi , vei 
potimi , vel veslirncntum propler necessitatela famis , vel 
silis , vel Jrigoris ... ita quod nisi furetur credit se non 
posse evadere mortem , non committit flirtimi nec pec- 
cai ... Si autem non patitur necessitateci ita magnam 
( nempe incurrendae rnortis ) peccai ... Attenuatur to- 
rnea peccalum propler necessitatela. Difatli uou ammes- 
sa questa sentenza , ne seguirebbe 1’ assurdo stesso , che 
nascerebbe nella necessità comune, vale a dire, ebe si 
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moUiplicberebbcro tenga fine i furti , e la decadenza da 
uno stato comodo sarebbe titolo sufficiente per impuno- 
mente rubare. Nella necessità estrema £ poi lecito il fur- 
to , come insegnano concordemente i Teologi con S. 
Tommaso , che nella a. a. q. 66. a q. così scrive : Si 
adeo sit evidenS et urgens necessita s , ut manifestum sit 
instanti necessitati de rebus occurrentibus esse subve - 
niendum ( pula cum imminet personae periculum , et ali- 
ter subveniri non potesl ) lune licite polest aliquid ex 
rebus alienis suae necessitati subvenire sive manifeste 
sive occulte sublalis , nec hoc proprie habel ralionem 
furti vel rapinae. La ragione che riferisce poi S. Tom- 
maso è manifesta. Dice egli , che la divisione delle cose 
c di umano diritto , poiché dapprincipio tutte le cose e- 
rano comuni , essendo stale da Dio create perché ser- 
vissero di alimento a tutti. Questa divisione poi non può 
sussistere con pregiudizio del naturale diritto che vuole 
conservata la vita di ciascheduno. Quindi è che posto >1 
pericolo della vita , divengono comuni i beni, quali era- 
no pria che ne seguisse la divisione di essi. Veggasi S. 
Tommaso nel luogo citato , il quale anche nella risposta 
al 3. argomento spiega questa dottrina dicendo : Uli re 
aliena occulte accepta in casti necessilalis extremee non 
habet ralionem furti proprie loquendo , quia per lalem 
necessitalem ejficitur smini id, quod quis accipit ad sosten- 
tandola propriam vitarn. Premesse tali cose, vengo al 
caso proposto. 

Se la famiglia di Silvestro è in estrema necessità , 
ossia è esposta al pericolo di morire dal freddo, nè tro- 
va egli aridi arbusti, od altri legni inutili ed infruttuosi'^ 
co’ quali accendere il fuoco , siccome in tal caso tutto è 
comuue , e siccome il padrone stesso posto in tale ne- 
cessità non la risparmierebbe agli stessi suoi alberi frut- 
tiferi , così Silvestro non pecca usando di questo diritto 
di natura tagliando nella sua circostanza quel poco , che 
solo gli basta per evitare il pericolo della vita. Se poi 
la necessità di Silvestro non è estrema , ma soltanto gra- 
ve , egli pecca mortalmente , meno però di allora , che 
tagliasse gli alberi senza una tale necessità , e così pei le 
ragioni sovrapposte. 
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CASO XII. > . • , 

■ I. J'. J I , J . 

Ermenegildo scota estrema necessità rubò dieci sco- 
di , e se se servi di essi da IV a poco tempo, che cadde 
in estrema angustia per non morire di fame. Cercasi se 
potendo sia tenuto a restituire i dieci scudi ? 

Insegnano comunemente gli autori , che non v’ ha 
alcun obbligo, di resHtuièe le cose tolte e consumate nel 
Caso di estrema necessità, fu tale circostanza , dice S; 
Tommaso, ognun prende e consuma del suo: Per taleni 
necessitatali rjfècitur situm iti , ipwd quii accipit ad su- 
Stenlandam propriam vi toni. Siccome quindi nessuno è 
tenuto a dare agli altri oiò ch’è suo , così non è tenu- 
to, chr se ne valse dell’ altrui nell’ estrema neeessitay 
Che non fu in*, quel Caso pià degli altri, ma suo. Dissii 
chepreude c consuma $ poiché se qualche cosa tolta so- 
pravaozasse , dovrebbe questa essere restituita , valendo il' 
diritto di naturai pel paro necessario ed urgente, e non 
per quello che sopravanza. Se per esempio alcuno ru- 
basse uh cavallo per estrema necessità , cioè per fuggire, 
ónde non essere ucciso , chi non sa, che verificaia lat 
fuga, e vivo rimasto il cavallo, dovrebbe restituirlo al 
padrone ? Così si dica 'di allora , che talun se ne serve 
per togliersi da simili peritoli della vita , e, poi civanza' 
à denaro , od altri effetti. 

Ma che doyrà giudicarsi di Ermenegildo , che rubò, 
ì dieci scudi senza l’estrema necessità , e che si servì 
poi di essi avvenuto il pericolo di' morir dàlia fame f II* 
Solò , il Silvestro , il Medina , 1’ Azorio , il Vasquez , 
Il Connina con altri dicono , eh’ è tenuto a restituire , 
perchè , come dalla ingiusta usurpazione della roba altrui 
pasce l’obbligo di réstitdire , così estendo stato ingiusto 
il flirto di Ermenegildo , egli non può estinguere l’obbli- 
go suo, fuorché colla restituzione. Ma la ragione dei per 
nitro dottissimi Teologi, non persuade così, che possa te- 
nersi la loro sentenza. É vero, che dall’ingiusta usurpa- 
zione nasce l’obbligo dì restituire , ma non è vero, che 
quest’ obbligo si estingua soltanto coll’ alto di restituzio- 
ne. Sì estingue difattì anche allora , che per qualsivoglia 
titolo giusto passa la cosa rubala in dominio di chi l’ha 
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tolta , v. g. per testamento , per donazione ec. Ora così 
avviene nel caso nostro. Ermenegildo ha rubato sensa es- 
sere costretto dalla necessità estrema. Egli ha commesso 
un vero furto, nè può estinguere il suo obbligo, che na- 
sce dalla ingiusta sua usurpazione , fuorché col restituire 
ì dieci scudi; Sopravviene la necessità estrema , e si ser- 
ve dei dieci scudi. Per questa circostanza divengono suoi 
ì dieci scudi , e si estingue in lui così 1' obbligazione di 
restituirli , rimanendogli il solo peccalo già prima com- 
messo. Dunque non è tenuto a restituzione. 

CASO XIII. 

Lorenzo trovasi non già in estrema necessità , ma 
prossimo all’ estrema. Cercasi se gli sia lecito occupare 
la roba altrui per trarsi da questa miseria? 

Come la grave necessità , così anche 1’ estrema non 
è un punto indivisibile , nè si ricerca per P estrema ne- 
cessità , che 1’ uomo miserabile si senta morire , ma ba- 
sta , che vi sia un pericolo di tal natura che se non vie- 
ne rimosso porli con seco il pericolo della vita. Se tale 
è il caso , in cui si trova Lorenzo , egli può occupare 
la roba altrui per trarsi dal suo pericolo , perchè la sua 
necessità può dirsi estrema , ed è tale in fatto , sebbene 
•non Io sia nel sommo grado ed urgente. Se poi non è 
in siffatto pericolo , egli allora versa in grave necessità y 
che non gli dà dritto a togliere la roba altrui. 

CASO XIV. 

Paolo per far comparsa di aver del denaro ruba cin- 
quanta zecchini con animo di restituirli entro un quarto 
d’ora. Cercasi se pecchi mortalmente? 

Secondo la definizione , che del furto dà S-. Tom- 
maso 2 . 2 . q. 66. a. 3. e S. Raimondo lib. a. tit. do 
furtis sembra che Paolo sia un vero ladro , quantunque 
non abbia la volontà di ritenere il deuaro se non per bre- 
vissimo tempo. Ciò nollaostante pare che possa ammet- 
tersi la sentenza del De-Lugo de Just. disp. 8. sect . 
a. num. a,|. cioè che Paolo non abbia mortalmente pec- 
cato. Imperciocché quantunque la somma sia grave da 
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se stessa , non ne viene però regolarmente parlando dal 
tempo brevissimo entro cui è ritenuta da Paolo, uè gra- 
ve danno al padrone , nè grave ingiuria. Dissi regolar- 
mente , perciocché se avvenisse al Padrone un grave dan- 
no , cui Paolo avesse potuto e dovuto prevedere , egli 
peccherebbe senza dubbio , ed oltre alla restituzione dei 
cinquanta zecchini, sarebbe tenuto a risarcire il danno. 

"Veggenti altri Casi alla parola Restituzione . 






GABELLE 

• V 

C A S O I. 

* A-ntimo ricerca cosa propriamente s’ intenda col no- 
me di gabelle , e da chi le gabelle possano venir impo- 
ste. Cosa se gli deve rispondere? 

Il nome di gabelle può prendersi generalmente , e 

f «articolarmente. Preso generalmente corrisponde alla voce 
alina Vecligalia , colla quale si dinota qualunque tri- 
buto e gravezza imposta dal Principe ; e preso partico- 
larmente esprime quelle gravezze , che si pagano pel vi- 
no , pel sale , ed altre cose venali. Siccome pertanto i 
latini alla voce Vecligalia univano altro vocabolo, col 
quale indicavano la qualità del tributo ; cosi col nome 
di gabelle preso largamente s’intendono ancora Vecliga- 
lia Capitalia , che sono i restatici , ossia 1’ imposta che 
paga ciascuD uomo giunto ad una determinata età, e che 
non oltrepassa un certo anno di vita ; V ecligalia realia , 
detti anche tributa ed eziandio census , che sono le im- 
posizioni gettate sui fondi a proporzione del frutto , che 
rendono; Vecligalia guibagia ovvero pedagia , che so- 
no i tributi imposti tanto pel sicuro passaggio delle per- 
sone , quanto pei trasporti delle merci. Ciò premesso può 
definirsi la gabella , una pensione, che viene pagala dai 
sudditi al Principe per sostenere le spese dello stato. 
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Ma e da chi possono venir imposte le gabelle ? Dal 
solo Principe. Prima condilio , dice il Cabassuzio Jur. 
Can. ih. et proci . I. 6. c. 19. n. a. est legitima pote- 
stas , qua e dehct esse suprema in slatu politico , hoc 
est in Principihus , et Rebus publicis superiorem non 
agnoscentibus. Che Dei Principi vi sia questo potere d’ 
irnpor le gabelle , non se ne può nerume» dubitare, poi- 
ché nella stessa Scrittura sacra troviamo i fondamenti , 
sui quali questo loro potere si appoggia. S. Paolo scris- 
se ai Romani c. i 3 . Ideo enim tributa praestalis , cioè 
come spiega S. Tommaso, praestare debeli s in si grumi 
subjectionis. E soggiunge F Apostolo: Reddite ergo omni- 
bus debita , cui tributum , tributimi , cui vectigal , vedi- 
%al , cui ripiglia l’Angelico: Principtbus tribuitur prò 
generali regimine , quo pulmini in pace , et quiete con- 
servent. Anche Gesù Cristo fu interrogato se si doveva 
pagare il tributo, ma che rispose? La sua risposta com- 
prova pienamente quanto abbiam detto. ReiLlile ergo , 
quae sunt Caesaris , Coesori. Manli. 11. 21. I Princi- 
pi devono amministrare e reggere Io stato , devono far 
le spese a ciò necessarie , devono sostenere il decoro del 
loro trono, e conservar in pace i sudditi col tener lon- 
tani i nemici. Hanno quindi bisogno dei sussidj dei sud- 
diti per supplire a tutto questo , ed han perciò il diritto 
d’ impor loro tributi e gravezze , dalle quali risultino le 
sommedi denaro lor necessarie. Scrive perciò egregiamente 
il Ponlas V. Vectigalia Cas. 1. Princeps superiorem non 
agnoscens in terra , gaudet potestate , a popolo post 
JJeum oriunda. AEquum est igitur , ut populus necessa- 
ria ad sortem , et dignitatem sustentandam praebeat . . . 
Quum Princeps emineal ad prolegerulum popolimi , et 
arnovendas rniserias , et aerumnas , hinc populus tenetur 
suppeditare necessaria tributo solvendo. 

CASO II. 

Tarquinio avendo udito , che le leggi penali non ob- 
bligano in coscienza, defrauda il Principe più che può. 
Cercasi se sia vero un tal principio , . e se sia lecito di 
uou pagare le gabelle ? 

E falsissimo il principio di Tarquinio. Ecco come 
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parla S. Paolo Rom. i3. Ideo necessitate subditi estote, 
non solum propter ir ani, sed edam propter consci^ntiam. 
Ministri enirn Dei suoi , in hoc ipsum servientes. Red- 
dite ergo omnibus debita , cui tributimi etc. La stessa 
legge di natura ci convince , che tale e non altrimenti è 
la cosa. Scioglie mai ella un padrone dal pagar le mer- 
cedi a suoi starvi ? Per la stessa ragione non può scio- 
gliere i sudditi dal pagar le gabelle ai Principi , i quali 
vigilano alla loro quiete , si affaticano pel loro comodo, 

1 e( l incontrano per questi importantissimi oggetti gravissi- 
me spese. Udiamo S. Giustino : E eciigalia , scriv’ egli 

all Imperatore , sane et collationes eis , qui a vobis sani 
ordinati , exaclonbus prae omnibus ubique inferre conten- 
dimus: quemadmodum ab eo, cioè da Cristo, sumus instila - 
**'• Jdo narnque tempore quidam percontali sunt ex ilio an 
vectigalia . Coesori pendere o portelli , qui responsum hoc 
ab eo relulere : dicite , inquii , mi hi , cujus intagineru 
nunimus habet ? cui qutmi dixissenl , Caesaris : reddite 
er g° , quae sunt Caesaris , Caesari , et quae sunt Dei 
Deo. Proinde non soluto Deum adoramus , sed et vobis 
in rebus alus laeli inservirnus. Quindi S. Agostino in 
Lxpos. quarumd. proposil. Epist. ad Rom. non dubitò 
di asserire: Si qms putat , quoniam Chrislianus est , 
non sibi esse vecligal reddendum , aut tributimi etc. in 
magno errore versatur. Meritamente dunque la sagra Fa- 
coltà di Parigi condannò la proposizione di Aniadeo Gui- 
ineoio , che diceva: Subditi possunt justa tributa non 
solvere , chiamandola sediziosa , ed opposta alla dottrina 
di Gesù Cristo , e degli Apostoli. 

Ma ascoltiamo infine ciò che dice 1’ insigne teologo 
Alfonso de Castro nel lib. i. de lege poenali , ove cosf 
scrive : Ex hoc falsa doctrina , cioè , che le leggi pe- 
nali non obbligano in coscienza , rnihi constai rnultos de- 
negasse Regi Htspaniae tributa. Rem mihi nolani narro, 
quum ego ipse vidi , et non quatti ex aliorum relatione 
didici. Nato multi rnercatores in variis Hi.spaniae locis 
me de hac re consuluerunt , quibus consianter , et eodem 
tenore semper respondebam , illos , qui talia tributa de- 
negarti , peccare mortaliter , et teneri ad reslilutionern. 
llaec caussa flit, quae me ad hoc opus senbendum itnpu- 
lit, ut huic errori pestifero , quem sciebarn inullorum 
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peccalomm fuisse caussam , occurrerem. Timebam enim 
illud Jsaiae ■ V ae mihi quia tacui ; et illud Leoni*: Qui 
alio s ab errore non revocai , seipsum errare demonslrat. 
Qui s enim vir doctus , et catholicus tolerare poluisset 
tarn pestiferam sententiam , quae docet furia sine pecca- 
to exerceri , et quae furto sublata sunt , si ne peccalo 
teneri ? 

Falso dunque il principio su cui si appoggia Tar- 
quinio , ne viene per conseguenza eh’ egli è obbligato a 
pagar Intieramente le gabelle , nè può scusarsi da pec- 
calo , nè dalla restituzione , sebbeoe si sottoponga al pe- 
ricolo di pagare la pena imposta dalla legge. Che se i 
Principi talvolta in luogo di esigere le gabelle col mezzo 
de’ lor ministri , le cedono per un dato prezzo ai gabel- 
lieri ; siccome questi pel contratto che fanno acquistano 
un vero gius di esigerle dai sudditi , così i sudditi hanno 
1’. obbligo di coscienza di pagarle ad essi, e quindi chi non 
le paga pecca contro la giustizia commutativa, ed è te- 
nuto alla restituzione. 



CASO III. 



Cercasi , se si debbano pagare le gabelle anche quan- 
do si dubita se sieno giuste ? 

Se attendiamo il P. Ferrari , dòbbiam dire , che 
quando si dubita che l' imposte -sieno giuste, non si de- 
vono pagare. Egli nella sua Biblioteca V. Gabella Rum. 
29. così scrive dietro il Sanchez , il Diana , ed altri pro- 
babilisti. Quando est dubiurn de justilia gabellarum , si- 
ve dubium sit negativum dura scilicet dubilatur de tali 
justilia absque eo , quod sit aliqua ratio pobabilis prò 
aut corilra , sive dubium sit positivum , cluni scilicet du- 
bitata de tali justilia ex eo quod prò utraque parte sint 
rationes probabiles , non datur in conscienlia obligatio 
ea solvendi. Ma e chi non vede la falsità di questa dot- 
trina ? Nei dubbj intorno la giustizia non ista la presun- 
zione per la parte del superiore , a favore del quale sem- 
pre milita il potere certo ed incontrastabile d' imporre le 
gabelle , ed i tributi ? Nei dubbj anzi si dovrebbe con- 
chiudere, che le gabelle devono pagarsi. Ma v’ha di 
più, che dimostra la .falsila della sentenza sovracspoita. Si 
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domanda al P. Fori-ari , *e i sudditi siano i giudici dei 
Principi? Potrò ardire di tenore la parte affermativa? Na- 
tale Alessandro lib. 4- cap. y. reg. l5. risponde franca* 
mente : Leges et eclicta Principimi examinare non de- 
belli subdin , sed parere tenentur , et in dubio judican- 
dum est in favorem Principis. E cosi pensa l' Ilabert 
con altri molti. 1 Principi dilfatti sono rispondenti a Dio 
delle loro leggi e della giustizia od ingiustizia delle ga- 
belle , eh’ impongono , ma non sono soggetti all’ esame 
dei sudditi , ai quali spessissimo sono ignote, oJ^Blmeno 

{ »oco note, e meno intese le cause per cui e pubblicano 
e feggi » e comandano le gabelle. Come dunque può es- 
sere lecito ai sudditi di sottrarsi al pagamento dei tributi, 
qualora dubitano se giustamente sieno stati dal Princi- 
pe imposti ? Da ciò si vede parimenti la falsila della dot- 
trina del Tamburino lib. i. in Decal. c. a. §. 3. il 
quale al nostro quesito risponde : Teneri docerit olii ... 

non teneri pulant illalobus ... aluque apud Carainue - 
lem , quia possessio stai prò liberiate Subditorum. Ca- 
rarnuel alt eie. Juslilia tributi vel est certa , vel proba- 
bile. Si certa omnino debebitur , si probabilis non de- 
bebitur , e conchiude : Onines hae tres sententiae sunt 
probabiles , quia boms fundamentis innitunlur. Dunque 
tutte e tre I esposte sentenze sono sicure. Può esser mai 
vero? Questo è propriamente un opporsi al principio di 
contraddizione, ed alla regola generale, stabilita dallo 
stesso Tamburino nel principio della sua opera, cioò che 
due contrarie sentenze non possono essere egualmente Ai- 
cure. 




* ■ - ' » . • 
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Quanto ai loro vjfizj verso i proprj figliuoli. 



CASO I. 



Filir 



lippo e Uosa essendo per unirsi io matrimonio 
ricercano at proprio Parroco un’ istruzione sui doveri de* 
genitori verso la prole. Cercasi quale debba essere l’ islru- 
sione del Parroco ? 

Il Parroco potrà incominciare la sua istruzione dal 
far conoscere ai conjugaudi Filippo e Rosa , che 1 geni- 
tori' sono teuuti per legge naturale e divina a riconoscere 
nei loro figli una porzione di se medesimi , e quindi a 
prestar loro tuttocio eh’ c in ordine alla loro esistenza , 
ed alla loro educazione. Il primo pertanto e generale uf- 
fizio de’ genitori , dal quale procedono , e col quale si 
reggono tutti gli altri , si è l’ amore. Sono tenuti ad ama- 
re i loro figliuoli , e ad amarli , dice Salviano lib. ad 
Eccl. Cath. con amor grande , anzi ad amarli sovra tutù 
i prossimi , e ad amarli in Dio , per Iddio , ed io ordine 
a Dio. Quest’ amore si dev’ estendere ed al loro corpo , 
ed alla lor anima. Ecco dunque come gli officj dei geni- 
tori s’ aggirano intorno all’ esistenza , ed alt’ educazione 
de’ loro figli. 

Quanto all’esistenza. Il Parroco dimostrerà a Filip- 
po e Rosa essere obbligali i genitori a procurare , che i 
figliuoli nascano sani e senza difetti per quanto dal loro 
canto dipende. Devono perciò astenersi dagli atti matri- 
moniali nel tempo che la donna soffre- i soliti mestrui 
purgamenti , poiché la prole allora concepita , secondo 
le osservazioni dei medici , nasce inferma , debole , e ca- 
gionevole. Deve pure il marito guardarsi dall’ affliggere , 
ed assai più dal contristare e percuotere la moglie gra- 
vida , e questa deve custodire colia maggior diligenza il 
feto , onde non avvenga , eh’ incontri qualche pericolo 
nella vita , e nella salute. Venuta alla luce la prole pec- 
ca la madre t che o per mollezza , o per «fuggir ogu iu- 
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comodo non 1' alialta , e pecca allora, che non polendo 
nodrirlo per mancanza di latte , l’ affida ad una balia, 
che o non è sana e robusta di temperamento od è sorda 
alle grida del bambino , od è incapace di governarlo. La 
spesa della nutrice appartiene al padre , perchè il peso 
di allattare c personale. Quindi se la madre per legitti- 
ma causa n’ è esente , il peso stesso ossia lo stipendio di 
chi fa le veci della madre , si devolve al padre. Oltreac- 
ciò sono i genitori tenuti a guardare la prole bambina da 
ogni pericolo , e ad alimentaila sino a lauto clic possa 
da se medesima provvedere al proprio mantenimento. La 
legge 5. §. 14. ff. de agnosc. et alend. lib. ritenuta 
eziandio dal Codice Austriaco §. 1 4 > • stabilisce, che al 
padre corra 1’ obbligo del mantenimento , ed alla madre 
la cura del corpo e della salute. Non è però dispensata 
la madre dagli alimenti, anzi è obbligata a prestarli quan- 
do il padre sia indigente. Insegnano poi t Dottori , che 
la madre ha quest’ obbligo pel primo triennio , ed il pa- 
dre per tutto il rimanente , tenuta oullameno sempre la 
madre nell’ indigenza del padre. Ecco in breve i doveri 
dei genitori verso la prole per quello riguarda Y esistenza 
ossia la vita della medesima (1). 

Quanto all’ educazione. Siccome è questo l’ uffizio 
più trascurato dai geuitori , cos'i il Parroco si diffonderli 
maggiormente in dimostrarne 1’ importanza , e lo stretto 
conto , che dovrau renderne a Dio , dei danni gravissi- 
mi , che alla prole derivano dalla loro trascuratezza in 
educarla. Farà quindi loro primieramente conoscere , che 
il matrimonio non fu istituito per necessità della genera- 
zione, poiché per generare basta 1’ unione dell’ uomo col- 
la donna , ma piuttosto pel bene della prole , ossia per 
la di lei educazione. Da qui ne viene , che la natura i- 
stessa reclama contro i genitori in quest’ uffizio negligen- 
ti , ed altamente gridano pure contro di essi le Scritture 
sante. Leggiamo nell' Ecclesiastico cnp. 7. Filli libi sunt, 
crudi illos , et curva ab adolescentia sua , e nell’Epi- 
stola di S. Paolo agli Efesini cap. 6. Educate filios ve~ 
stros in disciplina , et correctione Domini. Nè solamente 
le leggi divine, ma ben anche le umane c civili s’uni-* 



(t) Vcd. V art. lg3. (lei nostro Codice. 
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scono in comandare ai genitori 1' educazione dei figli pei 
vantaggi , che da essi aspetta la società. Ecco quanto 
prescrive il nostro Codice Austriaco nel 5- *3g. / geni- 
tori sono obbligati in generale ad educare i loro figli ... 

1 a coltivare le facoltà del loro animo , e del loro corpo , 
ed a porre il fondamento della futura loro prosperità 
coll' istruirli nella religione , e nelle utili cognisiani. 

Oltre di tutto questo dimostrerà il Parroco , che sic- 
come i figli devono essere buoni cristiani , e buoni citta- 
dini , così 1’ educazione loro deve tendere a questo dop- 
pio scopo. Sono dunque tenuti a procurare , che siano 
sollecitamente rigenerati col salutare lavacro del Battesi- 
mo e ad insidiare loro per tempo i sentimenti di religio- 
ne insegnando ad essi 1' orazione Domenicale , la Saluta- 
zione Angelica , ed il Simbolo degli Apostoli ; e condu- 
ceudoli alla dottrina cristiana , alle sacre funzioni, e ad 
ascoltare principalmente la S. Messa. Non devono pure 
trascurare , che si confessino , che si comunichino , ed 
affidandoli ad un precettore devono aver tutta la cura di 
non entrar fra quei , dei quali dice il Grisostomo Homi 
20 . in Matth. che han più premura , che siano ben ad- 
destrati i loro cavalli, di quello ne abbiano de' lor figliuo- 
li. Majorem asinorum , et equorum , quarti filiorum cu- 
rata habetnus. Nani si burdouibus atque asinis agaso no- 
bis prceficìendus est , non parurn vigilamus , ne demen - 
lem , aut temulentum , aut fureni , aut rei ejuS imperitum 
prieficiamus. Si vero ad colendovi filioriim ingenium pce- 
' dagogus sit nobis inveniendus , qui casti oblatus fuerit , 
recipimus , nec consideramus ullam artem hoc artificio 
sublirniorem non inveniri. Quanti non ve ne sono , che 
per non volerli soffrire vicini gli affidano a certi collegi, 
ove non v 1 ha che un’apparenza di pietà , e dove per la 
poca custodia , e dirò meglio per la poca religione de* 
direttori e maestri imparano bensì le umane cose , ma 
non crescono nel buon odore di Gesù Cristo ! Soggiun- 
ga inoltre il Parroco , che ì genitori non devono essere 
condiscendenti coi loro figliuoli, ma devono correggerli 
eziandio e castigarli. L' umana natura corrotta tende alla 
corruzione , ed è perciò , che i genitori devono procura- 
re , che i loro figli vincano P amor proprio , e le pas- 
sioni. Qui pardi virgo: , abbiani nei Provcrbj cap. a3. 
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adit fìlium smini , t/ui autcm di li gì t instanter erudita 
Por poterli poi efficacemente correggere devono guar- 
darsi dall’ esser loro di mal esempio con iscandalose azioni. 
S. Girolamo scrisse a Leta nella maniera di educare la 
propria figliuola. Tediabeat magistrarn , le rudis mireiur 
infantici , nihil in te et palre suo videat , tfitod si fece- 
rit , peccet. Mementote vos parenles magis exemplis do- 
cere posse , quam voce. 

Finalmente sono obbligati i genitori a far sì , che i 
loro figliuoli s'applichino in qualche impiego, o profes- 
sione secoudo la condizione del loro stalo , c secondo la 
loro inclinazione , sì per isfuggire I’ ozio , sì per procu- 
rare a se medesimi maniera di vivere , quando non ab- 
biau sostanze , da cui ne risultino mezzi di sussistenza. 

caso ir. 

Un padre ed una madre di un figliuolo illegittimo 
quantunque sieno facoltosi , tuttavia per coprire il loro 
delitto lo mandano agli spedali. Cercasi se far lo possono 
lecitamente , e se siano tenuti alla resliluzipne ? • 

Abbiamo detto, nel caso precedente , che i genitori 
•ono obbligati dalla legge di natura ad alimentare ■ pro- 
prj figliuoli senza distinguere se abbiano quest’ obbliga- 
zione tanto verso i legittimi , quanto cogli illegittimi. Il 
gius naturale non ammette questa distinzione , ed £ per- 
ciò , che qui diciamo , che I’ obbligazione è sempre la 
«lessa. Diffatti per essere gl’illegittimi effetti di una ne- 
fandit'a lasciano mai il' noàie di figli ? Se sonò dunque 
loro figli , essi hanno il' medesimo dovere di alimentarli. 
Il Codice Austriaco parla chiaro su questo punto dicen- 
do nel §. 166. Hanno però i figli illegittimi diritto di 
esigere dai genitori alimenti , educazione e collocamento 
in proporzione delle loro sostanze , e la legge Necare ff. 
de lib. agnoscend. senz’ alcuna distinzione pronuncia : 
Recare videtur non tantum is , qui partum soffocai, sed 
et qui abjicit , et alimonia denegai , et eos publicis lo- 
cis misericordiae causa exponit. Peccano pertanto quei 
genitori , eh' avendo mezzi di alimentare la prole illegit- 
tima senza una giusta causa la mandano allo spedale , e 
sono tenuti aliti restituzione. Dissi senza una giusta cau - 
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sci , poiché se la lor povertà , od altro giusto motivo gli 
obbliga a ciò fare , tiou commettono alcun peccato. 

Óra , che deve dirai del caso nostro ? Deve dirsi , 
che i parenti dell’ illegittimo non peccano, ma souo ben- ; 
sì tenuti alla restituzione , perchè non sono obbligati a 
tenere presso di sè il figliuolo collo scapito della propria 
fama, ma sono obbligati a risarcire Io Spedale pel danno , 
cbe ne risente. Anzi devono marcare l’ infante con qual- 
che segno , affinchè passato il pericolo dell' infamia, pos- 
sano provvedere ed all’educazione, ed all'alimento di es-' 
so. Così il Gaetano , il Solo, e la comun de’ Teologi. È 
vero poi che ve ne sono di quei che esimono i genitori 
succennati dalla restituzione, allorché lo spedale c prov- 
veduto di rendite ; ma questa loro opinione non è punto 
probabile , sì perchè dall’ un canto 1’ obbligazione loro 
di mantenere la prole è certa , e dall’ altra non è presu- 
mibile , che le persone caritatevoli e pie , che donarono 
agli spedali , abbiano inteso di ciò fare per fomentar l’a- 
varizia e crudeltà dei parenti , ma piuttosto per soccor- 
rere alla necessità dei poveri. Egli è quindi , cbe scrisse 
egregiamente S. Antonino a. p. tit. a. cap. 7. Si ipsa 
adultera mitleret ad hospitalia de nutrimento , et aliis 
expensis , nifi nolabilis paupertas excuset , quurn de ju- 
re naturali ad hoc leneatur , et hospitalia propler pati- 
peres nulriendos sint facla , non propler divites. Che 
v’ ha di più chiaro ? *1 : 

CASO HI. 

** Una madre per negligenza lasciò perire un figlio 
senza battesimo ; un’ altra avendo lasciato solo in casa un 
suo bambino di pochi anni gli cadde nel fuoco; ed uua 
terza lo soffocò in età dì tredici mesi. Hanno tutte esse 
peccato gravemente? 

Rispondo che sì , perchè tutte e tre non voluntale 
come si spiega il Penitenziale Romano , sed negligenza 
hanno ucciso il loro bambino. Infatti se , come abbiamo 
nel can. consuluisti cap. 2. q. 5. pecca gravemente quel- 
la donna , per negligenza della quale segue l’ aborto: quan- 
to magis qui unius saltem diei puerum peremerit , ho - 
micidam se esse excusare nequibit ? 1 • 

Scarp. Voi. Vili. 5 



/ . 
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E come non peccherà gravissimamente la prima di 
queste tre madri se nel Penitenziale sopraindicato si as- 
segnano per un tale delitto tre anni di penitenza, de' qua- 
li uno iu pane ed acqua ? Cujus parvulus sine baptismo 
per negligentiam montar , tres annoi poeniteat , unum 
in pane et aqua. Si dirà forse , che la negligenza può 
essere stala sì piccola , che la colpa di questa douna non 
possa aver oltrepassalo i limiti della venialità. È vero , 
che può darsi un’ inavvertenza veniale, ma se questa don- 
na obbligata ad avvertire , non ha avvertito al male an- 
cjte soltanto possibile , che avveuirc poteva dall’ omissio- 
ne di quelle diligenze e cautele, che sogliono avere co- 
munemente le madri , e che sono dalla Chiesa prescritte, 
chi mai potrà scusarla da colpa mortale ? E non deve 
dirsi egualmente della seconda delle nostre madri?. Se 
per sua negligenza cadde il bambino nel fuoco , non de- 
ve dirsi eh’ indirettamente l’ha ucciso? Natale Alessan- 
dro così insegna : Debent in primis filios alere et edu- 
care , curam ipsorum gerere diligenlem , ne quid ipsis 
infausti conlingat , dura parvuli sunt , ne in ignem vel 
aquam cadant , ne Claudi , gibbosi , aut lasci fiant , 
qua in re negligentia parentes gravis peccati reos facit. 

Intorno la terza delle dette madri prescrive lo stesso 
libro Penitenziale , che si usi compassione quando non 
sia certo se dal padre o dalla madre sia stalo soffocato 
l’infante, ma vuole in tulli i casi, che non restino senza 
penitenza. Si aulem vos non laici interfectores esse in- 
fantis non voluntate , sed negligentia , tres annoi poeni - 
tere debelis , unum ex bis in pane et aqua , et tempo- 
re poenitudinis ab omni luxuria vos custodire debetis. 
Ma essendo certo , che la madre è quella che ha soffo- 
cato il proprio figliuolo, ella non merita compassione. 
La legge, che le proibisce di tenere nel proprio letto il 
bambino senza i dovuti ripari per evitare qualunque pe- 
ricolo , non può essere da lei ignorata. S. Antonino nel- 
la £omma dei Confessori p. i. intorno al V. precetto 
del Decalogo cap. unico. Si inater , dice , vel nutrii fi- 
lium vel filiam quam lenet juxla re, inadvertenter oppri- 
mati mortale est propter negligentiam , et est Episcopali s 
casus. Dirà forse questa donna, che l’età di i3 anni 
basta a scusarla , poiché in quella Diocesi iti cui vieu 



Goógle 



GENITORI. Sj 

proibito «otto riferva di tenere in letto i bambini a’ in- 
tende sempre , che questi non abbiano ancora compito 
1’ anno. Ciò potrà salvarla dalla riserva ove sia espresso 
infra annum , ma non dall’ omicidio , e non in quelle 
Diocesi ove non si stabilisce il tempo. Nò si soggiunga, 
che in queste pure s’ intende l ’ infra annum , poiché de- 
v’ anzi intendersi , che sussiste la proibizione fino a tan- 
to , che sussiste il pericolo del soffocamento. Non lutti i 
bambini sono egualmente forti. Se ne trovano di due an- 
ni così deboli di forze , che ne hanno di maggiori altri 
di sei mesi. Vi sono perciò dei Sinodi , eh’ esigono l’età 
Hi due anni. Comunque però si debba intendere il di- 
vieto , è certo che la stessa natura comanda che ai al- 
lontani il pericolo di soffocare la prole. Dunque anche 
questa terza madre ha gravemente peccato. 



CASO IV. 



** Prudenzio ha contentato i snoi figlinoli piccoli in 
tutto ciò che volevano. Domanda adesso se sia stata buo- 
na la sua condotta , se nell’ educarli debba attenersi più 
alla dolcezza , che al rigore , e se debba mandarli nei 
Seminarj , o nei Collegj ? 

E un gran errore taei padri , quello di contentare la 
prole bambina , in ciò che ricerca. Il loro amore è un 
amor falso , che tradisce loro stessi , ed i figliuoli insie- 
me. L’educazione è la seconda natura. Per quanto sia 
buona l’indole d’ un giovane, egli è provato dall’espe- 
rienza , che abbandonandolo a se stesso piega assai male, 
e divenuto più grande difficilmente può richiamarlo nel- 
la buona condotta. Basta scorrere il capo 3o. dell’ Eocle- 
siastìco per essere convinti di questa verità. Qui diligiti 
così sta scritto , filium suum , assidimi illi flagella , ut 
laeletur in novissimo suo ... Equus indomilus evadit du- 
rus , et filius remissus evadet praeceps. Lacta filium , 
et paventem se facief. lude cum eo , et contristabit te ... 
Non des illi potestatem in juventute , ef tunde Intera e- 
J us i dunt infans est , ne forte induret , et non ere dai li - 
bi , et erit libi dolor animae. Così parla lo Spirito San- 
to , che non mentisce. Giustificano, è vero , i padri que- 
sta loro condotta dicendo, che i fanciulli sella prima lo- 
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*o «tà non peccano , o che quindi non è male il lasciar- 
li fare ciò che più loro piace. Ma quand’anche non vi 
fosse altro, che l’assuefarli al male, non sarebbe questo 
un male gravissimo? » Chi , dice il Crisostomo Jlom. 9. 
„ in Epist. ad Timolh. , per non contristare i figliuoli 
» non li corregge , perde se stesso , e la prole. Ascolta- 
» te o padri , erudite i figliuoli vostri nella disciplina , 

>, c nella corrczion del Signore. Fiera è la gioventù, ed 
ha gran bisogno di essere istruita. Se dunque sino dal- 
„ la prima età gli darete ottime leggi , poca sarà la fa- 
si tica , eh’ avrà a rimanere , e passerà in legge , ed in 
» natura la consuetudine già falla d’ operare virtuosa- 
» mente ». È dunque censurabile la condotta, che ten- 
ne Prudenzio, mentre per esser plausibile doveva esser si- 
mile a quella di Tobia , del quale si legge: Eccepii To- 
lda uxorem Armavi de tribù sua , genuìtque ex eafìlium 
quem ab injantia liniere Deuni docuit , et abslinere ab 

ornai peccato. . . 

Ora poi che Prudenzio vuole educare t suoi figli , 
deve attenersi alla dolcezza od al rigore? Parlando iu ge- 
nerale un padre non dev eccedere nò nella severità , nò 
nelle indulgenza. L’eccessiva severità fa diventare i figli 
d’animo abbietto e vile, e toglie loro il coraggio di far 
cosa alcuna. S. Paolo scrivendo agli Ebrei 6. ed ai Co- 
Joss. 3. comanda ai parenti di non provocare i loro fi- 
gliuoli alla collera colle loro aspre maniere, e di non far- 
li diventare di animo troppo timido. Devono quindi stu- 
diare il loro temperamento , e colla prudenza regolare la 
loro educazione. Per altro se mai un padre può eccede- 
re , crederei , che fosse meno male , eh eccedesse nell a- 
more, di quello sia nel rigore. Egli presiede non già a 
servi , ma bensì a’ figli, e le sue mosse devono essere ef- 
fetto non di collera , ma di amore , clic procura il loro 
Lene migliore. In tanti casi il castigo sarà la via più si- 
cura , ma è fuor di dubbio che l’ amore è via piu certa 
e di maggiore durata. 

Deve finalmente Prudenzio mandarli nei Collegj, nei 
Seminarj ec. ? Se ci lo facesse per sollevarsi dagl’ inco- 
modi di educarli , egli sarebbe condannabile ) laddove sa- 
.rebbe commendc'volissimo , qualora trovandosi incapace 
jper questa buona educazione procurane , che nei Semi- 
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nsrj 1 ’ avessero : Mag riunì habtmus , dice il Grisostomo 
loc. laud. depositimi filios , in geni erti illius terremus cu- 
rarti , atipie omnia faciamus ne far id nobis astutas a ti- 
ferai. Al vero nunc contro peAitus facimus. Nam ut 
Jundus quidem sii optimus cuncta molirnur , eumque fi- 
deli viro magno curri studio tradimus , procuratorem- 
que , ac dispensalorem , qui a nobis magna benevolen- 
tia ajjiciatur inquirihius : caeterum , quoti nobis earissi - 
munì omnium est omnino negligimus , neque curamus , 
quo poeto fide li empirmi viro permittamus , qui ipsius 
tueri alque servare pudicitiam possit. Et certe nulla pos- 
ttssio , nullus fundus aeque nobis gratus , alque carus 
esse dehet , 1 póppe haec omnia filiis quaeruntur. Da que- 
ste parole del santo Dottore facilmente può conoscere 
Prudenzio qual cura dev’avere dell'educazione de’ suoi fi- 
gliuòli , e come essendo incapace di educarli , deve pro- 
curare , che quest’ educazione abbiano essi nei Seminarj , 
e nei Collegj , dove •’ insegnano le scienze e la pietà in- 
sieme , e non in quei, nei qtiali avanzano molto i giova- 
ni nelle umane cognizioni , ma divengono peggiori nei 
costumi. Ciò eh’ impiega in educarli è loro piìi utile di 
qualunque ricco patrimonio, poiché segue il Grisostomo: 
Filiis non rite ìnstructis praestat pauperes esse , quam 
divites. Colle ricchezze non può uno stolto comprar la 
sapienza, ma le ricchezze medesime gli servono a diven- 
tar più scellerato ; laddove la pietà , c la dottrina con- 
ciliano all’ uomo e rispetto e stima , ed anche impieghi 
oltre ad incamminarlo nella via del cielo. Lasciare i fi- 
gli ricchi e cattivi è gran disgrazia , e lasciarli poveri e 
buoni è assai migliore, non essendo la povertà un delitto. 

«••'1 , ,. k .‘ I « • • s 

C A S O V. 

Patrizio , uomo dabbene , ha un figlio , che ginoca s 
e s’ ubbriaca. Cercasi 1. Se abbia un rigoroso dovere <>i 
correggerlo. Se debba farlo colle parole soltanto , oppur 
anche coi castighi e colle percosse ? 

Al 1. S. Giovanni Grisostomo- Hom. 9. in Ep. 1. 
ad Timolh. ricorda ai padri ciò che avvenne ad Bli per 
aver chiuso gli occhi sulla colpa de’ suoi figliuoli, ed es- 
sersi contentato di dar loro solamente qualche dolce pa- 
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roU , ed indi soggiugne : Audite haec patres , vestrosque 
filios in disciplina , et correclione Domini erudite sum- 
rna cura diligentia. Est enim juvenlus fera , plurirnisque 
indigel istitulìonibus , et magislris ec. Come dunque non 
sarìi rigorosamente tenuto Patrizio a correggere il suo fi* 
gliuolo , che giuoca ed è dedito all’ ubbriachezza f Se 
l’Apostolo i. ad Cor. 5. dichiara privo di fede, anzi 
peggior degl’infedeli colui che non ha cura de’ suoi do* 
mestici , quanto piu saia condannabile quegli , che per 
dovere di natura deve educare i proprj figli, e come po- 
trà dispensarsi dal correggerli , quando sono dediti ai vi- 
zj ? Pecca gravemente Patrizio se ciò omraette , ed in 
conferma possono addursi quelle voci di S. Agostino in 
ptàlm. 5o. rivolle ai Padri di famiglia. In tanta morum 
diversitale , et tara detestabili corruptela regite domos 
vestras , regite filios vestros , regite familias vestras. 
Q uomo do ad nos perlinet in Ecclesia loqui vobis , sic 
ad vos perlinet in doinibus veslris agere, ut bonarn ratio- 
nem reddalis de bis , qui vobis sunt subditi. Amai Deus 
disciplinam. Perversa autem, et falsa innocentia habe- 
nas laxare peccalis. Valde inutili ter, vai de perniciose sen- 
tii filius patris lenitatela , ut poslea Dei senliat severi - 
tatem , et hoc non solius , sed cani dissoluto patre suo. 
Quid enim si ipse non peccai , et non facil quod filius 
ejus , ideo non debet ab ipsa fìlii nequitia ftlium prò - 
hibere ? Ari Jorle , ut videatur fìlio ejus , quia et pater 
talia facerei nisi senuissetl Peccatimi , quod libi non 
displicel in filio tuo delectat te , sed aetas deseruit , 
non cupiditas. Sed forte negligit uialus filius , vel mo- 
nito patris , vel objurgalionem , vel severitatern. Tu du- 
ple personarn Inani. Deus de ilio exigit suam. 

Al i. Se le ammonizioni non bastano , usi Patrizio 
le correzioni più serie , e ritornando queste inefficaci 
deve mettere in opra i castighi , ed anche le percosse. 
Cosi inculcano le Divine Scritture , e nel cap. 3o. del- 
1* Ecclesiastico , ove si legge : Qui diligit filiuni tuitm 
assidua t illi flagella , ut laetelur in novissimo suo ; e 
nel cap. i3. de’ Proverbj , ove sta scritto: Qui parcit 
virgae , odit fi li um smini ; qui autem diligit illuni , in- 
stanter erudii ; e nel cap. a3. Noli sublrahere a puero 
disciplinam , si enim percttsseris eurn virgo , non ma - 
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rietur. Tu virga percuties eum , et animarti ejus de in* 
Jerno liberabis. È un amore soverchiamente tenero u«ì 
padri quello che fa loro risparmiare i castighi , e non 
può dirsi , che amino i loro figliuoli , allorché sottrag* 
gono loro quella medicina , che giova per la guarigione 
de’ loro difetti. Nel Canone Non osculetur caus. 5. quaest. 
5. abbiamo un tratto del semi. 44* di S. Ambrogio , 
che merita di essere riportato. Non semper osculatur pa- 
ter filium , sed et aliquando castigai. Ergo quando ca- 
stigatur , qui diligilur , lune circa eum pietas exereelur. 
Jlabel enim amor plagas suas , quae dulciores sunt cuoi 
ermarius inferuntur : tiulcior enim est religiosa tasti ga- 
tto , quam blanda remissio. Unde ail Propheta : dolci o- 
ra sunt vulnera amici , quam voluntaria oscula inimici. 

Ma fino a qual grado avrà ad estendersi questa pu- 
nizione ? Udiamo S. Tommaso , che nella a. 2 . q. 65. 
a. 2 . ce P insegna : Major potestas , dice , majorem de- 
bel habere coactionem. Sicut auleta civitas est perfida 
communitas : ita Princeps civitalis habel perfedam po- 
leslatem coercendi. Et ideo polest infligerc poenas irre * 
parabiles , scilicet occisionis , eel mutilationis. Pater* 
auleta et dominus , qui prciesunt fatniliae domesticaci 
quae est imperfeda communitas , habel irnperfeclatn po- 
teslatem coercendi secundum leviores poenas , quae non 
inferunt irreparabile nocumentum. Et hujusmodi est ver*' 
beratio ... Verberaro aliqttein non licei nisi habenti pnte- 
stateni aliquarn super illuni , qui verberalur. Et quia fìlius 
subditur polestati palris, licite polest verbcrare pater filium, 
et dominus servimi causa correclionis , et disciplinae: 
Possono dunque i genitori percuotere i loro figliuoli, ma 
non ferirli , nc mutilare i loro membri , uè batterli cosi, 
che gli espongano al pericolo della vita, o della perdila 
di qualche membro. Non possono rinchiuderli in un car- 
cere formale, tna bensì in qualche stanza. Possono di- 
scacciarli di casa , consegnarli alla milizia , con animo 
però di liberameli tosto che siano emendati. Guardino 
nullameno di non venire a così gravi castighi repenlina- 
ìneule , cioè tutto ad uo tratto. Devono imitare la cari- 
tà di Dio , che castiga non per collera , nè per vendet- 
ta , ma solo per togliere dal male. Siano le punizioni 
proporzionale all' età , all’ indole , alla qualità e grado 
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delia colpa , affinchè siano utili, uè provochino i figlino* 
li all’ ira , come dice S. Paolo , e non avvenga di poi 
che assuefacendosi essi ai castighi, indurino piuttosto net 
vizio anziché correggersi. Soprattutto non li puniscano, 
per trasporlo di collera, ma con - animo r tranquillo. Al- 
lora la punizione diviene assai giovevole, laddove punen- 
doli in mezzo al bollore dell’ ira, difhoilmenle otterranno 
l’emenda (i). i 

CASO VI. 

** Geltrude madre di molti figli e figlie, finché que- 
sti furono bambini li tenne sempre insieme , od in com- 
pagnia delle serve e dei servi , e adesso tiene seco i due 
ultimi, l’uno di sette e l'altro di otto anni nel medesi- 
mo letto. Vorrebbe il Padre , che il maggiore prendesse 
moglie, ed ella s’oppone pel solo motivo, che non fa- 
rà più in casa la prima figura.. È da riprovarsi questa 
madre ? , o 

Rispondo che sì. Il tenere primieramente insieme i 
bambini di diverso sesso è d’ ordinario motivo , eh’ ap- 
prendano assai per tempo la malizia. Sexus foemineus , 
scrive S. Girolamo a Gaudenzio , sexui suo jungatur z 
nescial pudici , imo timeat cum pueris ludere. Qual dan- 
no poi ne deriva in lasciarli colle serve e coi servi? Que- 
sta gente mercenaria , e senza educazione seconda piut- 
tosto che correggere i loro difetti , e quand’ anche li cor- 
regga , tuttavia i piccoli padroni non ne fanno alcun 
conto. Dirò anzi , che dai servi e dalle serve i piccoli 
fanciulli 'imparano tanti mali, ne’ quali d’ordinario sono 
immersi. Quindi è , che lo stesso S. Girolamo scrisse a 
Leta : Numquam absque te prodeal in publicum , Basy - 
licas Mar ty rum , et Ecelesias sine maire non adeat ... 
Nolo de ancillulis suis aliquam plus diligat , cujus cre- 
bro auribus insusurret : quidquid uni loquilur , hoc om- 
nes sciant. Placeal ei Comes : non compia , ncque for- 
mosa , aut lasciva , quae liquido gutture carmen modu- 
letur. Pràponalur eì probae fìdei , ac morum , et pudi- 



(i) De‘ mezzi di correzione accordati a’ genitori dallo no- 
stre leggi vedi l' art. 3oa. e segg. 
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citine virgo veterana. La madre dunque e non la «erra, 
il padre e non i servi devono aver cura diei figli e dell* 
figlie , e quando Avvenga di dover lasciarli all' altrui cu* 
elodia , sceglier debbono persone probe , dalle quali ap- 
prender possano la virtù e non imbeversi dei vizj. S. 
Teresa cap. a. racoonta il pregiudizio , che le recarono 
le cognate , con^aui suo padre lasciavala conversare, ed 
indi soggiunge |v u Ah se a me fosse lecito consigliare 
» i genitori , vorrei dirgli , che sin dai primi anni fos* 



» sero vigilanti nelle persone , che conversano con i loro 
» figliuoli. La nostra natura è più proclive al male, che 
» al bene. Io ciò ho provato , niun frutto ho ritratto da 
» mia sorella maggiore , e tutto il male da ciò, che ve* 
n deva in questa tuia Cognata ... quanto sarebbe desidc* 
» rabile , che dal mio esempio istruiti i genitori riparas- 
» sero a tali inconvenienti , anche nella più tenera età ». 
Deve dunque concludersi che sono condannabili »■ geni* 
tori , che affidano i proprj figli e figlie a .persone di- non 
esperimenlata probità , e che il loro peccato tant’è mag- 
giore , quanto più grande è il. pericolo. I vizj appresi 
nella tenera età fanno una somma impressione, e diffidi* 



mente quindi <si lasciano. Chiude perciò S. Girolamo con 
Orazio scrivendo a Leta : Recena testa diu et sap orette 



retinet , et odorerà , quo primum imbuto est. 

Dall’ esposto si può facilmente dedurre quanto operi 
male Geltrude nel tener nel medesimo letto maschi e fem- 



mine , e specialmente nell’ età di sette ed otto anni , e 
quanto peggio operi in tenerli nello stesso suo letto , e 
allora precipuamente quando ha il marito, ed ambedue 
non sanno contenersi. Supposto ancora che non abbian 
malizia, egli è però provato dall’esperienza che restano 
certe idee nell’animo de’ fanciulli ne’ quali vanno in essi 
a gran passi crescendo per la nafta malizia , e divengo- 
no così i padri e le madri i corruttori degli stessi loro 
figliuoli. Chi assolverà da grave colpa quei genitori, che 
operauo al par di Geltrude? 

Finalmente se Geltrude nell’ opporsi al marito che 
vuole dar moglie al figliuol suo maggiore non ha altra 
ragione fuorché la esposta ; ella non ha se non un amor 
cieco di se stessa ed una. peccaminosa vanità. Diversamente 
poi se avesse altri motivi giusti , pei quali lodevole fos- 
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se il differire le nozze. E qui non è fuor di proposito il 
dire, ohe fu mossa più volte la questione se per dar mo- 
glie figliuoli è meglio aspettare I* età , che $’ accosti 
al quarantesimo anno , od è vicina al vicesimo. Le ra- 
gioni d’uua maggior maturità , senno, e prudenza mili- 
tano per la prima parte , le altre poi , che riguardano 
il tempo di educare la prole , ed il collocamento di essa 
slauuo per F altra. A questa mi pare che debbano atte- 
nersi i genitori s'i per non esporre i figli a rimanere sen- 
za padre in tenera età , s'i ancora affinchè, secondo quel 
detto del Crisostomo Moni. q. in Epist. 1 . ad Ttnu 
Mature illos Matrimonio jungarnus , ut munda , atque 
integra illorwn corpora sponsae admoveaniur. Cosi pen- 
sava il lodalo S. Dottore , cosi fecero molti Santi del- 
l'antico e nuovo Testamento , ma noti cosi pensano i 
padri e le madri de’ giorni nostri , ed i giovani ancora ^ 
i quali prima di abbracciar questo stato vogliouo quanto 
a lor piace divertirsi. 

CASO VII. 

Un padre ed una madre procurano in lutti i modi 
loro possibili, che i loro figliuoli siano ottimamente edu- 
cati , ma non si curano di dar loro buon esempio , e 
mentre vivono male , vogliono , eh’ essi vivano bene. A- 
deuipiono al dover loro di educare la propria prole? 

Se dal buon esempio dipende principalmente la buo- 
na educazione , chi potrà mai dire , che questi genitori 
adempiano al loro dovere ? I cattivi esempi rendono inu- 
tili tutte le cure , poiché gli esempi , come dice S. Leo- 
ne Semi, de jeiun. han più forza delle parole: V alidio - 
ra sunt exempla , quarti verbo , et planius docelur ope- 
re , quarti voce. Odasi auche S. Agostino sovra il Sal- 
mo i36. Quid, scrive , Jacturus est adhuc infans ani- 
ma tenera , allendens ad majores quid agant , nisi ut 
quod eos viderit agere hoc sequalurì E come potrà uu 
padre esigere da’ suoi figliuoli un parlare onesto , decen- 
te , cristiano , quand’egli si fa sentire a pronunciare pa- 
role sconcio, turpi , disoneste, a maledire e spergiura- 
re ? Come pretenderà da essi una vita morigerata , se 
egli in se stesso presenta il quadro d’uua viu autiorislia- 
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na ? Una madre vana non può pretendere dalle figliuole 
modestia , ritiro , alienazion dalle pompe. Te habeat ma- 
gistrata , scrivea S. Girolamo a Lela , te rudis miretur 
infantici 5 nihil in le , et in patre tuo videat , quod si 
Jecerit , peccel. Mementote vos parentes virginis , magis 
e am exemplis doceri posse quam voce. 

Ma quale peccato commettono i genitori di questo 
carattere ? Uno scandalo grave cosi , clic S. Agostino 
lib. de Pastor. c. 4. li fa rei della morte spirituale de’ 
loro figliuoli. Omnis , dice, qui male vivil , in conspe- 
clu eortim , quibus praepositus est , quantum in ipso est, 
occidit. Qui ergo imitatur Praeposilum malum , morie- 
tur-. qui non imitatur, vivit : lanieri quantum ad illunt 
pertinet , anibos occidit. Nè senza ragioue 5 poiché leg- 
gendosi nel Vangelo: Qui auleni scandalizaveril unum 
de pusillis istis , qui in me credunt , expedit ei, ut su- 
spendatur mola asinaria in collo ejus , et demergatur in 
profundum rnaris , ben si vede , che grave peccalo è lo 
scandalo per se medesimo , e che quindi più grave ad- 
dicene nei padri pel debito , che hanno d’ educare la 
prole nel timore del Signore. Se tanto terribili sono le 
minaccie di Dio contro gli scandalosi , qual sarà mai il 
castigp de’ padri , che scandalezzano la prole? 



CASO Vili. 



Una madre , eoi pretesto , che le sue figliuole pos- 
sano più facilmente trovare marito, loro permette mille 
vanità anche con immodestia , e che compariscano ai 
halli ed agli , spettacoli, conducendole essa medesima. Cer- 
casi 1. Se questa madre sia rea di grave peccato, a. Di 
quanti peccati sia rea lasciando la propria figliuola par- 
lare da sola a solo col suo amante , e se merita inoltre 
veruna pena ? 

Al 1. Pecca e non di rado anche mortalmente per- 
chè permette alle figliuole ciò ch’eccita la libidine, e 
serve spesse volle d’ inciampo a perdere 1’ onestà e la pu- 
dicizia. S. Cipriano Traci, de Hab. Virg.- scrive: Or- 
namenlorum , ac veslium insignia , et lenocinia fucorum , 
nonnisi proslilulis , et inipudicis foeminis congruunt , 
et nullarum fae pretiosior cullus est , quarti quorum pu- 
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dar uihs est. Sic in Scriptnris sanctis , quibus nos in- 
finti Dominus voluti , et moneri , descnbitur civitas nie- 
retrix , compia pulchrtus et ornata , et cum ornamenti 
suis , ao propler ipsa potius ornamenta peritura. Tertul- 
liauo parimenti de cultu foeminarum lib. a. o. ìg. dicet 
9 /ae pornpae, quatti de proximo careni luxuriae negolium , 
et obstrepant pudicitiae disciplinae , dignoscere in /ad- 
ii est , quod gratiam decoris cullus societate prostituita t. 
Ed assegna le ragioni per cui le femmine si reudono ree 
di tutti i peccati , che per loro causa vengono dagli altri 
commessi soggiugneudo : Non de integra conscientia ve- 
rni studturn placendi per decorerà , quetn naturaliler in- 
vitatoreni lihidinis seimus. Quid igitur excitas in te ina- 
luru islud , ci/jus te profiteris exlraneam ? Quod tentatio- 
nibus viam aperire non debemus , quae nonnurnquarn in- 
stando per fic ioti t , certe vel spiritual scandalo promovent. 
Clemente Alessandrino finalmente- nel lib. 2. Paeclagogi 
cap. 10. cosi -declama : Laudo , et adiniror veterani La- 
cedacmonioram Civilaiern , quae solis meretricibus flori- 
das vestes , et aureum mundurn gestore perniisit , a pro- 
bit rnulieribus mundi studi urn au/erens , quod solis me- 
retricibus se ornare concederet. Di qual peccalo sarà 
quindi rea quella madre che permette alle figlie d^ vestir 
immodeste , di far mostra del collo , delle spalle , del 
Jjetto ? Sono ree sì anche allora , che non riprendono le 
figliuole che ciò fanno di proprio capriccio. Dira forse, 
che ciò esige la moda , e che non vuole , che le sue fi- 
gliuole si singolarizzino ? Che ragione chimerica è mai 
.questa? Gioverà punto il dannarsi eternamente colla mol- 
titudine ? 

Al 2. Oltre H peccato d’ inobbedienza contro la leg- 
ge divina e le umane leggi, che comandando alle ma- 
dri di sollecitamente custodire le loro figliuole , prescri- 
vono di non lasciarle in libertà coi loro amanti , pecca 
eziandio contro la giustizia , la carità , la piedi , la fe- 
deltà. Contro la giustizia,' perch’ è tenuta per uffizio ad 
impedire il male spirituale della prole ; contro la carità, 
la quale se ci obbliga ad allontanare ogni male dal pros- 
simo , molto più obbliga i genitori verso i proprj figliuo- 
li ; contro la pietà , la quale se esige, eh’ allontaniamo 
qualsivoglia male dai consanguinei , assai più esige , che 
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i genitori ciò facciano verso la loro prole ; contro la 
fedeltà i poiché i figliuoli e le figliuole sono pegni da 
Dio affidati alla loro custodia , c perciò contro di essi 
particolarmente dice l'Apostolo i. ad Timotli. 5. Si quia 
suorum , et maxime domesticorum curam non habet , fi- 
dem negavit , et est infideli deterior. Ecco il moltiplice 
peccato , che commette la nostra donna. Non incorre 
però veruna pena ecclesiastica per quello riguarda il giui 
comune , perchè in esso niuna pena per tal peccato leg- 
gesi stabilita. In alcune Diocesi però , come in quella di 
Bologna , incorrono nella scomunica riservata al Vesco- 
vo i parenti , che permettono agli sposi de futuro di 
coabitare solo con sola in una stessa camera o casa , e 
con assenso tacito od espresso lasciano , che si conosca- 
no carnalmente prima della celebrazione del matrimonio, 
alla qual pena sono soggetti gli stessi sposi. 



CASO IX. 




Cercasi, se un figliuolo ammogliato, ed una figliuo- 
la maritala sia sotto la paterna e materna potestà , co. 
sicché occorrendo il bisogno , possano i genitori, e deb- 
bano correggerli ? 

Il Rossiguoli c. a. ». 3. definisce la patria potestà; 
Jus radicaliter a natura insitum , et per jura civiltà 
modificalum , quod habet Pater in fitios , eorumque bo- 
na ex vi legilirnae generationis. La patria potestà pub 
dunque considerarsi sotto due aspetti, l'uno cioè, che 
riguarda il gius di natura , e 1' altro il diritto civile. Sot- 
to il primo aspetto comprende alcuni uffizj ed ossequj , 
che la natura ha impresso in lutti gli uomini : sotto il 
secondo comprende quegli uffizj , che sono stabiliti dal- 
le leggi civili. Posta questa distinzione rispondo, che il 
matrimonio non isvincola i figliuoli dalla patria podestà 
in ordine al diritto di natura f e che quanto alle leggi 
civili dev’ osservarsi quello solo eh’ esse prescrivono. Per 
quello riguarda il gius di natura , basta il conoscere, che 
siccome il matrimonio non toglie ai figli la qualità di fi- 
gli, cosi non può sottrarli dalla soggezione paterna. Re- 
lativamente poi alle leggi civili , egli è chiaro, che que- 
ste parimenti non dichiarano sciolti i figliuoli col mairi- 
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monio dal patrio potere. Diffaiti nel §. Qui igilur ex te 
Inslil. de patria palesiate si parla generalmente de’ tìgli 
maschi e femmine senza alcuna distinzione di congiunti , 
e non congiunti in matrimonio. Ecco il testo: qui igilur 
ex te , et uxore tua nascilur , in tua potestate est. Iletn 
qui ex fìlio tuo , et uxore cjus nascilur , idest nepos 
tuus et neplis , aeque in tua sunl potestate y et pronepos , 
et proneplis , et deinceps caeteri. Anzi da questo testo 
può facilmente dedurre, ch’anche i figliuoli coniuga- 
ti tanto maschi che femmine sono soggetti ai genitori , 

J ioiché si fanno soggetti anche i figliuoli dei figliuoli ec. 

noltre dalla Legge Si uxorem cap. de condii, inserì, si 
raccoglie evidentemente la soggezione ai genitori dei fi- 
gliuoli , che contrassero matrimonio. Stabilisce questa 
legge , che ciò , che viene lasciato alla moglie altrui , la 
quale in tempo delle nozze trovasi sotto la podestà pa- 
terna , 1’ acquista il di lei padre , non però allora che 
fosse emancipata. Se la moglie altrui non fosse soggetta 
alla patria potestà , disporrebbe mai la legge , che il le- 
galo ad essa lascialo appartiene al padre ? Fa distinzione 
tra la emancipala , e la non emancipata , e vuole quindi, 
che la figliuola maritala sia al padre soggetta , finche 
non è seguila la legale svincolazione , qual è fallo di 
emancipazione (1). 

Nè si dica , che l’ Apostolo comanda al contrario 
scrivendo ai Corinlj : Multer sui corporis potestatem non 
habet , sed vir .... Praecipio non ego , sed Dominus , 
uxorem a viro non discedere. Imperciocché, come avverte 
il Rossignoli /. 1. num. 18. tali parole punto non toc- 
cano il patrio potere, ma si riferiscono agli uffizj matri- 
moniali. Ciò si rileva da quanto inculca il medesimo A- 
postolo al marito , poiché adoperando la voce sirniliter 
prescrive , che il marito sia soggetto alla moglie, e spie- 
ga anche fin dove questa soggezione si estenda : Simili - 
ter autem et vir sui corpou is potestatem non habet , sed 
mulier. Tanto dunque il marito , quanto la moglie non 
sono soggetti alla patria podestà quanto al debito della 
carne agli uffizj matrimoniali y ma bens'i negli altri uffi- 
zj , ed ossequj. Si enim , nota la Glossa, non velittur - 
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bare matrimonium , seti patri am potestatèm ex avere, non 
obslabil ei linee exceptio , sed agere poteri t cum efle- 
ctu. Sono dunque anche i figliuoli e le figliuole dopo it 
matrimonio sottoposti al paterno e materno potere , ed 
in conseguenza sono i parenti tenuti a correggerli , nelle 
loro scostumaiczze e peccano se trascurano di farlo. 

CASO X. 

Pancraiio avendo discacciato di casa nn suo figliuo- 
lo per aver preso in moglie una persona indegna senza 
il suo consenso, proibì a sua consorte, ed agli altri suoi 
figli di prestare a lui verun buon uffizio. Come deve re- 
golarsi il confessore con Pancrazio ? 

11 Confessore prima di decidersi ad assolvere Pan- 
crazio deve esaminare, i. se egli ciò faccia per odio con- 
tro del figlio , oppure per punirlo e procurare con tal 
esempio il retto e prudente operare degli altri suoi fi- 
gliuoli ; a. se la pena data al delinquente sia proporzio- 
nala al delitto , ovvero eccedente ; 3. se sia disposto a 
rimetterlo in grazia tosto , che siasi ravveduto , o fermo 
a negargli in qualunque tempo la riconciliazione. Se in 
Pancrazio non v’ ha odio , se la punizione corrisponde 
alla colpa , e v' ha disposizione a perdonare ; il Confes- 
sore in questo caso potrà assolverlo , poiché , siccome 
dall’un canto peccano gravissimamente i figliuoli <$>ntr« 
P onore dovuto ai parenti , quando celebrano le nozze 
senza il loro consenso macchiando la nobiltà del sangue 
ed eccitando discordie nella famiglia; così dall’altro pos- 
sono i genitori punirli e niegar loro per qualche tempo Ir 
riconciliazione, ed anche vietare alla moglie, ed agli altri 
figli di non prestare ad essi verun uffizio. In caso poi 
diverso il Confessore non può assolverlo , perchè è in- 
disposto fino a tanto che non depone 1’ odio e la veu- 
detta. Guardi poi bene il Confessore , che ò diffìcile as*. 
sai , che Pancrazio sia di quei pochi che in tale sorta 
di correzione sono guidati dalla giustizia e dalla carità, 
e non piuttosto dei molti , eh’ ascoltano e seguono la. 
passione. Cosi comunemente gli autori , ove parlano de’ 
yizj opposti alla carità. 
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CASO XI. 

Un uomo facoltoso ricerca al Parroco se soddisfi al 
dover suo lasciando ad un suo figliuolo spurio i soli ali- 
menti necessari per vivere. Cosa dovrà il Parroco ri- 
spondere ? 

Un padre è tenuto a prestare ad un figliuolo spurio 
non con tutta eguaglianza , ma colla dovuta proporzione 
gli stessi uifizj , che presta a' suoi figliuoli legittimi, per- 
chè siccome il difetto della nascita non fa , che non sia 
suo figliuolo , così il difetto medésimo . punto non fa , 
eh’ egli non sia tenuto a somministrargli le cose necessa- 
rie per la sua conservazione. Ma soddisfa poi un tal pa- 
dre lasciando iu testamento i puri alimenti ? Egli soddi- 
sfa se ciò è proporzionato alla grandezza delle sue sostan- 
ze , altrimenti non soddisfa. Nel cap. Quum haberet de 
eo qui dux. in malrim. Clemente III. scrisse ad un certo 
Vescovo: Sollìcitudinis tuoi intenerii, ut uterque ( cioè 
il padre e la madre ) liberis suis secundum quod eis zup- 
pe tunt faculmies , necessaria subministret. Da queste pa- 
role dei sommo Pontefice evidentemente si raccoglie che 
la misura da adottarsi non è quella degli alimenti , ma 
bensì la proporzionata alle sostanze. Imperciocché si leg- 
ge , è vero , necessaria subministret , ma si premette quod 
eis Mippetunt facultates. Quel necessaria non deve pren- 
dersi così rigorosamente che non comprenda fuorché i soli 
alimenti , ma per modo che significhi eziandio qualche 
comodità e decenza relativa allo stato del padre. Di più. 
E conforme alla pietà naturale , che quando i parenti 
sono facoltosi, jascino pure agli spurj, onde vivano con- 
venientemente. E vero , che per diritto umano lo spurio 
non partecipa della nobiltà del padre , e seguita la con- 
dizion della madre ; nulladimeno 1’ uso e la pratica si è 
che la nobiltà , e 1’ onore del padre gli contribuiscano 
qualche civiltà e qualche specie di onore. Attesa pertanto 
questa consuetudine , di molto conforme alla pietà pa- 
terna è convenientissimo , che la stessa pietà paterna si 
presti a lasciare ai figlio spurio quanto basta per vivere 
decorosamente. In questo punto però convien consultare 
le leggi del proprio paese. Iu qualche luogo è stabilito, 
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che spetti allo spurio la dodicesima parte di tutte le fa- 
coltà paterne, il che conferma quanto ho- detto di sopra, 
che uon bastano gli alimenti necessarj alla vita , ma che 
deve lasciargli un congruo inaliteli anelito proporzionalo 
sfila copia delle sostanze (i). 

caso xir. 

Un nobile Signore padre di molti figliuoli pensa d’ i- 
stituire una Primogeuilura , e Maggiorasco lasciando agli 
altri suoi figli la sola legittima , ed «['maggiore il rima- 
nente de’ suoi beni, forcasi se possa farlo lecitamente? 

Questo punto fu molto agitato da varj Teologi nella 
Marca d’ Ancona , i quali anche pubblicarono scritture e 
Jibri. Per me sou di parere i. che assolutamente parlan- 
do sia lecito ad un padre 1* istituire una Primogenitura o 
Maggiorasco : a. che per altro ciò in molti casi è illeci- 
to : 3. che finalmente ciò è sempre cosa pericolosa (a). 

Dico in primo luogo che assolutamente parlando è 
lecito. La ragion si è , che può darsi , che un padre ab- 
bia tante facoltà , olle sia la quota .legittima dei figli ta- 
le , che restino nel loro grado , e possano seguitare a vi- 
vere nelle maniere convenienti al loro stato , sebbene non 
arrivino alla grandezza e splendore , con cui può trattarsi* 
il primogenito., Quando cosi -sia , sembra lecito l’ istituire 
il Maggiorasco. Imperciocché quantunque sia meglio ii 
rendere i figliuoli eguali , nondimeno un padre a ciò non 
è tenuto , e può preferire 1’ uno agli altri , allora spe- 
cialmente che ha un motivo legittimo di farlo , come leg- 
giamo essersi fatto da parecchi uomini santissimi nel vec- 
chio Testamento , e come ancora si è praticato uon rade 
volte nel nuovo , , senza eh’ abbiasi mai condannato tal 
genere d’ istituzione. 

Dico secondariamente , che in molli casi ciò è ille- 
cito , e lo è certamente allora , che colla sola legittima 
non possono gli altri figliuoli mantenersi nei loro grado 

(i) 1 figli adulterini , gl’ incestuosi , ed altri nati da con- 
dannata unioni , non avranno dritto che a’ soli alimenti, uri. 
<5;8. vedi i segg. 

(a) Come sia permesso dalle nostre leggi , ycd. t art. 94* 

« “SS- 

Scarp. Voi. Vili. 6 
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•nesto, o nobile., o civile, oppure debbono menare una 
vita celibe , ovvero ammogliandosi sono costretti a con- 
giungersi eoa una donna d’ inferior condizione. In questi 
casi l’ istituzione del Maggiorasco è perniziosa agli altri fi- 
gliuoli , i cui danni ò tenuto il padre per legge di natu- 
ra ad evitare. Inoltre il padre è tenuto non solo a prov- 
vedere la prole , ma altresì a provvederla nel modo con- 
veniente al suo stalo. Ora se inalzando un figlio, depri- 
me gli altri , chi non vede , eh’ opera contro il proprio 
dovere, e viola la carità, la giustizia, e la pietà? Pec- 
ca dunque in questi casi un Padre colia istituzione del 
Maggiorasco. v 

. Dico in fine , che ciò è sempre pericoloso. E do- 
vere precipuo di un Padre , di procurare che i figliuoli 
si amino scambievolmente. Così S. Ambrogio lib. de Jo- 
seph. Pulr. cap. 1 1 . con queste parole : Ut filli se in- 
vicela ameni , concorditer vivant , mutuo foveant : plus 
acquirilur filio , cui fratrum amor acquirilur -, hcec prm- 
clarior munificentia patroni , hcec dicilur hoereditas fi- 
liorum. Ora se questo fraterno reciproco amore viene 
manifestamente troncato col preferire £’ un de’ figliuoli agli 
altri , anzi da questa preferenza ne vengono gli odj , le 
risse , le discordie , come non avremo a dire , che sia pe- 
ricolosa mai sempre. in un padre 1 ' istituzione diana Pri- 
mogenitura ? Udiamo S. Ambrogio nel luo°o citato : Quid 
miraris si propler fundum aut domimi òriantur inler fra - 
tres jurgia , quando propler tunicam inler Jacob sanati 
filios exars il invidia ? Quindi nel 1 . 5 . Hexamcron cap. 
18. così parla : Quis reperii lam immilla pairum jura ? 
Quis inler tmiurce fraterna consorlia fralres imparei fe- 
di ? Alias tolius paterna ; sortii adscriptionibus inunda- 
tur , aliuS opulento: hceredilatis pairiic deplorat exhau- 
starn atque iitopem porlionem. Numquid natura ' divisti 
merita jtliorum ? Et par omnibuis tnbuit quod ad no- 
scendi atque vivendi possit habere substanliam. Ipsa vos 
docci non discernere patrimonio , quas ùlulo gernianita- 
tis cequastis. Elenim quibus dedistis communiter esse 

r uod nati sunt , non debetif his , ut id communiter ha - 
eant , in quod a natura subsùtuti sunt , invidere. 
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CASO XIII. 

* * ' . - ' 

* Fulvio avendo tre sole figlie , e queste maritate con- 
forme alla sua condizione . pensa, di privare le stesse sue v 

figlie della parte , di cui può disporre per lasciarla a' suoi 
nipCsi figliuoli di un suo fratello, affinchè', cotti' egli di- 
ce , sussista la sua famiglia. Può egli cos'i disporre léci- 
tamente ? 

Quantunque la decisione di questo Caso apparisca 
evidente da quella del Caso XII , tuttavia credo di dover 
soggiungere alcune cose , dalle quali con più chiarezza si 
abbia a conoscere , che. Fulvio così disponendo., avrebbe 
a 'disporre assai mal*. E vero , che secondo la Legge , 
quando i figliuoli hanno avuta la loro legittima , non pos- 
sono spiegare verun diritto all’ altra sostanza paterna, ma 
è vero altresì , che secondo lo spirito della legge il Pa- 
dre non può privare i figliuoli suoi delle sue sostanze. 

La Legge riserva al Padre la disposizione di una parte 
delle sue sostanze , ma e perchè ? Perchè la distragga T 
Quest' è un opporsi alla legge di natura. La riserva piut- 
tosto , affinchè possa soddisfare a dei doveri se ne ha , 
affinchè possa premiare quello tra i figli , che si è di- 
stinto ed ha qualche merito all’aumento dei beni paterni , 
affinchè finalmente possa provvedere ai. bisogni speciali 
di qualfheduno dei figli. Se tale è lo spirito della legge, 
some mai può un padre lecitamente spogliare le propria 
figlie per arricchire i nipoti ? Diri» forse , perchè vuole 
conservata la propria famiglia come asserisce Fulvio? Ma 
qual è la sua famiglia? Non sono le figlie, le quali sole 
nel nostro caso si possono appellare immagini del Padre? 

I nipoti nuli’ altro hanuo di lui , fuorché il cognome. Ss 
un padre è tenuto a dare ai figliuoli i suoi beni , come 
diede loro 1’ esistenza , egli nulla dò loro , quando lascia 
la sola legittima , poiché dò loro ciò che riconosce Ha 
legge come cosa propria dei figli , e non quello eh’ egli 
stesso può dargli. Così disponendo Fulvio , potrebbero le 
figlie giustamente asserire di non aver avuto cosa alcuna 
dal padre suo , avendo avuto Soltanto quello , di cui non 
poteva privarle. E se finalmente un padre è tenuto a far 
sì , che i suoi figliuoli vivano iu pace dopo auche-i* sm « 
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morie , come si c detto nel Caso precedente , in mezzo a 
quai dispiaceri ed odj non avrebbe a lasciare le figlie sue 
il nostro Fulvio restando a favor dei nipoti ? Conchiudo 
dunque da luttociò , che lecitamente non possa Fulvio 
cosi disporre , e quando non avesse ad essere scusalo da 
un’'assoìuta ignoranza od inavvertenza , temerei mollo , 
che noa avesse eziandio ad essere colpevole (i). • 

CASO XIV. 

Un nobile Signore non avendo modo di dotare le sue 
figliuole , intima loro o di menar vita celibe in casa ,'o 
di professarla in un Monastero. Cercasi i. Se così ope- 
rando faccia loro violenza , ed in conseguenza se pecclfi. 
a. Se ciò facendo per avarizia oltre di coniòiettere un 
grave peccato incorra la scomunica fulminata dal Conci- 
lio di Trento contro quei che sforzano le iìgliuole a farsi 
monache ? 

Al 1 . Supposto che il nostro Gentiluomo non possa 
veramente dare alle figliuole una dote se non proporzio- 
nala , almen conveniente al suo grado, nou può dirsi , 
ohe le violenti intimando loro di serbarsi celibi in casa 
od in un monastero , e ciò perchè non fa se non rappre- 
sentare ad esse lo stato e lé circostanze della famiglia , 
cui debbono necessariamente assoggettarsi, nè altro ricer- 
ca , se non che restino in casa , quando non vogliano 
farsi religiose , il che poi è quello , che conviene ad una 
donzella nobile e povera , ché non può celebrare un ma- 
trimonio competente al suo grado. 

Al i. Se il Gentiluomo così oprasse per avarizia , 
peccherebbe mortalmente , ma non incorrerebbe la sco- 
munica del Tridentino. La ragione della prima parte sr 
è , perchè negherebbe alle figliuole quel tanto , che per 
suo dovere paterno è tenuto a dar loro; perchè 1' obbli- 
gherebbe senza verun giusto motivo , e con una specie 
di crudeltà a rimaner celibi ; perchè finalmente -le spo- 
glierebbe ÌDgiustaraente della liberta, che hanno i figliuoli 
di scegliere quello stato , cui si sentono chiamati. La ra- 
gione pai della parte seconda è chiara dal testo istesso 



(e) Vedi l ‘art, 8ag. 

'ì 
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del Conoilio , il quale fulmina la scomunica soltanto « 
quei , che sforzano una fammina a farsi religiosa. Ecco- 
ne il lesto qual* si legge nella ses. >5, di Rtgular. cap. 
18 . Anathcmati S. Synodus subjicit omnes it siifgutas 
personal cujuscumque quahtntis , vii oonditionis f ae- 
rini ... si coegerint aliquam virginem , irei vidmmnx, aut 
aliam quamcumqui mulierem invitata , prmterquam in ca- 
si bus a jure exceplis , ad ingrediendutn Monasteri un , 
vel ad suscipiendum habilum eujuscumque Religioni s , 
t ei ad emiltcndam pro/essiontm , quCque consilium , auxi- 
lium , vel faverem dederinl , quiqut sciente s , eam non 
sponte ingredi Monatterium , aul habilum susci pere , aut 
professionem emittenti, quoquo modo eidem actui vel prie - 
sentiarn , vel consensum , vel auctorilalem interposuerint. 
Ora chi non vede nel nostro caso , che non v’ ha alcu- 



na violenza alle figlie , affinchè si faccino religiose , ma 
v’ ha bensì l' alternativa , che si fa loro o di entrare nel 
Monastero , o di vivere celibi nel secolo ? Dunque pec- 
cherebbe il Gentiluomo cos'i facendo per avarisia , ma non 
incorrerebbe la scomunica. Inoltre per incorrere questa 
pena devono le figliuole essere sforzale da un timore ca- 
pace a muovere la costanza di un uomo , cadens -, come 
dicono i Teologi, in virum constante ni, nè basta il timo- 
re di un male leggiero, che non toglie la liberta nella 
persona , nè fa si, eh’ ella operi con violenza. Ma coft 
è , che nella data ipotesi le figliuole sono libere nella 
scelta , nè v’ ha minaccia , che le spogli dalla lor liber- 
ta. Dunque non può il Gentiluomo incorrere nella cen- 
sura ecclesiastica m^nmen ricusando per avarizia di do- 
tarle conformemente al suo grado. . („■. . 

Per altro in pratica convien osservare più cose su 
questo punto, i. Glie il timore non deve riguardarsi iu 
se stesso per decidere se sia grave o leggiero , ma anche 
nelle circostanze e nella condizione della persona , poi- 
ché per esempio quel timore , che non è grave in un no- 
mo , può essere tale ih una femmina, a. Che la scomu- 
nica non s’ incorre da chi sforza la femmina a farsi re- 



ligiosa , se non seguito V effetto , cioè quando per forza 
la donzella od entra nei chiostri oppure vesti l’ abito, ov- 
vero fece la professione bastando per soggiacere alla pena 
una sola di queste tre cose. 3. Che la persona slot- 
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rata sia femmini) , potei»'- sebbene vi siano’ degli Autori , 
che insegnano , aver il Tridentino provveduto con questa 
disposizione alla liberta dell’ uno e dell’altro sesso, nul- 
ladlinetio più comunemente e più probabilmente i Teolo- 
gi ritengono , che la scomunica sia stata fulminata per 
quei che fanno violenza alle femmine , s'i perche queste 
sole ricorda il decreto , si perchè le pene debbouo restrin- 
gersi c iiou ampliarsi. . 

.ftust « VA • " >. « .,<) tv 

.( 3 ASO XV. 

* - *, t .» * .»_■*» •« • . 

f . ... 

Un nobile vuole che sua figliuola si mariti , quan- 
do essa vuol farsi monaca. Cercasi 1. Se pecchino gra- 
vemente i Genitori , eh’ impediscono ai proprj figliuoli 
d’ abbracciare lo stato religioso, a. Se incontrino veruna 
censura ? ' ■ 

Al 1. Rispondo che sì , quando almeno ciò fanno 
con violenze * con frodi , ed altre maniere illecite , op- 
pure con preghiere importune , e senza giusta causa , li 
privano difetti di quella liberta , che hanno nella scelta 
dello stato , impediscono il loro spirituale profitto , de- 
fraudano il Signore del culto , che gli renderebbero i fi- 
gliuoli -nella religione , e danneggiano la religione stessa 
da essi eletta. Dissi quando almeno co. conciossiachè vi 
sono dei Teologi come il Suarez ed il Tamburino, i quali 
pensano , che non pecchino mortalmente i parenti allo- 
ra , che distolgono dallo stato religioso i figliuoli con sole 
carezze e : -con preghiere non importune. Per me son di 
parere ,' che anche in questa circostanza siano rei di gra- 
ve colpa , qualora lo facciano senza ginsto motivo , poi- 
che lo fatino mossi da un amore tutto carnale , e da un 
affetto disordinalo \ che non può scusarsi di peccato mor- 
tale. Codi anche il Molina , che de just, et jur. Traót. 
4. disp: 5 i. insegnò: Grnviter peccare qui absque ratio- 
nobili causa dissuadet alicui inflessimi ani ei suadet 
egressum a Religione facile potei ", quoniam retrahere a 
tanto bona, atipie a tatù securo ac uerfeclo stata absque^ 
Sufficienti causa , grave sane peccatimi est , tenebiturque 
qui ita retrnxit caritatis lege suadere cnhtrarium, sispes 
sii iri resarcitum , qund ila impedisti. Non peccano poi 
arcuilo un giusto motivo , perchè come dice S. Antonina 
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3. p. llt. i3. cap. 2. Ubi quis ex ignorando. , vel er- 
rore intenderei Ulani ingredi Religione in , in qua non 
bene vìvitur , crudelitas esset non reddere eum cautum , 
et a proposito suo revocare. Non peccano parimenti se 
han bisogno della lor opera , e gli credano necessarj alla 
famiglia , alla custodia delle sorelle ec. È bene però , 
che in un affare di tanta importanza non si fidino di se 
medesimi , ma cliieggano consiglio a qualche uomo pr«- 
dente e dotto. 

Al 2. Il quesito non ha luogo se non quanto alle 
femmine, come abbiam osservato nel caso antecedente. 
Dico dunque , ohe tanto i genitori , quanto qualsivoglia 
altra persona , che senza giusto e ragionevole motivo im- 
pediscono o ritirano le dontelle dall’ abbracciare lo stato 
religioso , incorrono la scomunica* Così il Trid. Conc. 
sess. 25. cap. 18. de Reguf. Analhemati subjicit Sonda 
Synodus eum , qui sanctam virginum , aul aliarum mu- 
Iterutn volunlatem , peli accipiendi , vel voti emittendi 
quoquo modo sine jusla causa impedierint. Vi sono è 
vero de’ Teologi , i quali ritengono , die siano all’ anate- 
ma soggetti quei soltanto che impediscono la professione, 
e non già quei che impediscono 1’ ingresso nel Monastero 
pel ricevimento dell’abito ; ma qual opinioue più oppo- 
sta al decreto del Concilio ? La censura è fulminata non 
gih contro di quei soltanto, che ritirano le donzelle dalla 
profession religiosa , ma ancora "‘d vestire l’abito , poi- 
ché ò scritto veli accipiendi , e voti emittendi. 
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GIUBBILEO 

Intorno alla natura di esso, ed alle cose , che si ricer- 
cano per acquistarlo. >• 

«mvm 

• . . » . 

V 

/ C A S O I. 

> . » .. . ' < a 

% Cercasi i . Cosa significhi questa parola Giubbileo. 
3. Cosa sia il Giubbileo. 3. Di quante sorte sia. 4- Quan- 
do abbia avolo la sua origine? 

Al i. È assai difficile ir dire da donde venga la pa- 
rola Giubbileo per indi conchiudere , cosa ella significhi. 
Alcuni dicono , che viene dalla voce Ebrea Johel eh 1 e- 
cprime tromba o corno di capretto , col quale si annun- 
ziava agli Ebrei P anno cinquantesimo. Cosi il Lirano , 
ed il Tostalo in Lev. c. 2(5. Altri dal vocabolo pari- 
menti ebreo Jebul che corrisponde al latino Germen, per- 
chè gli Ebrei in tulio 1’ anno del Giubbileo non coltiva- 
vano la terra , e nell’ anno precedente aveano miracolo- 
samente un doppio raccolto. Macri Dici. Sacr. V. Ju - 
bilaeum. Altri da Ju'trjft, he fu il primo inventore degli 
istromenti di musica , V quindi parve che meritasse l'o- 
nore di chiamarsi col nome suo un anno , eh’ era tutto 
di giubilo , e che si promulgava con tali strumenti. 
Masini in Jos. c. 6. Altri con Gioseflfo Ebreo lib, an- 
tiqui!. c. io. lo fan derivare dalla parola Jobal . che 
significa remissione, oppure da Jobei , che significa li- 
bertà , perciocché nell’ anno cinquantesimo si ponevano 
in libprth gli schiavi , si rimettevano i debiti , le car- 
ceri erano aperte , e si restituivano agli antichi posses- 
sori le proprietà senza alcun prezzo. Theodor, quaest. 
f>. in Lev. Greg. Nnz. in Pentec. Rupert. lib. a. in 
Lev. c. 41 . et in Ezech. c. il. Cajet. in Lev. Bellarm. 
de Jr.dulg. cap. i. Finalmente vi sono di quei, che de- 
rivano la parola Giubbileo dalla latina jnbilare , ch’e- 
ipntne dar segno d’ una grande allegrezza ,■ il che avvie- 
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ne appunto , quando ti aprono ai fedeli i tesori della 
Chiesa , come si effettua in occasione del Giubbileo. Da 
quanto si è esposto ben si vede cosa poi significhi la voce 
Giubbileo , c com’essa non altro ricorda fuorché un anno 
saulo , di giubilo, di remissione , di grazia. Del Giubbileo 
ebraioo abbiamo nel cap. ? 5 . del Levitico : Sanctificabis 
annnm qtunquagesimum , el eocabis remissionem cunclis 
habitatoribus terrqe ; ipse est . enun jubiineus ; revertetur 
homo ad possessionern s narri , et uh usquisque re di bit ad 
forni liam prislinam , quia Jubilaeus est , et qtiinquage- 
simus annus. E non dissimilmente discorrono del Giub- 
bileo 1 santi Padri. Cosi infatti S. Girolamo in Isai. c. 
3 . Celeberrima, festivitas est Jubilaeus , idest remisela- 
nis annus. S.. . Gregorio lib. 3. fiorii. 17. in Ezech. Hinc 
Jubilaeus idesf annus quinquagesimus in requiem datus, 
4SI. S. Agostino enarr. in psal. Eoe abundantia gaudio- 
rum , cui verba sujficere non possunt , in jubilationem 
solet erumpere.. 

Al 3. Il Giubbileo vien definito dal Pontas V. Jubil. 
una Indulgenza plenaria con privilegi annessi: Jubilaeum 
est Indulgenza plenaria oum privilegiis annexis. Egli 
è la remissione di tutta la pena temporale dovuta ai pec- 
cati , ed è perciò , che dicesi Indulgenza plenaria. Ha 
poi dei privilegi annessi , in quanto che vengono accor- 
date dal Sommo Pontefice ai Confessori approvati dagli 
Ordinarj delle grandi facoltà per assolvere da tutti i pec- 
cati ancor riservati e dalle censure, ed in oltre per com- 
mutare i voti. Non c finalmente da confondersi il Giub- 
bileo cpn quelle indulgenze , eh’ alle volte vengono con- 
cesse in forma Jiibilaei. Imperciocché quest’ indulgenze 
quantunque plenarie , non liauno tuttavia annessi i pri- 
vilegi del vero Giubbileo , nè portano con seco I’ obbli- 
go dei digiuni , nè accordano di potere sciegliere a pro- 
prio arbitrio un Confessore fra gli approvati dall’ Ordi- 
nario per aver 1’ assoluzione dai riservati. 

Ai 3 . Il Giubbileo si distingue in Romano, in Com- 
postellano , ed in Estraordinario. Il Romano è quello , 
che pel corso di un anno si celebra in Roma , e suole 
promulgarsi per tulli i Fedeli del Mondo nel giorno del- 
1’ Ascensione di nostro Signore , incomincia nella vigilia 
dei santo Natale , « termina nella vigilia dell’ altro Na- 
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tale susseguente. Il Coniposiellano celebrasi in Compo- 
stella in tutto quell’ anno , nel quale la lesta di S. Jaco- 
po cade in Domenica , ed incomincia col giorno primo , 
*; termina coll’ ultimo dell’anno stesso. L’ Estraordinario 
in fine è quello , die dopo il Giubbileo di Roma viene 
concesso alle Diocesi , oppure quello che secondo i bi- 
sogni della Chiesa sogliono talora dispensare i Sommi 
Pontefici. Tra il Giubbileo Romano , e lo estraordinario 
v’ ha qualche differenza. Sono ambedue concessi dal solo 
Papa , ed in ambedue si può acquistare l’Indulgenza ple- 
naria , ma il primo dura un onno intiero , ed il secondo 
un mese , o sei mesi al più , anzi d’ ordinario due sole 
settimane : quello è fissalo ad ogni venticinque anni , e 
questo viene concesso a beneplacito del Sommo Pontefi- 
ce o dopo la sua incoronazioue , oppure in altri singola- 
ri bisogni : in quello si praticano varie ceremouie, v. g. 
l’ aprimento della porta santa , e non in questo: in quel- 
lo ordinariamente non si accorda la facoltà di commutare 
i voti , ed in questo viene sempre concessa. 

Al 4- Certo Autore anonimo Pistojese s’ ingegna di 
provare , che Bonifacio Vili, fu il primo tra’ Pontefici 
Romani, che pubblicasse il Giubbileo nell’anno i3oo ; 
ma ciò è falso , s'i perchè il lodato Pontefice nella sua 
estravagante Antiquorum de poeti, et remis. protestò , che 
ciò faceva dietro 1’ esempio de’ suoi Predecessori , e si 
perchè Alessandro III. che fiori i3o. anni prima di Bo- 
nifacio il concesse alla Basilica di Compostella ad instar 
Romani promulgato da' suoi antecessori Callisto II. Eu- 
genio , ed Anastasio. Antichissima è dunque l’ origine del 
Giubbileo, nè altro possiam dire, fuorché celebre fu quel- 
lo aperto dal soprannominato Pontefice Bonifacio , come 
ci attesta S. Antonino p. i. kist. tit. io. cap. 8. §. 2., 
e elle da prima non si celebrava se non nell’ anno seco- 
lare , cioè lino a Clemente VI, il quale lo ridusse all’ an- 
no cinquantesimo. Fu poi Urbano VI. che nell’anno 
i3j8 stabilì, che ritornasse dopo trenta tre anni iu me- 
moria degli anni , che visse il Redentore su questa terra, 
il che praticò anche Martino V. e Niccolò V. come ri- 
ferisce Paolo II. nella sua Bolla Ineffabili providenlia 
dell’anno 1470. colla quale lo ridusse ad anni venticin- 
que. Quindi questo periodo di tempo fu osservalo dai 
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Pontefici successori , ed abbiamo perciò i Giubbilei di 
Alessandro VI. nel i 5 oo. di Clemente VII. nel t 525 . di 
Giulio 111 . nel i 55 o. di Gregorio XIII. nel 1675. di Cle- 
mente Vili, nel 1600. di Urbano Vili, nel i 6 a 5 . d’iu- 
nocenzo X.- nel i 65 o. di Clemente X. nel 1678. d’ In- 
nocenzo XII. nel 1700. di Benedetto XIII. nel 1725. di 
Benedetto XIV. nel 1750 e di Clemente XIV. nel 1775. 
che prevenuto dalle morte {u celebrato da Pio Vk II 
sommo Pontefice Pio Vfl. non pubblicò il Giubbileo nel 
1800. impedito forse dalie turbolenze dei Tempi , ma 
bensì lo pubblicò nell’anno decorso, pel cadente 1825. il 
sommo Pontefice Leone XII. felicemente regnante. 

Quanto poi al Giubbileo estraordinario scrive l’Ano- 
nimo succennato , cbe ebbe la sua origine da Paolo IT. 
ma eiò è falso , poiché il lodato Pontefice colla soprac- 
citata sua Bolla non fé, cbe stabilire il Giubbileo ad ogni 
venticinque anni. Sisto IV. di lai successore coda sua 
Costituzione Quemadmodum confermò il Giubbileo con- 
cesso da Paolo li. già defunto per l’anno e non 

concorrendovi in Roma molti forestieri impediti dalle 
guerre , ne istituì un altro in Bologna , come racconta 
Carlo Sigonio De Epise. Bonon. lib. 4 . ad ann. t645. 
il quale principiò dal dì primo Maggio dello stesso anno, 
e terminò coll'Aprile Alessandro VI. fu il primo, 

che accordò la grazia del Giubbileo a quei che non avean 
potuto trasferirsi a Roma, e Gregorio XIII. l’accordò 
nel 1575 agl'inglesi, che -non potevauo parimenti recar- 
si a Roma , ai Milanesi per l’ istanze di S. Carlo Bor- 
romeo , e dipoi a tutti i Fedeli , che non avean potuto 
fare il pellegrinaggio colla condizione , che visitassero 
cinque volte le Chiese destinate dagli Ordinarj , e reci- 
tassero ogni volta cinque Pater ed Ave. L’esempio di 
Gfegorìo XIII. fu seguilo dai Pontefici di lui successori. 

Prima finalmente di Sisto V. non si trova alcuna 
Bolla , colla quale venga concesso il Giubbileo immedia- 
tamente dopo I* incoronazione del- Pontefice , ma sicco- 
me lo stesso Sisto nella sua Costituzione , Virimi ito- 
strarum infirmitate , colla quale io pubblicò , premette , 
die precisamele si faceva simile» n indictionem per ora- 
nes fere Pontifices ; così è da ritenersi , che prima di 
lui sia stalo introdotto un sì salutevole costume, ma non 
*1 può precisarne l’epoca. 
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.CASO II. 

* Cercasi quali persone sieno capaci di lucrare il Giub- 
bileo dell’ apno sanio , e quali possano arricchirsi di que- 
sta grazia senza portarsi in Roma ! 

Ognuno , eh’ abbia 1' uso di ragiona , che sia fedele 
e battezzato, , e che si trasferisca in Roma ed ivi adem- 
pia a quanto yiene prescritto dal sommo Pontelìce pel 
conseguimento del Giubkileo , è capace di lucrarlo. Vi 
soiio poi delle persoue , le quali per privilegio del'Papa 
possono ar ri celi irsi dì una tal grazia, quando abbiano una 
vera c seria volontà di trasferirsi a Roma , nè possano 
farlo per la loro condizione , ed adempiano nel loro do- 
micilio , o fuori di quella Citta a quanto dalle Costitu- 
zioni Pontifìzie viene prescritto. Godono d'ordinario que- 
sto privilegio le Monache,, gli Anacoreti, i Romiti, i 
carcerati , ed anche gli oppressi da diuturna infermità. 
Godono parimeuti della grazia del Giubbileo senza aver 
praticato o tutte od iti parte le opere ingiunte, quei che 
od in Roma , od in viaggio si ammalano , nè sono in 
maio di esercitarle. Col nome di Monache s’ intendono 
tanto quelle che vivono nei Monasteri a Dio consacrate 
coi voti solenni , quanto quelle che , sebbene non fac- 
ciano i voti , vivono però coll’ assenso del Vescovo col- 
legialmente entro i chiostri con obbligo della perpetua 
clausura, non però le educande, che «he riferisca in con- 
trario il P. Koch Jubil. univ. pag . 76. perche siccome 
tali persone non sono religiose, nè hau obbligo della clau- 
sura , cosi non possono partecipare dei privilegi delle 
Monache. Per Romiti ed Anacoreti s’ intendono quei che 
vivono nella solitudine per attendere alla contemplazione, 
come sono gli Eremiti e Camaldolesi , ed anche i Cer- 
tosini , i quali sebbene passino da un chiostro pii' altro , 
tuttavia hanno una vera clausura , uc escono dalle lor 
celle se non per andare alla Chiesa, o per motivi gravi, 
nia non mai partono dal Monastero. Per carcerati s’ in- 
tendono non solo quei che sono detenuti nelle pubbliche 
prigioni , ma eziandio quei che sotto sicurtà o sulla loro 
parola si lasciano liberi , nc possono uscire della Città ; 
cosi pure quei , cui il Sovrano proibisce di uscir dallo 
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Stato sotto pena delta sua alta indignazione. Col nome 
finalmente d’ infermi s' intendono tutti quei , che sono 
veramente infermi , oppur anche di vacillante salute co- 
sì che il pellegrinaggio a Roma porterebbe loro un no- 
tabile incomodo, ed i vecchi non vegeti. Ma si noti, 
che tanto i carcerati quanto gl’ infermi per godere del 
privilegio deve essere il loro impedimento così, che du- 
ri la maggior parte dell’anno, o che almcn si presuma 
prudentemente , che abbia a durare lungo tempo. 

CASO III. 

* Un Pellegrino passando per una Diocesi ove è aper- 
to il Giubbiieo pensa di lucrarlo , e poi ritornato alla 
sua patria , e trovando aperto egualmente il Giubilile» 
crede di poterlo lucrare altra volta. Cercasi i . Se il 
Giubbiieo nelle Diocesi sia per i soli abitanti , od anche 
pei pellegrini, a. Se il Giubbiieo si possa lucrare pi» 
d’ una volta. 3. Se i viaggiatori possono lucrarlo dopo 
il loro ritorno. 4* Se si possa applicare l'Indulgenza dei 
Giubbiieo ad un altro ? 

Al i. Per piò ragioni sostengo, clic i pellegrini 
possono lucrare il Giubbiieo iu quei luoghi ov’è aperto, 
ì. Perchè le grazie Pontifìcie concesse ad un luogo si 
estendono non solo agli abitanti del luogo stesso, ma an- 
che ai forastieri , e pellegrini. ». Perchè il Giubbiieo non 
è una grazia personale , ma locale , inquado che è ne- 
cessaria pel conseguimento di esso la visita di tale o tal 
altra Chiesa. 3. Perchè i Vescovi interpreti legittimi del- 
le grazie Pontificie han sempre pubblicato nella loro Dio- 
cesi il Giubbiieo senza distinguere abitante da pellegrino. 
4- Perchè se altrimenti fosse,' i vagabondi, cioè quei , 
che non hanno patria determinata , non potrebbero ac- 
quistare giammai il Giubbiieo. 

Al a. Si può acquistare il Giubbiieo più d’una vol- 
ta quanto all’ indulgenza plenaria , ma non quanto agli 
altri favori che vi sono aggiunti, cioè aH’assoluzioue dal- 
le censure e dai casi riservati di bel nuovo contratti, ed 
alla commutazione dei voti. Lo dice Benedetto XIV. nel- 
la sua Rolla Convocati s iu questi termini : Qui hoc an- 
no sondo bis , aut pluries , omnia , et singula Jubiiaei 
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opera ... iteraveru , bis quoque ani pluries poterti hoc 
Anni Sancii Jubilaeum luerari. Nos enim habita ratto- 
rte annui spatii , ad quoti hujusmodi Jubilaeum proten- 
diti , ita de Apostolicae liberalitatis plenitudine con- 
cedimus. Ho » tarnen declarantes , neminem posse , nisi 
semel , idest prima tantum vice fruì , seu poliri favori- 
bus huic Juhlaeo adjunctis. 

Al 3. Come nei Giubbilei convien sempre osservare 
i termini della Bolla Pontifìcia , con cui vengono con- 
cessi , così se nella Bolla si fa espressa menzione de’ viag- 
giatori , i quali non arrivano in tempo che il Giubbileo 
è aperto e si accorda ai medesimi poterla lucrare alloro 
ritorno , in tal caso , egli è evidente, che godono di que- 
sta grazia, quand’anche arrivino fuori di tempo, se poi 
non si fa questa eccezione per essi , è parimenti manife- 
sto , che non si può presumerla. Nei Giubbilei pertanto 
dell’ anno santo ordinariamente nulla si dice a loro fa- 
vore, ma bensì nei Giubbilei ad instar , nei quali s’ ac- 
corda ai Vescovi la facoltà di procurare loro questa gra- 
zia. Quindi se il Vescovo nella pubblicazione ha deter- 
minato un tempo pei viaggiatori oltre a quello fissato pel 
Giubbileo della loro Diocesi , possono essi conseguirlo ri- 
tornando in patria entro quel tempo j se poi nonio ha sta- 
bilito , pensano alcuni , che ciò nullaostanle possano lu- 
crarlo. Ria questa opinione è piuttosto pia , che certa , 
ed in conseguenza deve ciascuno, quanto pi» presto può, 
rimettersi in patria , ed Incominciare le opere prescritte, 
onde con qualche certezza partecipare di sì prezioso te- 
soro. ’ . 4 

Al 4r Quando il Pontefice sommo accorda , che sì 
applichi 1 ’ Indulgenza ad altri o vivo o morto, si può ap- 
plicare il Giubbileo a vantaggio altrui. Ma è da notarsi 
che per altra persona viva non lo ha giammai egli con- 
cesso, perch’è indegno di essere suffragato quegli, che 
può da se solo suffragarsi , e nemmeno ha concesso a 
suffragio de’ defunti , ma sempre a solo spiritual vantag- 
gio di chi adempie religiosamente 1 ’ opere che ha pre- 
scritto. - 
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CASO IV. 

Un contadino ricerca se vi sia obbligo preciso di 
lucrare il Giubbileo. Quale dev’essere la risposta a que- 
sto quesito ? 

Obbligo preciso non v' ba di lucrare il Giubbileo, poi- 
ché la Chiesa I’ offre come una grazia ed un favore, non 
giu come un peso , che cada sotto precetto. Alla domanda 
per altro del Contadino si può soggiungere, che può appena 
in pratica avvenire, che si trascuri senza peccato di conse- 
guire una grazia sì grande. Difatti prescindendo dal disprez- 
zo , che non può esservi senza peccato mortale, qual tor- 
pore , e qual negligenza del proprio bene spirituale non 
.vi sarebbe in chi lo trascurasse ? Privarsi di lauta gra- 
zia non è lo stesso , che stimar assai poao ciò che gio- 
va allo spirilo? Chi ama davvero la propria salute nien- 
te trascura di quanto a quella conduce. Che deve dirsi 
del Giubbileo', coi quale si lucra un’ Indulgenza plenaria? 
Inoltre questa trascuratezza potrebbe essere di scandalo. 
Se dunque non v’ ha precetto da cui derivi un obbligo 
preciso di lucrare il Giubbileo, ba però un’ obbligazione 
di lucrarlo che nasce dal proprio spirituale interesse. 

CASO V. v 

Cercasi i . Quali opere sieno prescritte pel consegui- 
mento del Giubbileh. 2 . Se possa lucrarlo una persona , 
che ba fatto tulle le opere prescritte a riserva della Con- 
fessione e Comunione, ma non può essere assolta nell’ul- 
timo giorno , perchè- si trova , sebbene più volle ammo- 
nita , in una prossima occasion di peccato. 3. Se possa 
lucrarlo altra persona , che nell’ ultimo giorno non ha 
adempito veruna delle opere ingiunte , nè può comuni- 
carsi per aver rotto il digiuno? 

Al 1 . L’ opere che sogliono prescriversi pel conse- 
guimento del Giubbileo sono le seguenti : i. La contri- 

trizione e confessione. 2 . La partecipazione della SS. 
Eucaristia. 3. La visita di certe Chiese , e le preghiere 
da farsi in esse. 4- Le limosino. 5. I‘ digiuni. Intorno 
poi la pratica di queste opere devono osservarsi più co- 
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se. 1. È necessario che sieno falle onestamente ed alme- 
no immuni da peccato mortale. 2. llisogna farle intera- 
mente , poiché sebbene un 4 omissione leggierissima non 
apporti vermi notabile detrimento, avrebbe però a nuo- 
cere un 1 omissione rilevante. 3 . Devono eseguirsi entro 
il tempo stabilito, cioè «ilro l’anno se si tratta del Giub- 
hilco Romano , ed entro le due settimane od i sei mesi 
se trattasi del Giubbileo straordinario. 4 * I tre digiuni 
sono sempre prescritti entro una settimana. 5 . Nulla im- 
porla , che si adempia lutto con certo ordine , quando 
r ordine stesso non sia ingiunto dal Sommo Pontefice. 

La sola confessione deve premettersi alla Goinuuione, per 
chi ha bisogno. G. L’ opere prescritte possono adempier- 
si in qualsivoglia luogo eccettuala la visita delle Chiese, 
che non può farsi se non nelle Chiese stabilite dall’ Ordi- 
nario. 7. Si deve procurare di praticare le opere prescritte *. 
coll’ intenzione di lucrare il Giubbileo ( il che per altro da 
alcuni discreti Teologi vico giudicalo ([itasi certamente non 
necessario ) e di pregare secondo la mente del Sommo 
Pontefice , cioè per promuovere e conservare la pace fra 
i Principi Cristiani , per 1 ’ estirpazione dell’ eresie , per 
l’esaltamento e bisogni di Santa Chiesa. 8. Finalmente 
niuno di proprio arbitrio può cangiare le dette opere in 
altre migliori , ina il solo Confessore , quando vi sia uu 
motivo giusto , può commutarle almeno iu eguali. 

Al 2. Le Roile del Giubbileo accordano al Confes- 
sore la facolta di prorogarlo a chi ha qualche impedi- 
mento per ricevere 1 ’ assoluzione Sacramentale , purché 
però sia disposto ad eseguire quanto gli prescrive. Il Con- 
fessore adunque prescriva alla persona di abbandonale 
quanto prima 1’ occasione di peccalo , e dopo un tempo 
congruo I’ assolva eziandio dai riservati se ne ha in vi- 
gore della facoltà concessagli , come se non fosse passa- 
to il Giubbileo , e lo renda cosà partecipe di tanta gra- 
zia. Imperciocché pel giudizio, incominciato per via del- 
le Confessione entro il tempo del Giubbileo , il Confes- 
sore ha diritto di compierlo , ed il penitente lia quello 
di riconciliarsi con Dio pel Sacramento. Così bau dichia- 
rato i Sommi Pontefici S. Pio V. Gregorio XIU. e Si- 
sto V. per attestazione del Vega presso il Mazzucchellt 
de Cas. resery. disp. 1. <y. 4 - disi. 21. riunì. 81. 
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Al 3. Anche questa persona può ricevere il Giub-* 
bileo quantunque avesse omesso con piena volontà le o- 
pere prescritte, anche con animo di non lucrare il Giub- 
bileo , purché ritratti il suo proponimento , e dentro il 
termine dello stesso Giubbileo incominci almeno la Con* 
fessione. La ragione si è , perché da un canto non es- 
seudo scorso il termine può il Confessore prorogarle il 
Giubbileo ^ e dall’ altro colla ritrattazione non è più vo- 
lontario impedimento a compiere T opere prescritte. In- 
fatti questa persona è simile ad un infermo, od a chi ha 
qualche involontario impedimento per cui non può ese- 
guire l’opere ingiunte, ai quali può il Confessore o com- 
mutare le stesse opere , oppure prorogarne 1 ’ esecuzione. 
Cosi il Pozzoboneìli de Poenit. q. 6. a. 5. Si noti pe- 
rò , che subitilo il tempo dal Confessore, si deve entro 
di esso e compiere quanto prescrive il Giubbileo, ed an- 
che la Confessione. Ma di ciò diremo allora , che par- 
leremo delle facollk accordale al Confessore in tempo di 
Giubbileo. 

CASO TI. 



Remigio per lucrare il Giubbileo si confessa , e po- 
scia prima di compiere le opere prescritte cade sventu- 
ratamente in grave peccato. Cercasi se per lucrare il Giub- 
bileo debba nuovamente confessarsi ? 

La Confessione è prescritta nélle Bolle dei Pontefi- 
ci , ed è sempre necessaria quand’ anche non prescritta 
in chi trovandosi in peccato mortale, vuole acquistare 1 ’ 
indulgenza con certezza e sicurezza. È assai difficile la 
contrizione perfetta , ed è cosa dubbiosa se la confessio- 
ne in chi è lordo di mortai colpa sia ricercata dal Pon- 
tefice se non per modo di condizione almeno per dispo- 
sizione al conseguimento del Giubbileo, come lo è al ri- 
cevimento dell’Eucaristia. Se poi la confessione sia ne- 
cessaria in chi ha nell’anima soltanto venialità , couvien 
ponderare 1’ espressioni della Bolla. E necessaria la con- 
fessione se viene ordinata come condizione , perché non 
si riceve la grazia senza adempiere le condizioni , qui la 
grazia stessa è legala , e non è necessaria allora che vie- 
ne prescritta per modo di disposizione, si perchè lacoa- 
Scarp. Voi. V III. 7 
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fessione semplicemente delta s’ intende dei peccati morta- 
li , si perchè sembra che tanto sia necessaria la confes- 
«ione quanto lo è per ricevere 1’ Eucaristia , dal che oe 
deriva che siccome non siamo tenuti a confessarci prima 
di accostarci all’ Altare qualora non siamo rei fuorché di 
venialità , così non lo siamo per lucrare un’ indulgenza, 
cui la confessione ci è imposta per sola disposizione. Be- 
nedetto XIV. nel suo Giubbileo ha tolta di mezzo ogni 
ambiguità dicendo : Quum confessio Sacramenlalis in 
hoc Jubilaeo sii opus injunclum , peragenda eaclem erti 
edam ab eo qui solis^ peccati* venialibus tenealur , si 
hoc Jubilaeun veli/. È poi certissimo , che una confes- 
sione sacrilega non basta , ma è necessario , che la con- 
fessione sia valida. 

Ciò premesso , che dovrà dirsi nel nostro caso? Ri- 
spondo francamente che Remigio deve di nuovo con- 
fessarsi 1 . perchè non avendo lucrato il Giubbileo de- 
ve per lucrarlo rimuovere da sé ogni obice , qual è 
il peccato , che dopo la confessione ha commesso ; u. 
perchè se ha colla prima confessione soddisfatto alla con- 
dizion ingiunta nella Bolla del Giubbileo, deve nullame- 
no soddisfare alla disposizion necessaria per 1’ acquisto 
di esso ; 3. perchè è difficile la contrizione perfetta , e 
quindi, seiiza la confessione non può avere una morale 
certezza di aver acquistata la grazia. Così con altri Sua- 
rez disput. 5a. sect. 3. la cui sentenza dice Benedetto 
XIV. essere appoggiata a solidi fondamenti. 

CASO VII. 

lo stesso Remigio ritorna dal suo Confessore, e s’ac- 
casa del suo peccato, ma non ottiene 1 assoluzione. Ac- 
quista ciò nondimeno la grazia del Giubbileo ? 

S’ egli è veramente contrito , e se fu ingiustamente 
privato dell’ assoluzione , risponde un dotto Autore , che 
ciò nullaostante conseguisce il Giubbileo , perchè egli ha 
adempiuto , come si suppone , all’ opere prescritte, per- 
chè la Bolla del Giubbileo esige, che si depongano i pec- 
cati a piè del Confessore , ma non che vengano assolti, 
perchè finalmente potrebbe avvenire , che taluno contro 
busi volontà venisse privato della grazia del Giubbueo^ 



Digitized by Google 




GIUBBILI! O. 99 

Quest’ opinione per altro non mi pare sicura , tanto più, 
che vi sono degli Autori, ch’insegnano il contrario, co- 
ni’ è il Pignatelli nel suo libro del Giubbileo del inno 
cap. 6. dub. 23. Per mio parere adunque dovrebbe Re- 
migio avendo tempo ricorrere ad altro Confessore, ed in 
mancanza di tempo o di Confessori , pregar quello , cui 
si presentò , a prorogargli il Gmbbilco , come può far- 
si a chi è legittimamente impedito. Egli per ventò è ap- 
punto in tale circostanza , tanto non potendo essere as- 
solto , quanto non volendolo iniquamente assolvere il 
Confessore. 

caso vni. 

Cercasi se quando il tempo del Giubbileo è di quin- 
dici giorni , in cui 1’ ultimo giorno suol cadere in Do- 
menica , basti per lucrarlo il confessarsi in questa Do- 
menica ì 

È certo ebe per lucrare il Giubbileo non è necessa- 
rio adempiere 1’ opere ingiunte coll’ ordine stesso , che 
vengono indicate nella Bolla Pontifizia. Cosi si raccoglie 
dalla pratica e consuetudine dei fedeli , e cosi sembra , 
ebe debba intendersi, pofebè l’ordine Don appartiene al- 
la sostanza. Anche i Dottori sono concordi su questo 
punto ad eccezione di alcuni pochi , cioè del Cajetano , 
del Navarro , e di Natale Alessandro. Da ciò pertanto 
ai deduce che la Confessione come opera inginnta può 
differirsi alla Domenica, colla quale vien chiuso il Giub- 
bileo , eccettuato però il caso , che fosse dessa richiesta 
dallo stato della persona , vale a dire che le fosse neces- 
sario per rimettersi in grazia , poiché allora converrebbe 
che fosse premessa almeno all’ ultima delie opere , che 
resta a praticarsi. 

Ma se il Giubbileo viene accordato per due settima- 
ne , come si potrò lucrarlo nella Domenica terza ? Que- 
sto giorno uon deve considerarsi come principio di un* 
altra settimana? No, si perchè questa terza Domenica 
per privilegio particolare si computa come il compimen- 
to della settimana precedente , secondo che insegnano il 
Cardinal Delugo, ed altri , si perchè la consuetudine 
istcssa ottima interprete delle leggi e de’privilegi ha sem- 
pre approvato una tal dilazione. 
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Per altro è in pratica da suggerirsi, che la Confo* - 
sione sia Ja prima delle opere ingiunte , onde poter con 
queste ottenere da Dio forza di meritare e maggior effi- 
cacia d’impetrare. S. Carlo Borromeo, e dòpo di esso 
Benedetto XIV. nella sua Enciclica ad Minores Poeni- 
tentiarios desiderava pure , che la confessione fosse pre- 
messa all’ altre opere. Miglior cosa poi è il confessarsi 
una volta sul bel principio , e 1' altra verso la fine del 
Giubbileo. 

" • CASO IX. 

Antonio ha eseguito tutte le opere prescritte , eccet- 
tuata la Comunione , ed essendo I’ ultimo giorno mentre 
sta per accostarsi al sacro altare gli sovviene di aver 
inavvertentemsnte inghiottito un poco di acqua; pel con- 
trario Giovanni fa la Comunione , ma informe , perchè 
avendo commesso un peccato mortale dopo la Confessio- 
ne , non si cura nemmeno di espiarlo colla contrizione , 
riputandolo peccato leggiero. Cercasi se Antonio possa 
supplire al difetto della Comunione per lucrare il Giub- 
bilo , 0 se Giovanni lo abbia veramente lucrato? 

Al ì , Antonio può ricorrere al suo Confessore, ed es- 
posta la sua circostanza pregarlo a commutargli la Comu- 
nione in altra opera pia , od a prorogargli il Giubbileo. 
Se ha questa facoltà il Confessore per le persone legitti- 
mamente impedite , e per quelle che sono incapaci d’as- 
soluzione , perchè non l’avr'a per soccorrere ad Antonio 
«he senza colpa, cioè per un difetto involontario non può 
ricevere il Giubbileo? Non è desso legittimamente impe- 
dito ? Dunque può avere questa grazia. 

Al a. È certo presso tutti contro il Suarez, e l’En- 
riquez , che colla Comunione sacrilega non si può rice- 
vere il Giubbileo , come con simile Comunione non si 
.può soddisfare gl precetto pasquale , come pure definì 
Innocenzo XI condannando questa, proposizione. Praece- 
plo Cormnunionis annuae satisfit per sacrilegam Domi — 
ni mmducationem. E pejr verità è mai da supporsi che 
il Sommo Pontefice accordi ai sacrileghi la grazia e l’m- 
du Igeine del Giubbileo? Ma se la Comunione non è sa- 
crilega , ed è soltanto informe , sarà ella sufficiente a 
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quest’ effetto ? Il P. Vira soslisue , che non può esserlo, 
perche quantunque le altre opere iugiuule eseguite fuqri 
dello italo di grazia possano giovar» all’acquisto della 
gt?zia , ciò tuttavia non può dirsi della Comunione , la 
quale giova soltanto allora , che nodrisce 1' anima spiri* 
tualmente, ed in conseguenza , quando è piamente e 
santamente fatta. Contnltociò mi pare nel nostro caso , 
che si debba distinguere col Tournelj , • con qualche 
altro Autore. Se Giovanni non ebbe verun dolore di 
quel peccato , egli non ha per verun conto lucralo il 
Giubbileo , perchè l’ultima opera dev'essere fatta ingra- 
zia cosi, come tutti confessano , che non suffraga in ciò 
veruna ignoranza anch’ invincibile. Se poi ebbe quel do- 
lore , il quale unito alla Comunione produce per acci- 
dente nell’ anima la grazia prima , com' insegnano i Teo- 
logi di comuue consenso, egli in tal caso ha lucrato l’In- 
dulgenza , perchè ha fatto una Comunione utile e fruì* 
tuosa , e con essa si è posto in grazia. Questa distinzio- 
ne però non si oppone punto alla dottrina del P. Viva, 
conciossiacchc egli parla della Comunione informe, e ta- 
le non è quella , che sebbene per accidente uullameuo 
conferisce la vita e la grazia. 

CASO X. 

* Andrea udendo essere stato pubblicato il Giubbileò 
Stabilisce di non intervenire alle Processioni , ed invece 
di visitare le Chiese. Cercasi se possa ommetlere d’ in^ 
tervenire alle Processioni , e possa ad esse supplire colla 
visita delle Chiese ? 

Le Bolle de’ Sommi Pontefici , colle quali essi pub- 
blicano il Giubbileo , ordinariamente comandano agli Or- 
dinar] , ed a quei tutti , che lian cura di anime , d’ in- 
timare al Clero ed al popolo di fare solenni Processioni. 
Coniuttocciò osservando il prescritto delle Bolle mede- 
sime , pur si vede , che non v’ è obbligo preciso d’ in- 
tervenire alle Processioni , poiché parlano coll’ alternati- 
va : qui processioni interfuerint , aut Ecclesias visittive- 
rint. Può dunque Andrea lucrare il Giubbileo vietando 
le Chiese senza intervenire alle Processioni. Si deve però 
sempre osservare il tenore dell’ Apostolica concessione , 
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perocché può darsi , che il Sommo Pontefice ricerchi e 
1’ una e 1’ altra azione, e può darsi, che dispensi da alcune 
visite quei tulli, eh’ intervengono ad una sola processione, 
e da tutte le visite quei che iutervengono a due od a tre 
processioni. 

CASO XI. 

Lncillo omette una sola delle visite delle Chiese , e 
Terenzio ne visita due in un giorno , e due in un altro. 
Cercasi i. Se acquistino il Giubbileo. a. Se il Coufes- 
soie possa per giusti motivi minorare il numero delle vi- 
site. 3. In che consistano queste visite ? 

Al i. Ni Lucilio , nè Terenzio lucrano il Giubbi- 
leo. Il primo manca ad una condizione voluta dal Pon- 
tefice , la quale deve strettamente osservarsi ; ed il se- 
condo non adempie parimenti la condizione , come inse- 
gnano più comunemente i Teologi col Navarro. Dilani 
la pratica costante dei Fedeli , interprete legittima delle 
leggi , come viene stabilito nel cap. 8. de Consuetudine 
dichiara che le quattro visite debbono farsi tutte in un 
solo giorno , e che quindi non acquista il Giubbileo , 
chi le divida in due o più giorni. Benedetto XIV. nella 
sua Enciclica In hoc Constitutione cosi apre la sua men- 
te ' sJiem intra quem Basilicarum visi tatto campieri de- 
bel liberum est incipere , sive a vesperis diti praece den- 
ti! usoue ad vespertina crepuscula sequentis diei , sive 
a media nocle ad mediani noctem. Si può dunque rice- 
vere il Giubbileo tanto facendo le visite dai primi vesperi 
lino ai secondi di un solo giorno , quanto facendole dal- 
l’una all'altra mezza notte, e non altrimenti. 

Al a. Il Vescovo non solo può , ma anche deve ai 
Confessori accordare la facoltà di minorare il - numero 
delle visite , quando lo esigano giusti molivi, e ciò per- 
chè , non potendo egli per se medesimo invigilare a tut- 
te le cose , è necessario, che ne commetta ad altri più 
minuta di esse la cura , onde non avvenga , che taluno 
resti privo della grazia del Giubbileo , od ansioso ed in- 
certo intorno al conseguirla. Ciò si raccoglie eziandio dal- 
la pratica costante della Chiesa , secondo la quale i Ve- 
scovi concedono tali facoltà , che veugouo poi dai Con- 
fessori dispensale. 
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Al 3. Le visite consistono in portarsi alle Chiese de- 
stinate , ed ivi trattenersi colla mente a Dio e coll;» re- 
cita delle preghiere. È mollo conveniente , che il viag- 
gio stesso sia fatto con sentimenti di pietà , ma questo 
non è necessario. Non è neppur necessario, che le visi- 
te sieno fatte in istato di grazia, il che però è desidera- 
bile , ma è ben necessario, che f ànima abborrisca e de- 
testi il peccato, ed è necessario lo stalo di grazia, quan- 
do la visita è 1’ ultima opera , che si pratica di quelle 
prescritte. Il viaggio può farsi a piedi , ed a cavallo , 
benché è certo , che una maggior molestia e fatica ha 
presso Dio il suo peso. L’ orazione poi non deve essere 
soltanto mentale , tua anche vocale , poiché Benedetto 
XIV. nella sua Costituzione Convocalis dice: qui sola 
mente ad fines designalos devote orare voluerit , laudan - 
dns est } aliquam tornea elioni vocalem oralionem adjan- 
gat. Se il Sommo Pontefice non determina le preghiere 
da recitarsi , si dovranno dire almeuo 5. volle il Pater 
e 1’ Ave. Può bastare una preghiera minore , ma se Dio 
nel Giubbileo versa a larga mano la sua grazia, chi mai 
avra ad essere ristretto nel pregarlo ? Finalmente è cosa 
assai ben fatta , eh’ almeno nel la visita della prima Chie- 
sa si preghi per tulli quei molivi, che vengono dal Pon- 
tefice espressi , sebbene ciò non sia di necessita , e basii 
il pregare per essi generalmente. 

caso xn. 

Un ricco signore sapendo esservi Y elemosina fra le 
opere ingiunte , la fa tenuissimamenle. Cercasi i. Se ba- 
sti qualsivoglia limosina in qualunque genere di persone 
per lucrare il Giubbileo. a. Se debbano farla anche gli 
stessi veri poveri. Se basti la limosina falla ad un fiuto 
povero ? 

Al ». Sostiene il Pasqualigo q. 1 33. che qualunque 
piccola limosina basii in qualsivoglia persona , perchè 
chi da una piccola cosa iu limosina adempie alla legge 
di far liraosine. Contraria però c la sentenza di altri Dot- 
tori, poiché la limosiua nel Giubbileo vieue come tutte 
le altre opere prescritta secondo le regole della pruden- 
za. Chi dira mai , che operi prudentemente un ricco si* 
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priore , che potendo dare dieci zecchini dà solb due sol- 
di ? Vi sono poi dei Teologi i quali vogliono, clic sie- 
no ponderate le parole della Bolla Pontifìcia , e que- 
sta sembra 1’ opinione più probabile. Talvolta il Pon- 
tefice dice : Qui dederit eleemosynam , ovvero , Qui 
dcderit juxta devotioneni et arbitrium , oppure Prout cui- 
fjue sua devotio ; e talvolta così si esprime : Qui dede- 

rit eleemosynam (piantimi prò sua cui (pie j, acuitale visoni 
jiierit. Nei primi casi lucra il Giubbileo anche quegli , 
che fa un elemosina miliare di quello comportano le sue 
forze, ma non nell’ultimo , in cui si vuole, che sia 
corrispondente alle facoltà. 

*’ ^ parere il Navarro , che la prescrizione 
della limosina non sia fatta pei veri poveri , e pei Reli- 
giosi , che sono incapaci di osservarla , ma gli altri Dot- 
tori comunemente insegnano, che senza la limosina quan- 
do non venga questa in altra pia opera cangiata, non si 
possa lucrare il Giubbileo. La ragione ch’apportano si 
è, che la limosina forma parte delle condizioni, colie 
quali vien concesso il Giubbileo , cosicché in quella gui- 
•i* !i ,C • nou ** P u ° Aerarlo omettendo la Comunione ed 
il digiuno , così non si può acquistarlo tralasciando la 
limosina. Aggiungono , che ninno è tanto povero da non 
poter dare nemmen un soldo. Questa opinione sembra la 
più sicura. Che se vi fosse un tal povero, che nulla af- 
fatto potesse dare , allora dovrebbe il Confessore com- 
mutargli la limosina in altra pia opera. 11 Pontefice non 
può giammai volere l’ impossibile , e quindi siccome in- 
tende eli agli infermi venga cangiato il digiuno, così de- 
ve credersi., che voglia pei veri poveri incapaci a far li- 
mosina , che questa opera pia venga loro commutala in 
altra santa azione , onde per involontario difetto non re- 
stino privi di tanto tesoro. 

.Al 3. E comune dottrina, che colla limosinasi tra- 
sferisce il dominio. Ma ciò non si avvera , allorché la 
limosina è fatta ad un finto povero , poiché non s' in- 
tende di darla ad un falso , ina ad un vero bisognoso. 
Dunque non è limosina quella che taluno ingannato di- 
spensa a chi non è povero. Basta ella poi a lucrare il 
Giubbileo ? Rispondo di sì , perchè per limosina secon- 
do il sentimento della Chiesa s’ iulendc qualunque cosa 
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vien data con intenzione di far del bene al prossimo , e 
di sollevare la mendicità. Chi pertanto fa limosina ad un 
ricco , che crede povero, adempie al dover suo , perchè 
intende di soccorrerlo , e non di aumentare ciò, che ha. 
Acquista dunque il Giubbileo anche chi dispensa il suo 
ad un finto bisognoso , e lo acquista anche dispensando- 
lo ad un Angelo sotto forma di mendico. Aggiungo, che 
in tali casi supplisce misericordiosamente il Signore , co- 
me supplisce qualora il difetto nell' opera pia non dipeli - 
de dagli uomini , ma è contro la loro volontà. 

CASO XIII. 

« 

** Alessio abbonda nell’ elemosine , sì perchè altri a- 
dompiano le opere prescritte , che omette , sì perchè fac- 
ciano con divozione quelle eh' egli ha malamente fatte. 
Cercasi se acquisti il Giubbileo ? 

S. Tommaso 4 - Seni. disi. 20. a. 3 . q. 2. ad 3 . 
dimostra, che per lucrare l’ Indulgenze è necessario com- 
piere le opere , per le quali vengono concesse. S. Cipria' 
no Epist. 10. vuole, che si dia l’indulgenza e quei fra 
i caduti , tjt tos ipsi , cioè i Confessori , cui indirizza la 
lettera citata, videtis , quos nostis , quorum poenitentiam 
scitis. E più chiaramente ripete la medesima cosa nel 
lib. de lapsis , scrivendo : Si precem loto corde quis fa - 
dal , si vens poenitenliae lamentationibus , et lachrymis 
ingemiteat , si ad ve ni ani delieti sui Dominum juslis et 
continuis operibus inflectat, misereri lalium potesl ... : 
•Poenitenti , roganti, operanti potesl clemenler ignosc ere. 
Similmente parlano gli altri santi Padri a senso di quan- 
to fu prescritto da varj Cancilj , e secondo la formula ^ 
eh’ usavasi anticamente di concedere l’ Indulgenza , cioè 
vere poenitentibus , colle quali parole, come nota il Ca- 
jetano Traci. 10. de suscipient. Indulg. viene senza 
dubbio a significarsi Indulgendoci non consequi poeni- 
tenles negli gentes, sed poenitentes solici tos, qui soli sunt 
veri poenitentes. 

Ora , che dovrà dirsi di Alessio ? Se l’ommissione 
di una anche piccola parte sostanziale dell’ opere ingiun- 
te fa sì, che non si acquisti il Giubbileo, potrà mai egli 
lucrarlo ? Dice il Pignatclli cap. 5 . dub. 7. Jubil. » che 
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» so per 1’ acquisto dell’ Indulgenza s’ imponeste la reci- 
» la d’ un Rosario , chi tralasciasse un’ Ase Maria no» 
}> conseguirebbe 1’ Indulgenza , consistendo il Rosario in 
>» un certo numero d’ Ave Maria, delle quali toltane una, 
» si distrugge la forma dell’opera iugiuuta. Non così 
» per altro se la parte tralasciata noti sia sostanziale, ma 
» accidentale , allora tal mancanza siccome non toglie la 
» sostanza dell' opera , cos'i non toglie la forma con la 
» quale, è conceduta l’Indulgenza , come se nell’ uffizio 
» si omette la recita di un 'Ave Maria , quando I’ Ufli- 
» zio fosse l'opera ingiuuta ». Se cosi è chi può deter-» 
minare con certezza qual omissione impedisca il frullo 
del Giubbileo? Quello ch’è certo presso di tulli egli è, 
che un’ omissione volontaria anche di piccola cosa , fa 
sì che nou si acquistino I’ Indulgenze. Alessio dunque s’ 
inganna se pretende con ommissioni , e con opere mala- 
mente fatte di lucrare la grazia del Giubbileo. 

S’ aggiunga , che le opere buone malamente fatte si 
convertono ni peccali , come vedremo nell’ articolo Ora - 
xione , perchè contrarie allo spirito della Chiesa , che le 
comanda , e che per lo meno si devono giudicare come 
non fatte. Ma Alessio risponde che collo sue limosino ab- 
bondanti supplisce a tutto. Felici i ricchi , se ciò fosse 
vero! L’ opere prescritte, come dimostra il Suarez 3. p. 
tit- 4- disi. 53. §. ì. num. r j. importano un’ obbligaziou 
personale in chi vuol conseguire il Giubbileo. Le Bolle 
de’ Pontefici ordinano, che si prieghi ,. che si digiuni t 
che si visitino le Chiese se si vuol acquistare l’ Indul- 
genza, e uon che si faccia pregare, digiunare, ec. L’ele- 
mosina sola può farsi per I’ altrui mano , se per altro la 
concessione Apostolica non richiede anche l’azione della 
persona. Così il Pignatelli /. I. duh. 4* Ecco tolto l’in- 
ganno di Alessio, e confermato sufficientemente come nou 
lucra il Giubbileo. 

CASO XIV. 

Emilio pubblicato il Giubbileo ricorre al sno Par- 
roco , e gli dimanda i. Qual sorta di digiuuo sia neces- 
sario per lucrarlo, a. Se debbano digiunare anche i di- 
spensali dal digiuno Ecclesiastico per guadagnarlo. 3. Quau* 
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do debbnsi digiunare, cioè in qual tempo , cd in quali 
giorni ? Cosa dovrà il Parroco rispondere ? 

Al 1 . Risponderà il Parroco, che si ricerca il di- 
giuno stesso , che nella Quaresima , ed in altri giorni 
viene prescritto dalla Chiesa. Nò si può dubitare che i 
Romani Pontefici ricerchino un digiuno diverso, quando 
essi non istabiliscono nuli' altro di particolare intorno a 
ciò. Quindi siccome in certi paesi si soddisfa al precetto 
del digiuno ecclesiastico , mangiando ova e latiicinj per- 
messi da una legittima consuetudine , cos'i in quei pae- 
si medesimi con tale digiuno si può lucrare il Giubbileo. 
Lo stesso si deve dire di chi per giusto motivo fa la co- 
lazione sul mezzo giorno , e poi cena la sera. 

Al a. Quanto ai giovanetti non per anco giunti al- 
1' età di veul' un anno risponderà il Parroco , che sono 
obbligati al digiuno , se vogliono essere partecipi di que- 
sta grazia , quando per altro o per troppa debolezza , o 
per altro notabile incomodo non sieuo impotenti a digiu- 
nare , nel qual caso potrà il prudente Confessore cangiar 
loro il digiuno in altra opera pia. Lo stesso deve dirsi 
di quei che per età , o per fisiche indisposizioni non pos- 
sono affatto digiunare. L’ impotenza non fa si , che si 
possa omettere l’ opera ingiunta, ma è necessaria la com- 
mutazione dell’ opera , perchè 1’ opera stessa è la condi- 
zione della concessione. 

Quanto poi ai poveri, agli agricoltori, ed agli arte- 
fici , che sono scusati dal digiuno ecclesiastico, o perchò 
non possono uuire una sola comestione , o perchè digiu- 
nando nou possono tollerare quelle fatiche colle quali so- 
stentano se medesimi , e le loro famiglie , sebbene vi sia 
qualche Autore per altro benigno , che gli esenti dal di- 
giuno del Giubbileo , nondimeno risponderà il Parroco , 
che la più sicura e più comune dottrina si è , che a tali 
persone non si possa commutare il digiuno iu altra ope- 
ra , qualora senza notabile incomodo possano conciliare 
colla fatica il digiuno, oppure omettere il lavoro e di- 
giunare. Quanti per verità non lisciano il loro mestiere 

£ er divertirsi , o per andare all’ osterie ad ubbriacarsi ? 

- non potranno lasciarlo per digiunare onde diventar par- 
tecipi di tanta grazia ? 

Al 3. Risponderà , che si deve digiunare entro il 
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tempo stabilito del Giubbileo, entro la stessa settimana , 
e nei giorni uei quali il digiuno è presento. Quindi , se 
>1 Giubbileo comprende due settimane , non I’ acquista 
chi digiuna due giorni della prima ed uno della 'seconda 
settimana o viceversa . e cosi chi in luogo del mercole- 
dì digiuna il giovedì. La ragion’ è 1 . perchè ben ponde- 
rate le parolé delle Bolle Apostoliche si conosce eviden- 
temente , siccome concordemente dichiarano i Dottori, che 
i Sommi Pontefici ricercano il digiuno in una sola setti- 
mana , e nei giorni di Mercoledì , Venerdì e Sabbaio , 
poiché dicono sempre : Qui feria IV. VI. et sabbaio 
priruae vel secundae hebdomadte , ovvero alterius ex dua- 
bus hebdomadis jejunaeerint. 1 . Perchè lo scopo del 
Pontefice si è , che col digiuno venga mortificala la car- 
ne , al che non poco giova il succedersi i digiuni 1’ uno 
all’altro prossimamente. 3. Perchè i digiuni del Giubbi- 
leo sono simili a quelli dei quattro Tempi , che secon- 
do tutti debbono osservarsi entro una stessa settimana. 

Ma se in questi tre giorni occorresse una festa, op- 
pure fosse il Giubbileo in tempo pasquale , si potrebbe 
differire il digiuno ad altro tempo , o commutarlo in al- 
tre opere pie ? No , perche sebbene i sacri Canoni non 
comandino il digiuno nei giorni più solenni , tuttavia lo 
permettono in qualunque giorno per esercizio di virtù. 
Può per altro 1’ ordinario mutare il giorno , e stabilirne 
un altro per facilitare così l' acquisto dell’ Indulgenze. 
Quanto al tempo pasquale si osservi , che Urbano Vili, 
concesse il Giubbileo straordinario appunto in detto tem- 
po » ingiungendo i ire consueti giorni di digiuno , e che 
lo stesso fece nella proroga del Giubbileo del i634* 

CASO XV. 

* Taziano pensa di soddisfare al digiuni con quei delle 
quattro Tempora di estate , giacche quella settimana è 
compresa nel tempo del Giubbileo , che gli fu proroga- 
to legittimamente, e di’soddisfare alla Comunio'ue adem- 
piendo il precetto pasquale. Cercasi se rettamente ? 

La risposta a questo quesito si raccoglie dalla Let- 
tera , che in lingua italiana pubblicò l’ immortale Bene- 
detto XIV. la quale incomincia Fra le fatiche. Dopo 
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•ver egli riferito le varie sentenze dei Teologi su tal pun* 
to soggiunge : » Sembra però più equa 1’ opinione , che 
» niega .potersi lucrare 1’ Indulgenza con quelle opere , a 
» cui taluno è per altro titolo tenuto , quando chi un- 
» partisce 1' Indulgenza espressamente non dica , potersi 
» essa lucrare anche con tali opere ; come sarebbe , se 
» fra I’ ingiunte opere ponesse i tre digiuni , e volesse 
» si facessero nelle quattro tempora , v. g. di Settem- 
» bre ». Taziano è dunque in errore pensando di sod- 
disfare ai digiuni con quei prescritti nelle quattro Tem- 
pora , e lo è simìlmeulc volendo soddisfare alla Comu- 
nione con quella , cui è tenuto pel precetto pasquale. 

Debbono anzi i Confessori avvertire , che nel com- 
mutare le opere ingiunte , quando il bisogno 1' esige , non 
devono giammai prescrivere altre opere , cui il penitente 
per altro titolo è tenuto a prestare. Soggiunge perciò lo 
stesso Sommo Pontefice: » Non possono cangiarsi al Peni- 
» tenie ( le visite ) in opere pie , cui per altro titolo è 
» tenuto prestare , mentre qui trattasi di surrogazione , e 
» secondo la regola stabilita la cosa surrogata debb’es- 
» sere delia stessa natura ed indole con quella , a cui 
» viene sostituita. Se adunque la visita delle Basiliche è 
» una cosa libera e non comandata da verun precetto , 
» ma è un nuovo peso aggiunto pel conseguimento della 
» indulgenza , 1’ opera surrogata non sarà della stessa na- 
» tura e specie , se già cade sotto precetto , quando sia 
» del numero di quelle opere, a cui il Penitente peral- 
» tro titolo è tenuto ». Da questa dichiarazione maggior- 
mente risplcnde l'errore in cui versa Taziano. 

CASO XVI. 

i. t 

** Agostino in tutte le settimane , che continuò il 
Giubbileo , replicò tutte le opere ingiunte , perchè ha 
sentito da nn Predicatore , che chi ha ricevuto il Giub- 
bileo torna nello stato in cui era dopo il Battesimo , nè 
lia bisogno di fare altra penitenza. Cercasi se sia meglio 
il replicare l'opere prescritte di quello sia il farle una so- 
la volta , e se sia vera la dottrina del Predicatore ? 

È meglio replicare l’opere ingiunte di quello sia far- 
ie una sola volta , non già , come osserva Sau Toniroa- 
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so 4- Sent. disi. ao. q. i. a. 5. q. i. ad 4- perchè si 

F ossa lucrare più voile la medesima Indulgenza , sebbene 
Indulgenza del Giubbileo si possa ricevere più d’ una 
volta durante 1’ anno santo come si è riflettuto nel Ca- 
so III., ma perchè una tal ripetizione può giovare per 
una più compila ed esatta soddisfazione, è per una di- 
sposizione ad ottenere con maggior merito I’ Indulgenza. 
Può anche dirsi , che nella prima ed anche nella secon- 
da volta non sia taluno gufficieotemenre disposto, sicché 
ripetendo le opere nella terza o nella quarta lucri con 
maggior frutto la grazia. Tal è perciò la pratica delle 
persone pie dietro a ciò che scrive Bonifazio Vili. cap. 
Antiquorum Extr. de poenitent., et remission. ove dice: 
Unusquisque tamen plus merebitur , et indulgentiam ef- 
ficacia consequetur , qui Basilicas ipsas amplius , et 
devotius frequentabit. Per questa parte dunque è lodevo- 
le Agostino. 

Dove ha poi ritrovato il Predicatore la dottrina sue- 
sposta ? Non nella Scrittura, nè nella Tradizione , nè la 
Chiesa l'ha unguentai insegnata. Che se taluno pel Giub- 
bileo ritorna allo stato , in cui era dopo il Battesimo , 
quanti per altro sono quei , che per mancanza delle di- 
sposizioni dovute non arrivino a conseguirlo , oppure 
parzialmente soltanto P ottengono ì La dottrina del Pre- 
dicatore è tale , che distoglie dal far penitenza, o ne di- 
minuisce Io spirito , sicché da quésto lato merita di es- 
sere proscritta. Avrebbe egli dovuto piuttosto imitare il 
Precursore Battista, il quale nel predicare il grande Giub- 
bileo a tutto ii Mondo pronunciò : Poenitentiam agite , 
appropinquava ertim Regnum Caelorum. Manli. 3. Nè 
con linguaggio diverso parlò Gesù Cristo medesimo. Ed 
intendono forse diversamente i Sommi Pontefici nell'usar 
della facoltà loro accordata dal Redentore ? Essi dispen- 
sano l' indulgenze per soccorrere alla nostra infermità, ed 
affinchè pensiamo soddisfare a quella penitenza , che per 
la brevità della vita non possiamo compiere. Questo Pre- 
dicatore è di quei , che vengono da S. Basilio assomi- 
gliati a quegli Osti che mescolano coll'acqua il vino, 
guastando la purezza della dottrina colle loro stravagan- 
ze : Cauponum instar adulterant , et corrumpunt , pro- 
prii ingeHii eommtnla permisccntes ad pernicierti aude- 
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foniti .... Per blaqdiloquia , et sutwrs termones as- 
sentando alunt ipsorum viti a in perditionem , per haec 
enervanles austeritatem , et vigorem Scriplurarum vitto . 
Sos utiliter perstringentem , ad audilorum subversionem 
e narrante s multimodam erga homines benignitatem piane 
ineruditam ; condonationes itern peccatorum nullo di- 
scretionis sale conditas , et alia quaedam ad ehpiendam 
occultorum gratinai , quibus maximopere effaeminant a- 
nimas eortm, qui studiose eoluptates consectantnr. Si de- 
ve quindi avvertire Agostino, che se la dottrina del Predi- 
catore non è del tutto falsa , ella è però sconsigliala , e 
cbe per quanto fosse sicuro di aver ricevuto il Giubbileo 
( sicureria cbe non pnò aversi senra tuta particolar ri- 
velazione ) egli nondimeno , e tutti i Cristiani , ancora 
non devono credere , come dice S. Antonino i. p. tit. 
so. cap. 3. J. 3. che propter has indulgentias genera - 
les minus teneantur agere poenitentiam in hoc vita, do- 
vendo ansi essere tutta l’ intera vita del Cristiano una 
non interrotta penitenza , come dichiarò il sacro Conci- 
lio di Trento nella sessione 14 . Tota vita Christiani 
perpetua poenitenlia esse debet. 

GIUBBILEO 

Quanto alla potestà concessa ai Confessori dì assolvere 
dalle Censure , e dai Casi riservati. 



CASO I. 

* Cercasi 1. Se qualunque Sacerdote abbia ne! tem- 
po del Giubbiteo la facoltà di assolvere, a. Se i Sacer- 
doti Confessori possono assolvere dalle Censure , ed an- 
che dall' eresia. 3. Se possano pure assolvere dai peccar- 
ti riservati al Vescovo ? 

i Ritenuto mai sempre , «die debbasi aver riflesso alle 
Bolle , con cui i Sommi Pontefici pubblicano, od esten- 
dono a tutto il mondo la grazia del Giubbileo , rispou- 
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daremo ai quesiti proposti dietro a quanto si è finora pra- 
ticato. Imperciocché siccome le facoltà dei Confessori di- 
pendono in questa parte dalle disposizioni del Pontefice, 
cos'i si deve stare sempre alla lettera della Bolla Aposto- 
lica , nè si può osare di un potere maggiore di quello 
eh’ in essa è concesso. 

Al i. È certo , che tre sono i privilegi , che ordi- 
nariamente sooo annessi al Giubbileo. Il primo accorda 
al penitente d’ eleggersi il Confessore •, il secondo accor- 
da al Confessore la potestà di assolvere dalle censure , 
e dai casi riservati ; ed il terzo accorda allo stesso Con- 
fessore la facoltà di commutare i voti. Ma se il peniten- 
te può eleggersi il Confessore , può egli ricorrere ad un 
Sacerdote non approvato dall’ Ordinario per il ministero 
delle Confessioni , cosicché nel Giubbileo possano tutti i 
Sacerdoti indistintamente ricevere i penitenti, ed assolver- 
li dai lor peccati ? No , anzi non basta 1’ approvazione 
generale , perchè il Vescovo può stabilire i Confessori 
del Giubbileo , ed ommettere gli altri. Quindi gli ornmes- 
si possono assolvere soltanto come assolvevano senza il 
Giubbileo , ma non possono dispensare i privilegi del 
Giubbileo. La scelta dunque del Confessore che si ac- 
corda ai penitenti è riferibile soltanto a quei , che sono 
ammessi ed approvati dall’ Ordinario del Giubbileo, e non 
per tutti i Confessori ch’esercitano questo santo ministe- 
ro , e molto meno per quei Sacerdoti , che non hanno 
veruna approvazione, t a \ 

Al 2 . I Confessori approvati come sopra possono as- 
solvere dai casi compresi nella Bolla Coenae , dalla sco- 
munica incontrata pel duello , per 1’ aborto procurato , 
per 1’ ingresso nei Monasteri di Monache , dalia sospen- 
sione incorsa per l’ Ordinazione senza titolo , o prima 
dell’età legittima, e da quella stabilita contro quei che in- 
troducono le femmine nei Chiostri dei Regolari , dall’ in- 
terdetto annesso per gius a qualche colpa -, ec. ma non 
dalla eresia esternata. Ci sono degli Autori , i quali pre- 
tendono , eh’ essendo compreso nei casi delia Bolla Coe- 
nae quello dell’ Eresia possano assolvere anche da questo 
delitto i Confessori del Giubbileo, e ciò tanto più, quan- 
to die sapendo i Sommi Pontefici che vi sono gravissi- 
mi Dottori , i quali tengono fa parte affermativa, non ne 
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ba^no giammai falla un’ espressa eccezione. Ma $’ ingan- 
nano a parlilo , essendo il caso dell' eresia di tal natura, 
che ha una slrella e gravissima riserva nel gius, nè può 
venir compreso nella lacolta geuerale di assolvere dai ca- 
si della Bolla Cocnae. Ciò è chiaro dal Decreto di Ales- 
sandro VII. nella Congregazione del S. Li tìzio del dì a3 
Marzo )656, ove dice: Facullalem absolvendi ab hae~ 
resi in Jubilaeis , rei aliis sirmlibus concessionibus non. 
censeri comprehensam , nisi expressis verbi s conceilatur 
facultas absolrendi ab haeresi. Lo stesso pure dichiarò 
Benedetto XIV. nella sua Bolla Convocata e nella sua 
Lettera Fra le fatiche al num. 85. A maggior convin- 
cimento riferirò qui le parole stesse del lodato sommo 
Pontefice Benedetto XIV. quali si leggono nella sua quar- 
ta Notificazione num. i3. » Essendo giunto alla nostra no- 
ia tizia , essersi in occasione di altri simili Giubbilei ec- 
» citala in questa nostra citta la controversia, se dando- 
si si , come si dà nel presente Giubbileo , la facoltà al 
» Confessore eletto di assolvere dalle ceusure , e delitti 
» benché gravi ed enormi , e benché riservati alla S. 
ìi Sede nella Bolla In Coena Domini , ‘intendasi conce- 
» duta la facoltà di assolvere nel foro della coscienza dal- 
» l’eresia estrinsecata, ed esservi stato chi ha sostenuto 
» la parte affermativa con protesta di volersene servire , 
» quando si fosse dato il caso , c vi fossero concorse le 
» dovute circostanze ; cen questa nostra Notificazione pa- 
» tesiamo , che sebbene la controversia si trovi agitata 
» fra Teologi e Canonisti , ed alcuni sieno per la parte 
» negativa , altri per l’ affermativa , come può vedersi 
» nel P. Diana ec. Dipendendo però tutto il punto dalla 
» volontà del Sommo Pontefice, ed essendosi i Papi e- 
» spressi , che concedendo nei Giubbilei la facoltà di as- 
» solvere , non intendono di comprendere nella loro con- 
w cessione la facoltà di assolvere dall’ eresia per essere 
» questo delitto gravissimo , e degno di nota speciale se 
» non dichiarano chiaramente e colle precise parole di 
j> dare facoltà di assolvere dalC ereiia ; non v’ è chi 
» non vegga , che quando nel Giubbileo , come succede 
» nel caso nostro , non si dà espressamente , e con pre- 
» cise parole la facoltà di assolvere dall’ eresia illaquean- 
)> do egli in questa maniera la propria coscienza, e non 
Scarp.Fol.yiII. 8 
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» isciogliendo quella del Penitente , come i Sommi Pon- 
ti tefici Clemente Vili. Paolo V. ed Urbano VII. si so- 
» no chiaramente protestati contro di coloro , che senza 
» la facoltà ardiscono assolvere da’ casi e censure alla 
» Sede Apostolica riservate ». 

Al 3. Alcuni Autori appoggiati a quella Regola del 
gius , eh’ è la 53. in 6. cui licei , qtiod est plus , licei 
et quoti est minut, argomentarono francamente che i Con» 
fessori nel Giubbileo potendo assolvere dalle Censure, e 
dai peccati riservati al Sommo Pontefice , possono con 
più ragione assolvere dai peccati , che sono riservali ai 
Vescovi. Quanto è vera la loro dottrina , altrettanto è 
falsa la ragione , con cui 1’ insegnano. Vi sono dei Re» 
golari , che pei loro privilegi possono assolvere dai cast 
riservati al Papa , e non possono assolvere da quei riser- 
vali ai Vescovi. La facoltà di assolvere dipende dalla vo- 
lontà del Superiore , il quale può accordarla per un gra- 
vissimo peccalo , e non accordarla per un peccalo men 
grave. Possono si i Confessori assolvere durante il Giub- 
bileo dai casi riservali ai Vescovi , ma lo possono, per- 
chè il Sommo Pontefice concede loro tal facoltà. Nè si 
presuma giammai , eh’ una tal concessione sia pregiudi- 
ziale ai Vescovi. Imperciocché il Papa primieramente in 
accordarla non fa , che usare del proprio diritto , senza 
violare 1’ altrui ; e secondariamente commette ai Vescovi 
medesimi l’esecuzione della sua grazia, i quali d’ altronde 
possono commetterla a quei Confessori che vogliono. Egli, 
il Papa, è anzi discreto e moderatissimo uell'usare del pro- 
prio diritto , poiché usa di esso nella sola circostanza del 
Giubbileo , e lo usa impartendo ai Confessori la facoltà 
di assolvere anche da peccali piu enormi , anzi dai gra- 
vissimi ancora quali si leggono riservati a se medesimo 
nella Bolla in Coena Domini. Non han diritto adunque 
i Vescovi di lagnarsi , nè tale facoltà si può appellare 
di pregiudizio alla loro giurisdizione. 
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CASO II. 

* Simplicio fautore degli Eretici , Fabio , nominata, 
mente scomunicalo nel tempo del Giuhbileo si presenta* 
no ad un Confessore approvato , ed esposte le loro col- 
pe , vengono licenziati senz’assoluzione, sebbene fossero 
pienamente disposti a riceverla. Cercasi se il Confessore 
poteva assolverli validamente ? 

La riserva dell’ Eresia estrinsecata uon si estende ai 
ricevitori e fautori degli Eretici , nè a quelli che tengo- 
no , o stampano i loro libri , nè a quei finalmente, che 
intorno alle cose di fede dubitano sospendendo il loro 

S lizio. Imperciocché se per l’eresia si ricerca l’errore 
'intelletto, e la pertinacia per parte della volontà , 
non possono dirsi eretici quei , che in qualunque modo 
li favoriscono senza abbracciare 1’ erronee lor massime. 
Dunque poteva il nostro Confessore assolvere Simplicio , 
poiché per la Bolla del Giubbileo era fornito delie op- 
portune facoltà. Così comunemente gli Autori. 

Quanto poi a Fabio , dico parimenti , che in virtù 
del Giubbileo polea essere assolto , purché infra prae- 
scriptum tempus satisfecero , aut curii partibus concorda- 
verit , come si esprime la Bolla Benediclus Deus di Be- 
nedetto XIV. Dilani desso pure non è eretico, e per ri- 
cevere il benefìzio dell’ assoluzione non gli resta, fuor- 
ché soddisfare la persona che ha offeso, cioè restituire la 
fama o la roba pel cui rubamenlo o lesione è stato sco- 
municato , e comporsi colla parte ingiuriata. Che se Fa- 
bio non poteva soddisfare , il Confessore in tale circo- 
stanza prima di assolverlo poteva da lui ricercare una 
cauzióne , e contentarsi anche del giuramento che soddi- 
sfarà. La ragion si è , perchè quando il Pontefice dice 
satisfacla parte s’ intende sempre nel modo , che può il 
penitente , nè si deve giammai ritenere eh’ egli esiga una 
condizione impossibile. 
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CASO III. 

Un Confessore ritiene di poter nel tempo del Giub- 
bileo dispensare dalle irregolarità come può assolvere dal- 
le censure. E vera quest’ opinione ? 

Quest’ opinione secondo la comun dei Teologi è fal- 
sa relativamente alle censure , che nascono ex defeclu , 
e viene ammessa "dal Solo e dal Corduba per le censure, 
che hanno la loro origine dal delitto. Le ragioni sulle 
quali s’appoggiano i delti Teologi sono 1. perchè l’ir- 
regolarità ex delieto è una specie di censura , e perciò 
deve intendersi compresa nelle facoltà del Giubbileo ; i. 
perchè quand’anche non fosse una censura è tuttavia una 
pena ecclesiastica , dalla quale si può assolvere nel Giub- 
bileo, permettendosi l’assoluxioue dalle censure, e dalle pe- 
ne inflitte dalla Chiesa. Ma la contraria opinione difesa dal 
Suarez e da moltissimi altri è la più sicura. Ritengono 
quindi questi Teologi , che il Confessore non possa to- 
gliere nel Giubbileo se non quelle Irregolarità , che ca- 
dano da se medesime coll’assoluzione dalla censura, op- 
pure quelle , sopra le quali il Pontefice espressamente 
accorda la facoltà. Le ragioni , che riferiscono sono le 
seguenti, t. Le Colle del Giubbileo concedono la potestà, 
di assolvere dalla censura ; ma la irregolarità nè è cen- 
sura , nè può dirsi censura , come raccogliesi dal cap. 
Quaerenti 20. de verb. significai. ; dunque non è com- 
presa fra le facoltà del Giubbileo. 2. Tali Bolle conce- 
dono la facoltà di assolvere , ma non di dispensare ; ma 
cosi è che le irregolarità si tolgono colla dispensa, e non 
coll’ assoluzione ; dunque ec. 3 . L’ opinione contraria s* 
oppone al diritto , alla tradizione degli antichi Dottori, 
alla pratica della Curia Romana , ed alla stessa ragione, 
e la notificazione di Clemente X. del di 1. Feb. | 6 ^ 5 . 
non ci lascia alcun dubbio , poiché in essa dice il Pon- 
tefice se non intelligere aut dispensare , aut dare facul- 
tatem dispensando , aut habilitandi , et in pristinum sta - 
tura restituendi , quae ad irregularitatem publicam , aut 
occultata , vcl notata , defechino, incapacitale m, et-inha - 
bilitatem , quomodocumque contractam spectant , nequi~ 
detti in foro conscienliae . Che se nelle Colle Apostoliche 
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del Giubbileo ti fa menzione di pene , non ti devono in- 
tendere giammai con questo nome l’irregolarità, ma ben- 
sì altri generi di pene , v. g. quelle stabilite per 1’ apo- 
stasia dei Religiosi , come hanno appunto concesso Cle- 
mente X. Benedetto XIII. e Benedetto ’ XIV. Dissi per 
altro, quando il Pontefice non accorda espressamente tal 
facoltà ; poiché Benedetto XIV. nella sua Costituzione 
Convocalis nell’ anno del suo Giubbileo concesse di to- 
gliere l’ irregolarità nata dalla violazione occulta delle 
censure. 



CASO IV. 



Un altro Confessore pretende di poter assolvere nel 
tempo del Giubbileo la complice del suo peccato diso- 
nesto. E egli vero ? 

Lo affermano alcuni , purché non vi sia pericolo di 
ricaduta. Dicono questi , che il Confessore investito delle 
facoltà del Giubbileo c delegato Pontificio , sicché per 
conseguenza può assolvere tutti quei , cui può lo stesso 
Pontefice assolvere. Ma chi può mai seguire siffatta sen- 
tenza ? Affinchè il Confessore possa validamente assolve- 
re , egli è chiaro , che dev’ essere approvato , ed avere 
la potestà di giurisdizione su quelle persone, delle quali 
ascolta le confessioni. Ma chi è mai , che non sappia es- 
sere vietato di assolvere la sua complice di turpe delitto? 
Benedetto XIV. nella sua Costituzione Sacramentum Poe- 
nitenliae ha levato ipso jure a qualunque Sacerdote fuo- 
ri del caso di estrema necessità qualsivoglia giurisdizione 
in ordine al complice , ed ha dichiarato affatto nulla I as- 
soluzione data dal complice Confessore. Ha anzi espres- 
samente dichiarato nell’ indicata sua Bolla, che nec ettarrt 
in vi ctijusctimque Jubilaei possa mai chicchessia assol- 
vere il complice in peccalo disonesto fuori del punto di 
morte , ulpole quo in hujusrnodi peccali , et poenitenliae 
genere , jurisdiclione corcai , et absolvendi Jacullate a 
nobis privatus cxislat. Dunque * falsa l’opinione del no- 
stro Confessore. 
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CASO V. 

* Un altro Confessore crede di poter togliere le riser- 
ve e le censure ne) tempo del, Giubbileo anche fuori del 
Sacramento della Penitenza. È vera o falsa la di lui o- 
piuione ? 

E falsa , nè può togliere la riserva , o la censura 
fuori del Sacramento se non il Superiore , che fece la 
riserva stessa , o fulminò la censura. Ciò è evidente dal- 
le Bolle stesse del Giubbileo emanale da più Sommi Pon- 
tefici. Per non essere di troppo prolisso riferirò quanto 
ha dichiarato Sisto V. e Benedetto XIV. il primo de’ 
quali così parla: auditis diligenter Confessi onibus dei 
penitenti eos absolvat , ed il secondo nella sua Bolla £7on- 
rocalis ancor più espressamente dice : Advertant insuper 
i Confessori praedictas absolutiones , et dispensationes 
non posse a se exerceri extra Sacramentum Confessio- 
ne. L' opinione dunque del nostro Confessore è falsa. 

C A S O VI. 

Febronio non essendo disposto a ricevere il Giubbi- 
leo entro il tempo stabilito viene dal Confessore rimesso 
ad altro tempo e per l’assoluzione e pel conseguimento 
dell’ Indulgenze. Cercasi se il Confessore possa ciò fare? 

Rispondo che sì , e rispondo , che Febronio può 
essere assolto anche dai casi riservati tanto dal Confes- 
sore dal quale fu rimesso , quanto da qualunque altro , 
purché sia di quei Confessori , eh’ ebbero le facolta del 
Giubbileo. La ragione si è , perchè il penitente può es- 
sere assolto finché dura per lui il Giubbileo , ed ha il 
Confessore la facoltà di prorogarglielo fino ad un tempo 
entro cui possa acquistarne la grazia. Ora il tempo del 
Giubbileo non ispira per Febronio sebbene spiri pegli al- 
tri , essendo stato per lui prorogato. Dunque può essere 
assolto , e può esserlo da qualunque Confessore , ch’ab- 
bia avuto i privilegj del Giubbileo. Difatti se il Confes- 
sore cui è ricorso fosse morto , e mancasse dal luogo, 
avrebbe egli mai a rimanere privo della grazia del Giub- 
bili*» ? No per certo. Può dunque ricevere l’ assoluzione 
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da qualsivoglia Confessore che fu approvato dal Vesco- 
vo pel Giubbileo. 

CASO VII. 

Filiberto è stato assolto dai peccati riservati , ma 
non per anco lucrato il Giubbileo cadde in un pec- 
calo parimenti riservato. Cercasi 1 . Se potesse essere no- 
vellamente assolto, a. Se potesse essere assolto anche al- 
lora , ch’avesse lucrato il Giubbileo? 

Al i. Rispondo che s'i quanto alla prima parte per- 
chè può ognuno venir assolto dai peccali riservati ogni 
volta, che ciò è necessario per lucrare il Giubbileo, non 
così però relativamente alla seconda , perchè lucralo il 
Giubbileo resta esaurita la facoltà del Confessore. Usano 
per verità i Pontefici nell’ accordare le facoltà tai termi- 
ni dai quali si raccoglie con evidenza , eh’ essi concedo- 
no ai Confessori il potere di assolvere dai peccati e dalle 
censure , affinchè i fedeli conseguiscano il Giubbileo e 
non più. In foro conscientiae una vice tantum ad hunc 
ejfeelum. Dunque può essere nuovamente assolto quegli, 
che non ha per anco lucrato la grazia Apostolica , ma 
non già quegli , che l’ha conseguita, avvegnaché per 
questi stanno le voci una vice tantum , e per quello ai 
devono considerare le espressioni ad hunc ejfeelum cioè 
per acquistare il Giubbileo. Quest’ è pure il sentimento 
di Benedetto XIV. nella più volte citata sua Enciclica , 
ove espressamente dice , che se taluno dopo essersi con- 
fessato ricade in qualche peccato , e nella Confessione se 
ne è dimenticato , deve di nuovo confessarsi, il che non 
potrebbe intendersi se dopo la prima assoluzione cessasse 
nel Sacerdote 1' autorità. 

CASO VIU’ 

* Pipino lucrato il Giubbileo ritorna al Confessore,* 
gli dice di essersi dimenticalo incolpevolmente un pecca- 
lo soggetto a riserva. Può egli venir assolto? 

E concorde 1' opinion de’ Teologi su questo punto , 
che possa venir assolto da qualunque Confessore. La ra- 
gione si è , perche da un canto nella Confessione , che 
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fece Pipino ha interpretati vomente domandato al Confes- 
sore r assoluzione dei riservati , ed il Confessore dall'al- 
tro per quanto era dal canto suo gliet’ ha concessa. Sic- 
come dunque in tal c3so il Confessore gli tolse indiret- 
tamente la colpa , cosi indirettamente gli tolse la riserva 
e può quindi essere assolto da qualsivoglia Confessore 
anche non approvato pel Giubbileo. Cosi il Sanchez , 
de matrirn. I. 8. disp. i5. num. ai. il BonacinacfeiSa- 
cram. disp. 5. t juaest . 7. punct. 5. §. 5. num. 8. ed 
altri. 

C A S O IX. 

* Quirino essendo prossimo il Giubbileo si fa lecito di 
commettere dei peccati riservati col dire, che potrà pre- 
sto essere assolto dai Confessori approvati pel Giubbileo. 
Cercasi se possa conseguire il benefìzio dell’ assoluzione T 
Quando Quirino sia veramente disposto può il Con- 
fessore privilegiato impartirgli f assoluzione. Le Bolle dei 
Giubhilei non ammettono alcuna eccezione 'per quei che 
peccano colla fiducia di aver il benefìzio degli stessi Giub- 
bilei , e qnand’èsse non fanno quest’ eccezione , non de- 
ve farla nemmen il Confessore. Cosi con ragione insegna 
il De Joris nel suo trattato de Jubilaeo extraordinario 
pare: 3. q. 16. mirri." i6v ove cita il Diana, il Bonacina 
ed altri. 

CASO X. 

' Leovigildo dopo che fu assolto dalle censure a dai 
casi riservati non adempì I’ opere prescritte pel consegui- 
mento del Giubbileo. Cercasi i . Se ricada nelle stesse 
censure c riserve, a. Se pecchi gravemente per siffatta 
ommissione ? 

Al 1. Rispondo che no contro 1’ Ugolino, perchè 1’ 
assoluzione non gli fu data ad reìncidenliam. Ciò inse- 
gna “Benedetto XIV. nella sua Costituzione Convocatis §. 
34- ove dice : Absoludones a censuris . . . commutai io- 
nes itera Votorum , dispensati ori cs . juxta concessa s hoc 
anno respectivas facullates , semel oblentae permanent in 
Suo vigore , etiamsi contigerit illum , qui illas jam ob- 
tinuerat , mutato posrea , quod prius hnbuerat , sincero , 
0 t serio proposito Jubilaeum hoc lucrantli , ac proindo 
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reliqua ad id lucrati dum necessaria opera adimplendi de 
eodem Jubilaeo conseguendo amplius non laborare. 

Al a. Se Leovigildo omette per disprezzo la pratica 
delle opere prescritte , convengono tutti, che pecca mor- 
talmente ; ma non convengono se quest’ omissione in lui 
non fosse unita al disprezzo. Tengono , che non pecca il 
llonacina , ed il Sanchez perchè nessuno gli ha imposto 
la legge di lucrare il Giubbileo : altri col Bossio voglio- 
no che pecchi venialmente; ed il Suarez , il Vasquez, 
il Filiuccio , ed il Viva lo dichiarano reo di mortai col- 
pa , perchè , come dicono , chi accetta , e riceve un fa- 
vore annesso ad una data condizione, tacitamente s’ ob- 
bliga di adempiere la condizione , nè può mancarvi sen- 
za grave peccalo allorché la materia è grave. Ora è o 
non è grave la materia nel caso nostro ? Dunque Leovi- 
gildo ha ; mortalmente peccalo. Si dira forse, che Leovi- 
gildo nell’ essere assolto dalle censure non ha incontrato 
con patto tacilo il dovere di adempiere l’ opere prescrit- 
te , poiché se questo patto vi fosse, sarebbe egli ricadu- 
to nelle stesse censure; ma cosi è , che nelle censure non 
è ricaduto come abbiamo esposto; dunque non ha incon- 
trato nemmen 1’ obbligo di praticare I’ opere ingiunte, nè 
omettendole può aver peccalo. Ma io rispondo , che fu 
assolto in forza della persuasione , eh’ ei fosse per adem- 
piere l' opere prescritte, e non sotto la condizione che 
violando la data promessa ricadesse nelle censure mede- 
sime. Quindi non essendovi la condizione non rivivino per 
lui le censure , ma violando la promessa non può scu- 
sarsi da peccato , e da peccato grave , essendo grave la 
materia. 

CASO XI. 

* Scipione assolve un penitente , che attese le dispo- 
sizioni , eh’ in esso conobbe , non 1’ avrebbe assolto fuo- 
ri del Giubbileo. Cercasi se fra le Facoltà del Giubbileo 
vi sia anche quella di assolvere chi non è contrito ? 

Rispondo che no. Le facoltà del Giubbileo non si 
possono estendere a tanto , nè concedono ai Confessori di 
potersi distaccare dalle regole ordinarie, che sono con- 
formi all’ intenzion della Chiesa , qual’ è di procurare la 
conversione e salvezza dei peccatori. Scipione colla sua 
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facilità ha ingannato il suo penitente, e sé apparentemen- 
te lo ha assalto , non lo ha assolto efficacemente. Dove- 
va dunque rimetterlo ad altro tempo , ed aspettare , che 
la grafia del Signore avesse a trionfare sopra il di lui 
animo , e non già con tale connivenza lasciarlo nel suo 
peccato e dargli ansa a ricadere negli stessi delitti. Faci- 
litai verune , dice S. Ambrogio nel Salmo i. 8. inceri - 
tivum praebel delinquendi. La contrizione siccome è ne- 
cessaria mai sempre per l'effetto del Sacramento della Pe- 
nitenza , cos'i non lascia di essere egualmente necessaria 
nei tempo del Giubbdeo. 

GIUBBILEO 

Intorno alla facoltà di commutare i voti . 

%\wvvv% 



CASO I. 

Una Dama incontrò Matrimonio dopo aver fatto 
voto a Dio di perpetua castità, i. Quali voli possono 
commutare i Confessori nel tempo del Giubbileo. a. Se 
possa il Confessore commutare il voto di questa Dama ? 

Al i. Dalle Bolle stesse, colle quali finora sono sta- 
ti pubblicati i G.ubbilei si raccoglie , che non nei Giub- 
bilei Romani , ma in quelli ad instar si conferisce ai 
Confessori la facoltà di commutare i voti colle seguenti 
o simili parole : Et insuper quaecumque vola ( Religio- 
ni , et castitatii exceptis ) in alia pia , et salutarla o- 
pera commutare valeant. Quindi ne segue : t. Che ec- 
cettuati i voti di Religione , e di castità possono i Con- 
fessori Giubbileari commutare tulli gli altri voti , anche 
quelli della peregrinazione ad limirta Apostoloruui ec. a. 
Che quanto al volo di castità possono commutarlo quan- 
do non è di castità perpetua , ma per un dato tempo , 
come pure il volo di non maritarsi , di perseverare nello 
stato di vedovanza , di ricevere gli Ordini sacri, perchè 
)’ oggetto principale di questi voti non è castità, ma ben- 
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« di rimanere nello «alo celibe , od in quello di vedo- 
vane», o di ricevere il Sacerdozio. 3. Che possono ezian- 
dio commutare i voti sì di Religione , come di castità , 
sovra dei quali il Vescovo ha podestà ordinaria di di- 
spensare o di commutare. 4- Che in fine il Vescovo per 
comune sentenza confermata dalla consuetudine può tal- 
volta dispensare o commutare ■ voti riservati al Sommo 
Pontefice , cioè allora che v’ ha urgente necessità , per 
cui si può presumere, che il Papa accordi in tal caso al 
Vescovo il suo potere come sarebbe , se una persona le- 
gata da voto di perpetua castità avesse defiorato una don- 
zella , e volesse maritarla prima che restasse infamala , e 
vi fosse il pericolo dell' infamia nella dilazione. 

Al a. Non può il Confessore commutare il voto del- 
la Dama , sì perchè questa sentenza nelle descritte circo- 
stanze è la più comune fra i Dottori , e la più conlor- 
me alla pratica , e sì perchè può il Confessore nel Gtub- 
bileo commutare i voti sovra dei quali il Vescovo eser- 
cita il gius proprio , ma non quando fa le veci del Som- 
mo Pontefice. Ora se nel nostro caso il Vescovo può di- 
spensare per togliere 1’ urgente pericolo di peccare, e di- 
spensando non agisce per. propria autorità , ma per com- 
missione altrui che per ragione e per consuetudine si pre- 
sume , ne segue che il Confessore non può colle facoltà 
del Giubbileo commutare il voto della nostra Dama. 

CASO II. 

Remigio fè voto di castità per un anno interd i e lo 
confermò con giuramento, e Sulpizio ha fatto simile voto 
vincolandosi con altro voto a non chiedere nè commuta- 
zione , nè dispensa. Dovendosi ambedue sollecitamente am- 
mogliare , perchè la sposa loro futura non vuole aspet- 
tare che passi I’ anno dei volo , cercasi , se nel Giubbi- 
leo possano dal Confessore venir dispensati ? 

Quanto a Remigio il Suarez , il Viva ed altri Auto- 
ri sostengono , che possa il Confessore commutare anche 
il voto confermato con giuramento, ma 1’ opposta senten- 
za è la più probabile. Infatti non vi ha dubbio , che 
per iscioglicre un doppio vincolo si ricerca più ampia po- 
destà di quella , eh’ c necessaria per iscioglicre un vinco- 
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Io semplice: il voto ed il giuramento sono due vincoli 
assai diversi : dunque il potere di sciorne uno , che suol 
darsi nel Giubbileo , non può estendersi a sciogliere I’ al- 
tro qual è il giuramento. Inoltre Benedetto XIV. nella 
Bolla dell'anno t^5o. diede espressamente la facoltà dii 
commutare i voti confermati dal giuramento: Commutare 
possimi non solum vola nuda , sed et guae confirmata 
sunt juramenlo. Avrebbe mai questo Pontefice espressa- 
mente concessa tal facoltà se fosse stata rinchiusa nella 
potestà generale di commutare i voli , come sostengono i 
sopraccitati Autori ? Il voto dunque di Remigio non può 
essere commutato. 



QuanLo.a Sulpizio rispondono comunemente il Sua- 
rez e gli altri Dottori , che può il Confessore commuta- 
re il volo che ha fatto, sebbene vincolato siasi coll’ altro 
voto di non chiedere commutazione o dispensa. Eccone 
le ragioni: 1 . perchè l'intenzione di chi fa il voto non 

può spogliare il Superiore della sua giurisdizione: a. per- 
chè può facilmente avvenire , che un tal voto non possa 
osservarsi senza grave pregiudizio di chi 1’ ha fatto : 3. 
perchè molti pensano col Sanchez contro il Silvestro ed 
altri , che questo voto per se stesso sia irrito , com’ è il 
volo generale ed assoluto di non fare alcun prestito o si- 
curtà. Comunque nullameno ciò sia, dovendosi interpre- 
tare largamente i privilegi del Giubbileo , non \ ha luo- 
go a dubitare , che non si possano estendere al caso pre- 
sente. Non vi sono infatti nella nostra ipotesi se non due 
voti , e nessuno di essi è eccettuato dal Pontefice. Può 



dunque il Confessore per giusti e ragionevoli motivi com- 
mutarli , ed abilitare sulpizio a celebrare il matrimonio. 

. i j lA fc rt rtj ■ • * * "A 
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CASO III. 

Cassiano fè voto in onor di Dio , ed in sollievo del 
prossimo , di dare ogni mese una certa limosina ad un 
povero, il quale avendo inteso il suo voto l' accettò. E- 
gli stesso avea già prima fatto voto di religione, che gli 
era stato legittimamente cangialo in altra opera già nou 
.riservata al sommo Pontefice. Chiedendo %gli la commu- 
tazione di ambidue questi voli , cercasi se il Confessore 



possa compiacerlo ì 
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Il primo voto di Cassiano può venir commutalo nel 
tempo del Giubbileo dal Confessore approvalo , quando 
la persona che in esso ha interesse non I' abbia accetta- 
to , ma non allora , che questa lo ha accettato come ab- 
biamo nel caso nostro. Certamente il povero non ha al- 
cun diritto alla limosina prima della sua accettazione , 
ma lo acquista e lo ha colla stessa accettazione. La com- 
mutazione quindi per Cassiano spoglierebbe il povero in- 
giustamente di un tal diritto , e perciò il Confessore non 
può accordarla. Nè punto giova a Cassiano 1’ aver fatto 
il volo prima in onore di Dio e secondariamente in van- 
taggio del prossimo, nè può per conseguenza , com'opi- 
na il Sanchez venir commutalo , perchè giusta la Rego- 
la 4a. del diritto in 6. accessorium sec/uitur naturarti 
principali s. Imperciocché ogni voto si fa primieramente 
a Dio , nè ciò s’ ignora da’ Pontefici , i quali per altro 
eccettuano espressamente dal benefizio della commutazio- 
ne que’ voti , che cangiar non si pouno senza il pregiu- 
dizio del terzo. Se dunque valesse la ragione del San- 
chez , l’ eccezione predella non avrebbe giammai luogo. 
La regola poi del Gius patisce miHe eccezioni , coni è 
noto ad ognuno. Molto più dunque deve darsi eccezione 
ove si tratta del danno del terzo. 

Il secondo volo poi di Cassiano può commutarsi , 
perchè T opera sostituita non è riservata , nè contro que- 
st'opinione ha luogo quel principio : Subrogatum sapit 
naturam rei cui subrogatur ; conci ossiachè questo prin- 
cipio s' avvera di quelle cose , che appartengono intrin- 
secamente alla cosa sostituita , e non a quelle che sol- 
tanto estrinsecamente la riguardano. Nella nostra ipotesi 
la cosa sostituita ha intrinsecamente la natura della pri- 
ma in quanto che è atta al culto di Dio , ma 1’ essere 
o no riservata è una cosa affatto estrinseca cd accidenta- 
le. Può dunque Cassiano conseguire il benefizio della 
commutazione. 
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GASO IV. 

Adriano ricerca ad un Confessore Giubbileare 1. clic 
per una causa legittima gli commuti un auo voto ; 2. 
che glielo commuti in cosa minore e piu dolce 5 3 . che 
ciò gli faccia fuori della confessione. Cercasi se aia ob- 
bligato il Confessore alla prima richiesta , e possa com. 
piacerlo alle altre due? 

Al 1 . Rispondo che sì , perchè quando il penitente 
ha una causa giusta , egli ha sempre diritto alla commu- 
tazione , nè può il Confessore spogliarlo di questo suo 
diritto senza grave peccalo , trattandosi di un oggetto di 
gran momento e di conseguenza. Si noti per altro , che 
se il Confessore o per malizia , o per obblivione non gli 
commuta il voto , egli sempre è tenuto ad adempierlo , 
perchè nè 1' obblivione , nè la malizia , nè 1' iguoranza 
distrugge i voti , e scioglie il penitente dall’ obbligo di 
osservarli. 

Al 2. Può il Confessore compiacere Adriano commu- 
tando il voto in cosa più dolce , ma non in cosa mino- 
re, com’insegnano il Solo, il Suarez , 1 ’ Azorio ed al- 
tri comunemente. La commutazione si defluisce una so- 
stituzione d' un' opera onesta in luogo d' un' altra pro- 
messa con voto , stando sempre Jermo il legame stesso' 
del volo. Egli è quindi . che se la commutazione deve 
-farsi per la difficoltà , eh’ incontra la persona nell’ adem- 
piere il voto, la sostituzione dev'essere sempre di cosa 
•«Impenitente più dolce , più comoda, ma non miuore , 
perchè altrimenti non più vi sarebbe il legame stesso del 
voto. La materia sostituita alla prima deve sempre pro- 
durre per quanto è possibile lo stesso effetto , nè si de- 
ve considerare nel volo il fine generale soltanto della per- 
sona , che il fece , eh’ è di lodar Dio , ma altresì il par- 
ticolare , che può aver avuto , v. g. di porre un rime- 
dio per guardarsi da un vizio , o per essere più esatto 
nell’ esercizio di una virtù. Chi pertanto commutasse un 
digiuno nella recita di un’ orazione domenicale, oltrepas- 
serebbe i limiti della podestà conferitagli. Contuttociò il 
Confessore non deve ricercare una rigorosa eguaglianza 
tra i’ opera promessa c la sostituita , ma regolarsi con 
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prudenza e procedere, come >uuL dirsi flettono et aequo. 
benedetto XIV. per rendere tranquilli gli animi conce» 
dette nel suo Giubbileo di potere vola dispensanti o coni- 
mutare. 

Al 3. Il Confessore non può compiacere AdriaRo , 
perciocché «e il Pontefice esige , che il penitente per la 
commutazione de’ voli ricorra ad uu Confessore appro- 
vato , egli è chiaro , che il Confessore deve fare e I’ uf- 
fìzio di Confessore e di commutante , avvenendo spessis- 
simo , che l’ intima cognizione del penitente giova , af- 
finchè il voto venga meglio commutato. Le Bolle stesse 
dei Giubbilei d’ ordinario ricercano , che la commutazio- 
ne debba farsi udita la confessione , dicendo : Licenliam 
concedimus , ut sibi ad hunc ejfectum eligere possine 
Conjessarium , qui eorum confessionibus audilis licite 
valeal ipsos absolvere , nec non et vota commutare. Co- 
si si espresse Sisto V. nella sua Bolla del Giubbileo ove 
dice , che il Confessore audilis diligenter confessionibus 
assolva i penitenti, e commuti i loro voti, e più chia- 
ramente Benedetto XIV. nella sua Costituzione più volte 
citata , eh’ incomincia Convocatis, nella quale Advertant , 
dice , i Confessori , praediclas absolutiones , commutatio- 
nes , dispensatone non posse a se exerceri extra Sacra- 
menturn Confessioni s. 

C A S O V. 

Bernardino mentre si confessava pel Giubbileo non 
chiese al suo Confessore la commutazione di un voto fat- 
to , o perchè se ne dimenticò , o perchè non credette 
allora di chiederla , o perchè infine non avea quei moti- 
vi , che poscia gli sopravvennero. Terminato il Giubi- 
leo ricerca al Confessore medesimo la commutazione. Cer- 
casi se questi possa graziarlo 1 

E ritenuto dagli Autori comunemente che possa il 
Confessore passalo il tempo del Giubbileo sostituire una 
qualche opera a quella promessa col voto , quando egli 
durante il Giubbileo fu richiesto delia commutazione , e 
per essere affollato da’ penitenti , oppure per esaminare 
più maturamente le cose, si è riservalo di fissare l’ opera 
«tessa da praticarsi hi luogo di quella del voto j ma nou 
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convengono essi nel nostro caso , cioè , se possa farsi la 
commutazione quando il volo nel tempo del Giubbileo 
era ito in dimenticanza , o non se ne voleva chiedere la 
commutazione. Il Sanclicz , il Laiman con altri sostengo* 
no la parte affermativa , ed il Bonacina , il Suarez , il 
Gigliucci con altri Teologi difendono la negativa. Dico- 
no i primi , che può il Confessore commutare un tal 
voto , perchè sebbene le opere prescritte pel consegui- 
mento del Giubbileo sieno legate ad un certo tempo, non 
lo è però il privilegio di sciogliere dai voti , leggendosi 
nelle Bolle : Concedimi ts ut passini hac vice tantum ido- 
neos Presbyterus approbatos eligere , qui eorurn conj'es- 
sionibus dihgenter auditis , licite valeant ipsos absolve- 
re eie. nec non el vola commutare. Ma soggiungono i 
secondi , che se da un canto è cosa affatto ridicola, che 
possano commutarsi i voti di una persona , che ha lu- 
crato il Giubbileo anche dieci o veni’ anni dopo , dal- 
l’altro non ò che i Confessori giubbileari abbiano la facol- 
ta di applicare i privilegj del Giubbileo , per essere sol- 
tanto Confessori approvali , ma 1’ hanno ancora perchè 
sono eletti dai penitenti , che vogliono lucrarlo, dicendo 
le Bolle : Licentiarn concedimi is ut sibi ad lume e Q ectimi 
eligere possint Confessarium, qui eos hac vice absolvere 
valeat^ et insuper vota commutare. Quindi due essendo i 
privilegj in forza dei quali il Confessore può commutare 
i voti , f uno cioè per essere Confessore Giubbileare, l’al- 
tro per essere elrllo dal penitente ; ne viene , che ces- 
sando e nel Confessore e nel penitente il privilegio col 
cessare del Giubbileo , va a perdersi altresì la facoltà del- 
la commutazione. Duraute adunque il Giubbileo e nella 
confessione fatta per lucrarlo può farsi la commutazione, 
c direi eziandio che probabilmente si possono commuta- 
re quei di una persona , che dopo aver fatta la Confes- 
sione e di aver lucralo il Giubbileo, prima che spiri , 
s’ accorge di aver un volo , e domanda al Confessore la 
commutazione. Dissi probabilmente , poiché dicendo le 
Bolle, hac vice absolvere valeat el insuper vota commu- 
tare , sembra che 1’ assoluzione dalle censure non possa 
darsi che una sola volta , e che la facoltà intorno ai vo- 
ti perseveri nel Confessore fino a che spira il tempo del 
Giubbileo. Checche pertanto dica il Touruelì , uou mi 



ized by Google 



Die 



a ! Il B 1 1 L E O. 119 

sembra che quest' opinione sia da seguirsi in pratica, per* 
ciocche quel hac vice può riferirsi al solo absolvere , t 
può riferirsi tanto all 'absolvere quanto ai commutare. 
Bernardino dunque nou può essere compiaciuto dal Con* 
fessore. 

CASO VI. i • 



• ! 

” Giuslina Monaca professa pretende di potere sce- 
gliersi neljempo del Giubbilco quello fra i Confessori 
approvati , che le sembra più opportuno , e desidera , , 

che questi le commuti un volo, che fece da bambina , 

S crchè non si ricorda in cosa consista. Che deve dirsi 
ella pretesa di Giustina , e della commutazione che do- 
manda ? < 

Se Giustina pretende di scegliere.il suo Confessore 
fra quei, che soiio stati approvati in generale pel Giub- 
bilo , -ella è ih errore , perchè può scegliere tra quei 
soltanto che furono dall 1 Ordinario approvati per le Mo- 
nache. Così si espresse Benedetto XIV , dicendo : prò 
prima vice dumtaxat elicere sibi Confessano* seu Re - 
gulares , seu Presbitero* saecularrs ex approbàlis ab 
Ordinario ad audiendas Montale*. I Religiosi regolari 
hanno libera affatto questa scelta , come 1’ hanno tutti t 
fedeli , ma non può averla Giustina e le altre Monache, 
perchè fu così loro limitato il privilegio. 

Quanto poi ai voti lo stesso sommo F^Keficc dice : 
Postini dispensare in voti* emissis post profesùoneni , 
rjuorum observantia cuni professione Religiosa componi 
potest. Quo ad vero Novitias , et Educandàs , sicut , 
et quo ad Tertiarias , et in Conseroaloriis degente s , ut 
postini Confessarli dispensare vota , eliarn j unito , ex~ 
ceptis Apostolicae sedi servati g. Da queste parole sem- 
bra assai chiaro , che il voto di Grastma non possa es- 
sere commutato dal Confessore da essa eletto , sì perchè 
£ Monaca professa , sì perchè il voto fu fatto avanti la- 
professione. ■ Ma si noti , che qui si tratta-di un volo dub- 
bio , e di un voto fatto da bambina. Se questo voto per- 
tanto fu fatto prima degli anni della pubertà , siccome 
può essere irritalo per mancanza di piena deliberazione 
e consenso , così e molto più può’ essere commutalo nel ■ 
Giubbilco. Se poi il dubbio di Griustina cade sull' aver 
Scarp. Voi. Vili. 9 
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fallo o non falto i) volo , ella non liu .jkuint» obbligazio- 
ne , perchè l’ obbligazione affinchè sia tale deve essere 
cena. Sarebbe tcnuLo all’osservanza del volo se il dub- 
bio fosse piuttosto se abbia avuta volontà di obbligarsi , 
perchè il volo trae sempre con seco (juesla volontà , e 
posto il volo *si presunte , che vi sia concorso l’ animo 
d’ obbligarsi. Ma il dubbio di Giuslina è piuttosto , che 
non si ricorda ciò die ha promesso. In questo caso po- 
lendo essere dispensati i voti falli avanti la professione e 
dal Superiore Ordinario , e talvolta anche dalla badessa 
e Priora , pare , che nel tempo di Giubbileo possa cora-i 
mutarli anche il Sacerdote dall 1 Ordinario particolarmen- 
te deputalo, e ciò se non in forza della Bolla Pontifìzia, / 
alla quale conviene onninamente stare, almeno in forza 
d’altra particolar deputazione del Vescovo , anche fuori 
del tempo del Giuhbileo per togliere a Giustina 1' inquie- 
tudine , che soffre per non adempiere quello che ha pro- 
messo , e che più non si ricorda. 

« '< ■ ' , •* 1 ' •* ' 1 , s 1 . ( é , » I <• . • 

GIUDICE. 
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m . CASO I. 

, ' W ' 

* 3? ompilìo aspirando ad essere Giudico in qualche 
luogo ricorre ad un Teologo , e lo interroga intorno agli 
obblighi che con sè porla l’uffizio di giudice. Volendo 
conoscere quale debba- essere la risposta del Teologo, 
cercasi i. Cosa sia il giudice, a. Se vi siano giudici di 
più sorta. 3. Quali sieuo le obbligazioni di un giudice ? 

Al 1 ..II giudicò è cosi denominato, perchè jus di- 
cit , o perchè definisce il diritto delle parti coll’ appli- 
cazione della legge. Il giudice pertanto è una persona 
pubblica , che ha il potere di giudicare, ovvero una per- 
sona costituita dalla pubblica Autorità per conoscere le 
controversie ed i delitti di quei che gli sopo soggetti , e 
di definire le loro cause con sua sentenza secondo le re- 
gole e l’ordine prescritto dalle leggi. Da questa definì- 
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«ione chiaramente si conosce, che y’ ha differenza tra il 
Giudice e l’Arbitro. Quegli è costituito ' per ogni giudi- 
zio, dalla pubblica autorità, questi è trasccllo dalle porti 
contendenti per un determinato giudizio: quegli è teuulo 
ad osservare le formalità del giudizio , questi deve stare 
soltanto entro i limiti , che sono dalle parli fìssali : que- 
gli deve sempre pronunciare secondo la legge , questi 
devono sempre giudicare prò bono et aequo quando le 
parti stesse non sieno altrimenti convenute. Veggasi su 
di ciò il f'ontas , V. Judex. 

Al 2. Siccome vi sono due sorta di giurisdizione, 
..ecclesiastica cioè e secolare ', cos'i due specie vi sono pri- 
mieramente di giudici , altri che decidono le liti ecclesia- 
stiche , e si appellano giudici ecclesiastici , ed altri che 
pronunciano sulle cause laiche, e dtconsi giudici laici o 
secolari. Tanto il giudice ecclesiastico , quando il seco-* 
lare può essere giudice supremo , e giudice inferi ore . U 
primo è quello dalla cui sentenza non si può appellare, 
ed il secondo è quello del cui giudizio è lecita l'appel- 
lazione. Inoltre come I’ ecclesiastico, cosà il civile , può 
essere giudice ordinario , c delegalo. L’ ordinario ha po- 
testà di giudicare in forza del suo uffizio , ed il delegato 
ha simile potestà in forza dell’ altrui commissione, e non 
per proprio diritto , e può essere delegato universalmen- 
te a tutte le cause, e può esserlo per alcuue , ed anche 
per una causa soltanto. Finalmente siccóme vi è foro 
contenzioso, e criminale, così vi può essere un giudice 
che amministri una sola parte , e deve dirsi allora giu- 
dice civile, o criminale , o politico secoudo i giudizj , 
Su’ quali ha il potere di pronunciare. 

Al 3 . Dalla Dottrini! di S. Tommaso 2. 2. q. 6 j. 
si raccoglie , che le principali obbligazioui ilei Giudice pi 
riferiscono a quattro cose, cioè I. all'autorità di giudi- 
care ; 2. alla scienza di discernere le cose rette e giu- 
ste •, 3 . alla volontà costante di dare a ciascuno ciò clic 
i compete ; 4 - alla fuga d’ ogni e qualunque venalità. 
Quanto alla prima, ecco come ragiona lo stesso San- 
to Dottore nell’articolo 1. » La sentenza del Giudice' è 
» una legge particolare in qualche fatto particolare. Sic- 
» come pertanto chi emana la legge generale , deve avete 
J> la forza coattiva , cosi aver dove la forza . medesima 
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» chi pronuncia la legge particolare , affinchè il giurli- 
» zio sia efficace , e le parli sicno astrette ad effettuarlo. 
» Ora non hanno questa forza coattiva nelle umane cose 
» se non quei, che forniti sono di pubblica autorità , e 
» sono superiori o per via ordinaria, o per commissione, 
» e per Conseguenza niuno può giudicare se non ha sud- 
» diti o per commissione, o per ordinario potere ». Da 
ttittociò si deduce chiaramente essere obbligazione del Giu- 
dice il conoscere i limiti della propria autorità, onde non 
giudicare sopra quei che non gli appartengono , o non 
eccedere i limili stessi della sua giurisdizione. Deve co- 
noscere se le cause sieno di lui proprie e per la compe- 
tenza di Foro, e per la qualità di esse , e per la quan- 
tità della somma. Il Giudice civile non deve pronuncia- 
re sopra oggetti ecclesiastici, od intorno ai criminali , e 
' nemmeno sulle cause, che per la loro natura apparten- 
gono ad altrui giurisdizione, o ad un Tribunale, cui 
sono riservate. 

Quanto alla seconda non v* ha chi ignori la regola 
insegnata anche da S. Tommaso , eh’ ognuno è obbliga- 
to a sapere quelle cose , che riguardano il proprio stalo 
ed oflizio. Quindi è che il Giudice deve avere la scien- 
za delle leggi , secondo le quali deve giudicare , ed al- 
tresì le norme per ben iuterprelarle ed applicarle ai casi 
particolari , che sogliono avvenire, ponderate prudente- 
mente le ragioni , elle militano per ,1 una e per 1 altra 
parte. Ognun sa , che il Giudice per ordinario deve dar 
sentenza sopra di cose imbrogliate, difficili , ed involute, 
che tali però sono o di loro natura , o per parte dei li- 
tiganti , o degli Avvocati. Egli è quindi tenuto a cou- 
giungere alla scienza della legge le cognizioni sufficienti 
per rilevare siffatti imbrogli , e discernere il vero dal fal- 
so , le cose incerte dalle certe , le dubbiose dalle non 
dubbiose. 

Quanto alla terza è facile il riscontrare uella Legge 
stessa dell’antico Testamento, com’ è comandato da Dio 
ai Giudici 1’ amministrar rettamente la giustizia. Sta scrii- 
to nel cap. i . del Deuteronomio : Quoti just uni est ju- 

dicate , suf ci vis sii die , sive pefegrinuS : nulla, erti 

di stantia /jersonarum , ita parvtnn audietts ut tnagnunt. 
JVec accipietis cujusquam personatn , quia judiciutn Dei 
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est. E dunque obbligatone del Giudice l'attribuire it suo 
a. ciascheduno , cioè di dare costantemente un giudizio 
conforme . alla giustizia senza riguardo aUe persone, che 
il giudizio stesso domandano , e pecca tutte le volte, che 
corrotto dall’ odio, o dall' amore, o dalle preghiere non 
pronuncia giustamente , cioè secondo il prescritto dalle 
leggi , sia che I’ ingiustizia riguardi la sostanza della ao- 
sa , o sia che riguardi l' ordine , vale a dire il modo di 
procedere.. .-**■* ■< ' V;-**..' 

Finalmente quanto all' ultima ricorderà le voci stesse 
di Dio registrate nei cap. 16. del Deuteronomio:. Non 
accipies personam , nec munera ; quia munera excaecant 
eculos sapientum , et mutarli verba justorurn. E nel Ec- 
clesiastico cap, lo. Xenia , et dona excaecant oculos j it- 
ili cum. Quindi il Clero Gallicano nel 1790. condannò 
questa proposizione : Possimi Judices accipere munera a 
Uliganlibus , nec tenentur restituire , quae acceperint ad 
prouunciandam sententiam. Qual forza abbia aulì’ animo 
degli uomini 1] interasse , egli è abbastanza manifesto, ed 
un Giudice , che si lascia da osso dominare , ben pre- 
sto non più amministra la giustizia , ma la tradisce , e 
come parla S. Agostino Epist. 24. ad Macedon. vende 
lo stesso giudizio. Deve dunque egli tenersi lontano da 
qualsivoglia venalit'a , ed ciliare lo spirilo d’ interesse per 
non venir da questo corrotto, e trascinato a pronuncia-, 
ze contro le leggi , od a dar alle medesime una inter- 
pretazione , che non la ragione , ma che l’ interesse stes- 
so suggerisce , e la ragione coudanua. • -j{-ì 

A prova maggiore di quanto ho esposto credo opi 
portano di porre sotto occhio quelle parole , che Iddio 
diresse ai Giudici nel lib. 2. de’ Paralipomeni cap. 1 9. 
Conslituit Judices lerrae in cunctis civitalìbus J udite 
munilis per singula loca , et praecipiens Judicibus , ri- 
dete , ait , quoti facialis : non enirn homi ri is e xt recti* 
judicìum , sed Domini : et quodcitmque judicaveritis , in 
t>os re du ndabi 1. Sii timor Domini cobi scura : noti est 
e rum apud Domi nutrì Deum nostrum, iniquitas, nec per- 
son arimi acceplio , nec cupido tnunerurn. Ed a maggior lu- 
me soggiungo quanto scrisse S. Ambrogio nel suo ser- 
mone 20, in Psalm. 107. num. 36 . ,,e 39. Bonus Judex 
nihil ex arbitrio suo facit , et domesticai proposito vo- 
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luntufis ; seti juxta leges et jurtt pronuntiat , scitis ju- 
ris ottemperai , non intlulget propriae volitatali : tu lui 
paratum , uut meditatimi domo deferì : seti sicut andil 
ita judicat , et sicut se habet negotii natura , ita decer - 
nil. Obsequitur legibus , non adversalur 5 exammat cau- 
sa* merita , non mutai . . . Audite quid verus Judex lo- 
f/uatur : Non quaero volunlatem menai, sed ejus qui mi- 
sti me. Quae homo loquilur quasi Judex ducei , qnoniam 
qui judicat non voluntali suae. obtemperare debel , seti 
tener» , qnod legum. est. Numquid potest adversus Impe- 
rtalis formata venire reseti phl Numquid palesi no r ninni 
Augustae definitionis excedere l Quanto magis Divini 
formarti debemus servare judicii ! Christus dicit : Non 
quaero volunlatem menni , hoc est hominis , quae vel o- 
dio dirigitur , vel studto intendilur ; Qmnis enirn homo 
mendnx ; sed V oluntatem inquii ejus , qui raisit me ; 
hoc est Divinae cognilionis formata veni dùcere , ut in 
judicando magis cordi sii verilatis custodia , quatti obe- 
dienlia volunlatis. 

CASO *11. 

Un Giudice essendo perplesso nel sentenziare un’ere- 
dità controversa , si determina per quella delle due par- 
ti dalle quali riceve una somma di denaro. Cercasi i.Se 
ciò gli sia lecito. 2. Come debba regolarsi in tale caso 
per non offendere la giustizia ? 

Al i. Abbiam detto nel Caso precedente, eh' è ob- 
bligazione del Giudice tenersi lontano dallo spirito d’ in- 
teresse. In conseguenza di questo principio egli non può 
dai litiganti ricevere denaro per poi pronunciare a loro 
favore , e neiumen allora , eh’ essendo perplesso non sa 
ae debba sentenziare se per una , oppure per l’altra del- 
le parti. Imperciocché Alessandro VII. condannò assolu- 
tamente la seguente proposizione: Quando litiganles ha - 
beni prò se opiniones aeque probabiles, potest Judex pe- 
dini am acci pere prò ferendo senlenlia in favorern unius 
prae alio. È per verità nel uostro caso non sono le ra- 
gioni , e la legge, che lo dirigono nel suo giudizio, ma 
bensì il denaro , che Io determina. Manca egli per con- 
seguenza al dover suo di amministrare la giustizia , e 
quindi pecca gravissiruaincute. 
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Al a. Quando il Giudice è perplesso, ed hinc inde 
li» ragioni eguali per pronunciare , deve astenersi dal 
proferire il suo giudizio , poiché in qualunque modo ei 
sentenzi , non può a meno di offendere la giustizia , ed 
è perciò tenuto a discutere con maggiore , e più diligen- 
te accuratezza i fondamenti s'i di gius , che di fatto, on- 
de togliersi dalla dubbiezza in cui versa. Cosi stabilisce 
chiaramente il Diritto Canonico nel Can. Judicanlem 
ca/ìs. 3 o. quaest . 5 . colle seguenti parole : Judicanlem 
oportet cuncta rimari , et ordinerà rerum piena inqnisi- 
tiune discutere , interrogando, respondendi , obijciendique 
praebila pudenda ab eo , ut ibi aedo amharum partami 
illuminala sii pleniter : Nec litigantibus judex prius ve- 
li t sua sentenlia olivi are nisi quando ipsi tum peracUs 
omnibus , ni li il habeant in quaesti one , quod proponant : 
et tannini odio vcntiletur , quousque ad rei ventatela per- 
veniatur. 

CASO III. ' « 

‘ ' ■ 

Eustachio prima di assumere il ministero di Giudi- 
ce ricerca da un dotto e pio Confessore se debba sempre 
giudicare secondo la più probabile sentenza. Cercasi qual 
debba essere la risposta del Confessore ?- 

Il Confessore deve rispondere affermativamente , a- 
vendo cosi definito Innocenzo XI. condannando l'oppo- 
sta proposizione espressa in questi termini: Prnbal.ter 
existimo J urli ceni poste judicare juxa opinioneni minus 
prohabilem. . Dififatli ^ Giudice deve pronunciare per la 
parte , per la quale conosce uua maggior ragione , e giu- 
dicando per la parte meno probabile agisce contro il giu- 
dizio che ha formalo nell’ intelletto , nè ha per norma la 
verità e la, legge. Anche nei Digesti si riscontra prescrit- 
ta questa sentenza ; perchè in fine della Legge neino Cap. 
■de sententi is , et inlerlocnt. omnium Jtulicum si • «licer: 
Omnes Judiees nostro s verilatem , et legem et jusdtiao 
sequi vestigio Sancimus. Può mai dirsi clic segua la ve- 
rità , hi legge , e la giustizia quel Giudice , che si de- 
termina per la parte meno probabile? Vi sono nuUaine- 
110 alcuni recenti Teologi , 1 quali pensano, che possa 
il Giudice' inferiore sentenziare secondo la meno proba- 
bile , allorché vede, che la più probabile sarà rivocau 
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dal tribunal superiore con danno del juo onore T Judex 
inferior videtur posse jndicare secundiim minus probabi- 
lein , quando videi probabili orem cum honoris sui prue - 
judicio revocandam in superiori tribunali : ma e chi non 
conosce , che questa proposizione è condannata intrinse- 
camente in quella proscritta da Innocenzo XI ? E che 
importa mai che un Giudice sia o superiore od inferio- 
re? Quando egli giudica , non deve giammai abbadare a 
quello che far potrà un altro Giudice , uc il suo cudre 
non deve fargli cangiare il dettame della propria coscien- 
za -, poiché giammai non lo salva dall’ ingiustizia , che 
commette con una sentenza che non segue la verità , e 
la legge. Dunque in qualsivoglia caso il Giudice è te- 
nuto a giudicare per la parte più probabile. 

C A S O IV. 

f »' ' J • . ■: + * 

-,Uii Giudice tìon riceve regali dai diligami , ma ne 
riceve dà persone estranee, per i quali antepone una cau- 
ta ad altre più anziane, che secondo I’ ordine dovrebbero 
essere trattate prima e decise. Cercasi se . Ciò gli aia lecito? 

L’ uffizio del Giudice esige , che chi lo copre debba 
essere lontano da ogni interesse: Nel caso primo abbiamo 
ciò quanto basta dimostrato. Quando però un giudice fót- 
te sicuro , che i regali non gli vengono -da- persone, che 
hanno la prava intenzione di fargli cangiar parere, od 
accelerare la spedizione della causa , egli potrebbe in ta- 
le ipotesi con tranquilla coscienza Riceverli. -Guardisi pe- 
rò egli* che d’ordinario i regali si fanno per questo pra- 
vissimo fine, nè punto lo' giustifica , che gli vengano da 
una terza mano , perciocché poco importa , che un ter- 
zo offra i doni , quando i doni tono diretti a corrompe- 
re la ginstizia. Egli in tal caso come pensano i Teologi 
( Concina de Restii, dist. i. cap. li. num. ia. ) è te- 
nuto a restituire, com’ è egualmente obbligalo alla resti- 
tuzione, allorché i - doni sono diretti per accelerare la sen- 
tenza' trasandando le cause anteriori: Anzi se cosà ope- 
rasse il giudice , dovrebbe compensare la parte - lesa dei 
danni e delle spese sofferte per tal dilazione , essendone 
egli I’ ingiusta cagione di tai detrimenti. Così comune- 
mente i Teologi. • \ . /... * (:• 
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CASO V. 

Un giudice criminale assolve facilmente i rei dalla 
pena loro dovuta dicendo , eh’ è meglio propendere alla 
misericordia , che alla giustizia. Cercasi se 1 ’ intenda be- 
ne, e se l’assolvere i rei dalla pena sia in di lui arbitrio? 

S. Tommaso a. a. q. 67. a. 4 - dopo avere osser- 
vato , ohe il giudice- deve giudicare fra I’ accusatore ed 
il reo , e che non dà sentenza di propria ma bensì di 
pubblica autorità , decide il punto. » Il giudice , dic’e- 
» gli , non può per due ragioni assolvere dalla pena un 
» reo. La prima si è dal canto dell' accusatore, al cui di- 
» ritto ancora appartiene , che i| reo venga punito , co- 
ri me per qualche ingiuria commessa contro di lui, per- 
ii che ogni giudice è tenuto rendere a tulli il suo gius. 
» Secondariamente ciò gli è vietalo dal canto della Re- 
ti pubblicà , del cui potere è rivestilo , ed alla cui feli- 
» cita appartiene che si puniscano i malfattori ». Sog- 
giunge poi , che v’ ha differenza tra i giudici iuferiori , 
ed il supremo giudice , eh’ è il Principe, cui è commes- 
sa la plenaria pubblica podestà.,» Quindi , dice, il giu- 
» dice inferiore non può assolvere dalla pena un reo coli- 
li tro le leggi imposte dal superiore ; ma bensì il Prin- 
11 cipe , se 1’ offeso si compiace di rimettere l’ingiuria ri- 
» cevuta , purché però vegga , che ciò non è nocivo al- 
» la pubblica autorità. » Nè divertameli te pensò S. Ago- 
stino uel lib. de ver. Relig. cap. 1 1 1 ove scrisse :• in 
temporalibus le gibus , quamvis homines j udì cent de hìs , 
curri eas insùtuunt , tamen quando sani institutae, el fir- 
malae non licebil de ipsis judicare, sedsecundutn ipsas. 

Ma e che deve dirsi della buoua intenzione dei no- 
stro giudice , il quale tiene , che debba propendersi piu 
alla misericordia , che alla giustizia ? Ha luogo per lui 
quel detto di S. Jacopo : Judicium sinemisericordia ei, 
qui non facit misericordiatn ? Risponde a ciò . 1 ’ Angelico 
nel luogo citalo ad primum scitela misericordia del giu- 
» dice ha luogo in quelle cose , le quali dipendono dal 
» di lui arbitrio , ma non in quelle che 6ono determina- 
li, te dalla legge tasto divina , che umana. » Ed osserva 
poi ad 3 , » che un giudice , il quale rimettesse inor- 
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» (linutaineute la pena ai rei dovuta nuocerebbe alla co* 
» inumili, cui torna bene, che licno puniti, affinchè ces- 
» sino i delitti. Quindi nel Deuteronomio cap. i 5 . dopo 
» la pena del seduttore si soggiunge: Ut omnis Israel 
» audiens timeat , et ncqaaquam ultra faciat quidpiam 
•» hujus rei sinule. Nuocerebbe altresì alla persona , cui 
» fu recata l'ingiuria , la quale riceve nella pena stessa 
» dell’ offensore una certa compensazione , per cui risar- 
» cito viene il suo onore ». Sebbene dunque il giudice 
nel decretare le pene lodevolmente propenda alla miseri- 
cordia piuttosto che al rigore ; nullameno deve guardar» 
si sotto grave colpa dal far si, che disordinata sia la sua 
clemenza. Un giudice inferiore non può fuorché iniqua- 
mente rilassare le pene dalle leggi stabilite , ed il supe- 
riore deve diligentemente guardarsi tanto dal recar nocu- 
mento all’altrui diritto, quanto dal fomentare i delitti 
colla eccessiva sua benignila e clemenza. I giudici quin- 
di si inferiori , che superiori schivar devono gli estremi , 
cioè ed il soverchio rigore , e la troppa indulgenza, que- 
sti nell' usare della suprema autorità, di cui sono rivesti- 
ti , e quelli nell’ applicare le leggi stabilite. 

* ' ri ‘ • * 

CASO VI. 

Un giudice interroga Isidoro se abbia ucciso quel- 
1’ uomo , che fu trovato iqorto sulla pubblica strada , ed 
è egli in fatto il vero omicida. Cercasi se il giudice ab- 
bia diritto d’ interrogarlo , ed Isidoro sia tenuto a confes- 
sare la sua colpa ? t ' 

Rispondo priemicramenle che non v’ ha dubbio, che 
il giudice procedendo secondo 1’ ordine del gius abbia di- 
ritto d’ interrogare un reo , e che il reo per conseguenza 
sia tenuto sotto peccalo mortale a confessare il suo reato. 
Dall’un canto essendo il giudice un superiore stabilito 
per la iuquisizione dei delitti , ha diritto di sapere la ve- 
rità , e dall’altro il reo è tenuto a palesarla per dovere 
di giustizia che l' obbliga ad obbedire al suo superiore 
quando l’interroga secondo il suo gius. Così comunemen- 
te i Teologi con S. Tommaso, che nella 2. <7. (>9. a. 1 . 

scrive : Quicuntque Jacit contra dtbilum justitiae morta - 
hler peccai , si cut supra diclina est. Pcrlmet auleta dii 
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ebitum justiliae , r/uod aln/uis ohediat suo superiori in 
h ‘ S ' ntl J uS praelntionis te exlendit. Judex attieni, 
ul supra di cium est , superi or est respectu ejus , qui iti - 
dtcalur. Li ideo ex debito tenetnr accusatus indici ve - 
ri la lem exponere , guata ab eo secundum f ormoni jitris 
exigit. Li ideo si confi ieri noluerit veritatem , <juam di- 
cere tenetnr vel si eam mendaciter negaverit , mortali- 
er pecca t. Potrebbero qui muoverli due obbiezioni con- 
iro 1 esposta dottrina , vale a dire, che colui , il quale 
miei rogalo m giudizio nega la verità , non commette se 
noa una bugia uffiziosa , che non oltrepassa giammai i 
imiti < el peccato veniale, e che non operando colla sua 
agii ne contro Dio, e nemmen contro il prossimo, sem- 
ra c ie questa non possa essere colpa mortale. A tali 

0 ulti peio risponde egregiamente l’Angelico nel luogo 

a n,P "i' re ' n fr"d' z '° non è, egli dice, una spin- 

si? 6 ugia ufficiosa, r che si pronunzia per iscusar se me* 

esimo, ma è una bugia cbe in se include un'ingiuria 
a que o cui deve obbedire , poiché gli nega c,ò cbe gli 
eve, qual c la confessione della verità. È poi falso, che 
sioh open contro Dio , e nemmen contro il prossimo , 
poic o i nde Dio colla bugia , ed offende il prossimo 
ne giu ice, cui niega ciò che gli deve, e nell’ accusa- 
ore, c le viene punito se manca nelle prove. Pecca dun- 
que mortalmente chi nega la verità, quando viene legit- 
imamenle interrogato dal giudice , o si studia di oceul- 
a f. anfibologie, con equivoci, e con restrizioni men- 

1 li c* 6 8 ^ 0,lr ' na dell’ Angelo delle Scuole tratta 
a C - • Cl m t,lre ^• vme e da’ Ss. Padri , dottrina comune 

a ulti i Teologi antichi , cd anche ai migliori moderni , 
dottrina infine che può dirsi definita da Benedetto XIV. 
ne a sua Bolla:. Praeterea charitas, ove dice: teneri grit - 
ii er reum-in judicio criminali ventatela manifestare. 

V 1 Confessore deve negare 1' assoluzione ad Isido- 
ro se persiste nel npgare il delitto che ha commesso, poi- 
c ìe non confessandolo pecca mortalinente , ed è in ista'- 
lo i mortale peccalo fino a tanto che non propone di 
conlessarlo. 

Rispondo secondariamente che Tsidbro può tergiver- 
sare e schermirsi dal manifestare 1’ omicidio da se com- 
messo senza però menzogna , se per allora non viene dal 
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giudice interrogato secondo l’ ordine del gius. Cosi S. 
Tommaso nel luogo citalo : Si vero juilex hoc exquirat 
quoti non potesl secundum ordinem juris , non tenetur ti 
accusatiti respondere , (ed potesl vel per appellalionem , 
vel aliier licite suhler/ugere , mendacium tamen dicere 
non licei : » Altro è tacere la verità, ed altro il dire la 
» falsità. La prima cosa è lecita in qualche caso , poi- 
» che nessuno è tenuto a manifestare ogni verità , ma 
» quella sola che può e deve da esso ricercare il giudi- 
» ce secondo l' ordine del gius, come, quando sia preee- 
» duia 1’ infamia intorno a qualche delitto , o se ne ab- 
» biano avuti indizj espressi, o ne .sia preceduta una 
» pruova semipiena. Ma a ninno è mai lecito dire la lal- 
» sita.... È lecito duuque al reo il difendersi coll’occul- 
>1 tare quelle verità , cui non è tenuto confessare nei mo- 
li di leciti , convenienti , e adattali al suo fine, come sa- 
li rebbe col nou rispondere a quelle interrogazioni , alle 
1 » quali non è tenuto , ma non può usar della frode od 
li inganno , perchè la frodg e 1’ inganno hanuo natura d i 
li menzogna. » Nel quodlih. 5. </. 8. a. a. spiega que- 
sta medesima sentenza assai più chiaramente coll’esempio 
di una donna rea di occulto adulterio. Dice adunque , 
che se l'adulterio è occulto non deve confessarlo, nè 
può esigersi da essa il giuramento di dire la verità, per- 
chè le cose occulte non appartengono al giudizio umano, 
ria son riservate al giudizio di Dio $ ma se dall’ adulte- 
rio procede l’ infamia , o appariscono dei segni evidenti , 
che producono gravissimo sospetto, ovvero 1’ adulterio è 
quasi provato , allora siccome il delitto diviene oggetto 
capace dell’ umano giudizio, cosi la donna è tenuta a ma- 
nifestarlo , e può per conseguenza essere obbligala a giu- 
rare di dire il vero. Dunque Isidoro in questa seconda 
ipotesi non è tenuto a confessare 1’ omicidio , uè può il 

:■ V - , » - . vi ; . j. ...i # 5 
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CASO VII. * 

• ......... 

. .- Menna interrogato dal giudice, se Fulvio abbia com- 
messo certo omicidio , non volle renderne testimonianza , 
perchè il delitto era noto a lui solo. Cercasi 1 . Cosa si 
richieggo , affinchè il giudice interroghi secondo l’ordine 
del gius. a. Se Menna siasi regolato a dovere ? 

Al 1. Affinchè il giudice interroghi legittimamente 
un reo , od un testimonio , si ricerca una di queste tre 
cose, cioè o la precederne infamia , o espressi indizj del 
delitto, o finalmente la prova semipiena già avuto dello 
stesso delitto. V’ ha 4’ infàmia quando tal è f opi- 
nione di molte persone , che nel comune concetto godo- 
no la riputazicne di uomini onesti , probi e dabbene , 
od almruo non sono tenute per malevole o malediche , 
com’è chiaro dal cap. Quali ter et quando 1. t/t. de Ac- 
cusai. nè basta, che tra pochi siasi sparso il rumore del 
delitto perchè nel Cap. ìnquisitionis dello stesso titolo 
si legge: propler dieta paucarum tremo debet reputavi in- 
famis , {i apud borvos , et graves laesa non existit * ejus 
cpinio. È anche da notarsi , che il giudice non può m-s 
terrogare legittimamente un reo, eh’ è infame per un de- 
fitto diverso da quello , per cui è accusato. Ciò insegna 
óltre molti gravi autori S. Tommaso q. 70. art. 1. ove 
parlando del testimonio scrive: Si testis exigatur testi - 
monium in iUis , de quibus infamia non praecessil , non 
tencturaA t-cstiftcandum , e lo. stesso ha stabilito Inno- 
cenzo III. nel Cap. Inquisitipnis , ove definisce inqnisi- 
lionem solurn fieri debere super illis , de quibus clamo - 
res uh qui praecesserunt. Gl’ indizj poi sono certi segni o 
certe circostanze , dalle quali si può giudicare prudente- 
mente dell’ aìlrui azioni. Se questi segni sono comprovati 
da due 0 tre testimoni , od anche da una sola persona 
autorevole , allora può ih giudice procedere , ed interro- 
gare legittimamente il reo. Prova semipiena è la testimo- 
nianza di una sola persona maggiore di ogni eccezione , 
la quale con giuramento afferma di aver veduto il rena 
commettere un delitto. Noiuè prova semipiena quando 
sollauto poi fosse chi dicesse di asserire per altrui rela- 
zione , o per una probabile congettura. Quando dunque 
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vi concorra una di queste tre cose, può il giudice in- 
terrogare il reo , ed il testimonio, e quello e questi so- 
do tenuti a manifestare la verità , e quando i delitti sono 
occulti allora solo sarà tenuto a manifestarli , chi n’ è 
giuridicamente interrogato quando si tratti di eresia, di 
sacrilegio , di lesa Maestà , di congiura contro il Sovra- 
uo o la Patria , e di pubblico latrocinio. 

Al 2 . Dall’esposto si deduce, che Menna non si è 
regolalo malamente. L’omicidio commesso da Fulvio era 
allatto occulto , nò vi precedeva l’ infamia , nè vi erano 
6egni certi , e netnmeo prova semipiena. Dunque senza 
dir bugie poteva tacere. Abbiamo un esempio appresso 
Sant’ Agostino , che conferma questa sentenza. Racconta 
egli lib. de Mendac. c. i3. che essendo interrogato un 
Vescovo di Tagaste per comando dell’ Imperatore dove 
si trovasse un ceri’ uomo , eh’ egli stesso diligentemente 
teneva celato , rispose : Nec meniiri se posse ^ nec ho- 
minem prodere , e che per quanto abbiasi usato di tor- 
menti per levargli di bocca un tal segreto , riuscì lutto 
vano , cosicché avendo 1’ Imperatore ammirata la di lui 
costanza , coucesse il perdono a quell’ infelice , eli’ avau- 
ti cercava per perderlo. 

CASO Vili. 

,'.i- 

’ Nettario giudice sa di certa scienza, che nella cau sa 
vertente tra, Elio e Fabio, quest’ultimo ha il torlo.-, ma 
dalie scritture prodotte apparisce fuor dt dubbio il cou- 
. trario , cioè che la ragione stia per Fabio ,, e non per 
Elio. Cercasi se operi rettamente giudicando a favor di 
.Fabio? ( - 

Questo ponto vien proposto in via crimi fiale da mol- 
tissimi Teologi, e Giureconsulti, cioè se un giudice , 
che conosce l’ innocenza di un accusato possa lecitamen- 
te condannarlo , perchè i testimoni hanno deposto falsa- 
mente contro di lui; t tutti con vengono, che il giudice 
deve studiare con ogni impegno di far si , che la falsità 
risulti dalle deposizioni , e dissipata resti la calunnia, 
ma uoo tulli poi convengono nell’ asserire , che possa 
sentenziare il reo alla pena stabilita dalla legge , qualo- 
ra non gli. riesca di far trionfare l’ innocenza. S. Tota» 
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maso sostiene la parie affermativa nella 2. 2. q. (>4. a. 
6. ad 3 . dicendo : Judtx si scie aliquetn innocentcm es- 
se , qui falsis teslibus conv incitar, debel diligenlius esa- 
minare tesles , ut inventai occasionerà liberandi inno- 
si um , sicul Daniel fedi. Si attieni hoc non polest , 
debel e uni Superiori relinquene judicandttni. Si hoc att- 
ieni non potest , non peccai secunduni allegala senien- 
tiam ferens , quia ipse non occidit innocenti ni , sed it- 
ti , qui eum assentiti nocentem. I difensori poi di questa 
sentenza , sostengono la dottrina del santo Dottore colle 
ragioui seguenti. 1. Il giudice è una persona pubblica , 
e non privala , e quando proferisce la sua sentenza, egli 
non deve appoggiarsi alle private sue cognizioni , ma a 
quelle che gli risultano dal processo coerentemente a quan- 
to viene stabilito dalla legge. 2.. La Scrittura santa nel 
Deuteronomio cap. q. v. 6. impone ai giudici di con- 
dannar a morte quei che sono accusati di un delitto, che 
merita questa pena , da due o tre testimoni: In ore dua- 
n.m vel trioni testi uni pertbtl , qui inlerfictetur. 3 . In- 
segnò Gesù Cristo , presso S. Matteo cap. 18. v. j6. ed 
il confermò S. Paolo 2. Cor. i 3 . 1. et Heb. 10. 28. 
quello che leggesi nel Deuteronomio 19. i 5 . cioè che In 
ore duornm aia t riunì testn.ni stabil omne nerbarti. 
Quest’ opinione è comune a parecchi Ss. Padri , fra’ quali 
particolarmente sant' Ambrogio , che come si legge nel 
Can. judieet c. 3 . q. q. scrisse: Bonus judex mhil tx 
arbitrio suo facit , et dvmesltcae proposito voluntnlis ; 
seti juxa Leges , et Jura pronuntiat , scilis juris ottem- 
perai , non tndulgel propnae volantini , nthtl paratum , 
et meditatala domo refert ; sed sicul audtl ita judtceU , 
et sicul se habel negolti natura discernit ; obsequitur le- 
gilitts , non adversatur. 5 . La Glossa finalmente nei cap. 
perniciosum de oj/tc. jud. 01 din. hb. 1, tit. 3 1. stabili- 
sce : Judex debel judteare secundum allegata , et secun- 
durn Canones , et Leges, et non secondimi conscienliam. 

Ma che dicono quei fra i Teologi e Giuristi , che 
sostengono la parte negativa? Insegnano espressamente, 
che ir giudice nel nostro caso deve astenersi dal pronun- 
ciare la Sentenza , si perchè la Legge naturale vieta l’uc- 
cisione dell’ innocente , sì perchè sta scritto nell' Lsodo 
23 . Non suscipies vocali mendacii . . . nec in judteto piu - 
‘ { iSTiiU'utOt , uttìjr'W * ’»« 
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rinuan ac.quiesces sententiac , ,ut a vero deviei . . . insan* 
leni , et juslurn non occides : quia aversor impium 5 si 
perchè le Leggi umane non conferiscono al giudice alcunf 
potere sopra la Legge divina, la quale espressamele proi- 
bisce la uccisione dell’ inuoceule ; sì perchè dualmente le 
stesse umane leggi vogliono il ben pubblico* cioè la pro- 
tezione , e la salvézza degli innocenti, e la punizione dei 
malfattori e dei rei. Comunque però queste ragioni sieno 
di molto peso al Lirauo , all’ Ostiense , al Navarro-, e 
ad altri non pochi , nullameuo mi pare, che data la no- 
stra ipotesi non provino abbastanza, e che quindi il giu- 
dice non debba sospendere il giudizio e molto meno as- 
solvere 1 ’ accusalo. La legge uaturale vieta , è vero, l’uc- 
cisione dell'innocente, ma non è il giudice nel nostro ca- 
so , che 1’ uccide, ma gli uccisori sono i testimoni , che 
depougono il falso , come saggiamente riflette S. Tom- 
maso nel testo citato. Vieta pure Iddio nell’Esodo di rfou 
dar luogo alla menzogna , e di non lasciarsi trasportare 
dalle deposizioni di molli , ma ciò vale ad obbligare il 
giudice ad essere cauto , a procurare che la menzogna 
risulti , non già a proibirgli di giudicare qualora non gli 
riesca di render conta l’ innocenza. Le Leggi umane poi 
non conferiscono al giudice un’ autorità superiore alla Leg- 
ge divina , ma e non è questa Legge , che 1 ’ obbliga a 
fungere fedelmente secondo la Legge il suo ministero? 
Esige infine la Legge la salvezza degli innocenti , ma di 
quei che tali compariscono in faccia ad essa. La puni- 
zione dei rei serve ad esempio per togliere di mezzo il 
delitto. Se dunque venisse risparmiata Ja pena all' accu- 
sato riconosciuto per reo di grave delitto , quale scanda- 
lo non ne verrebbe a chi non sa persuadersi , che sia 
innocente ? Duro per verità sarebbe il passo per un giu- 
dice in questa ipotesi , e duro assai più allorché la pu- 
nizione del delitto importasse la morte del calunniato , 
ma io crederei , che potesse stare tranquillamente alla 
senteuza di S. Tommaso. Nè si dica ch’opererebbe con- 
tro coscienza , conciossiachè , com’ osserva egregiamente 
il Palazzi Traci, a. de Rat. human, cap. 4 - consect. 2. 
egli allora agii coHtra propriam scienliam , sed non con- 
ila Consoientiam : Conscientia enim lune dictal , per- 
sonam puhlicam , quarti illc gerita ad judicandum secun- 
dum allegala , et probaia obslringi. 
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Se tale pertanto è la rota opinione trattandoti eciaim 
dio di un giudizio criminale , egli è chiaro , cosa i A pen- 
ai intorno al Caso proposto. Per le ragioni addotte dico, 
die Nettario opera rettamente giudicando a favor dr Fa- 
tuo , e che anzi opererebbe contro la fedeltà , con etti 
amministrar deve il suo uffizio, se pronunciasse invece a 
favore di Elio. Le scritture , ed i documenti , che j^ti 
vengono prodotti devono essere la base de' suoi gittdiz) , 
e non le private sue cognizioni , ed allora assai più, che 
non avessero quella indubitata certezza , che si suppone 
atei caso , come se dipendessero da uaa prevenzione fa- 
vorevole della persona , o da altre circostanze , per, le 
quali la ragione non è totalmente libera , nel formare il 
suo dettame , ma è preoccupata da qualche passione ec« 

C A, S O IX. 

* Teodoro giudice , avendo esaminato gli atti di nna 
causa vertente tra Crispo e Salustio ,• pronunciò inconsi- 
deratamente e senza malizia a favore di Crispo , quando 
il giudizio dovea essere per Salustio. Cercasi se sia tenu- 
to al risarcimento dei danni da questo sofferti ? 

O Teodoro conosceva il mento delia causa ,■ ovvero 
non lo conosceva. Se lo conosceva , ei giudicò ingiusta- 
mente , e per conseguenza peccò ed è tenuto al risarci- 
mento dei danni. Se poi non lo conosceva, egli peccò pa- 
rimenti , ed è pure tettato atta compensazione , perché 
trascurò di adempiere il dover suo, qual era d’ informar- 
si del merito della questione. Cosi S, Raimondo Sumfi i. 
lib. i.tit. 5. de Raplor. §. 35. dove dopo avsre inse- 
gnalo j che il giudice è tenuto a riparare i danni , che 
ne derivano da un giudizio ingiusto avverlentemrnte e 
maliziosamente pronunciato , soggiunge: In secando casa 
scilicei cum per imprudentiàm , te ne tur Secundam leget 
tarso , in quantum bonurn , et nequttm videbtlur religio- 
ni judicantis. In judicio tamen anirnae credo idem , quoti 
in primo casti , Scilicet , qttod teneatur ad rfUiltUionem. 
In culpa enim fuit cum scieU , vel scire debm't se in- 
sujficienlem , et tamen judicare talem causata praesump- 
sit , et idem si erat sujficiehs quoad scienti nm ; il vo- 
iuisset libros revolver e , ef stadere. Sed quia fuit negli* 
Scarp. Voi. Vili. io 
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gens , et noluit studere , quem debuit condemnare absol- 

vit , et e converso. 

Ma se .Salustio appellasse la sentenza al Giudice su- 
periore , e da questi venissero valutale le sue ragioni , e 
quindi riformato il giudizio , sarebbe Teofilo tenuto al 
risarcimento dei danni ? Quando Crispo s’ acquietasse al 
secondo giudizio , oppure esperimentalo il terzo soddisfa- 
cesse intieramente Salustio di ogni sito avere, Teofilo 
non sarebbe tenuto a veruna compensazione , conciossia- 
chè Salustio sarebbe stato risarcito da Crispo. Ma se Sa- 
luslio o pel ritardo del retto giudizio , o per conto delle 
spese necessarie non avesse a conseguire quanto è di pie- 
no suo diritto , allora Teofilo dovrebbe compensarlo sol- 
tanto in quella parte del danno, di cui fu causa colia 
sua ingiusta seutenza. 

CASO X. 

I l ’ ' 

■ * Lucio giudice in un luogo , dove dalle Leggi Civili 
vengono permesse , od alinea tollerate 1’ usure , qualun- 
que volta vengono portale al suo Tribunale delle cause, 
che versano sopra azioni ingiuste quali sono appunto fu- 
ture,' crede di dover conformarsi alle Leggi, che han 
vigore in quel luogo. Cercasi se lecitamente ? 

Rispondo che no. Le Leggi civili non possono un- 
quemai prescrivere cosa alcuna contro il gius naturale e 
divino , e se sono tali , non importano veruna obbliga- 
zione , conciossiachè si deve prima obbedire a Dio, e 
poi agli uomini in ordine a lui. Lex scripta , dice S. 
Tommaso 2. 2. q. 60. a. 5 . ad 1. ficut non dat robur 
juri naturali , ita nec potest ejus robur mina e re, vel au - 
/erre ; quia nec voluntas hominis potest immutare natu - 
rara . Et ideo Si scriptura Legis contineal aliquid con - 
tra jus naturale , injusta est , nec habet vira obligandi. 
Ibi e nini juS posi li vara locum habet , ubi quanlum ad 
Jus naturale , nihil differì utrum sit , vel aliler fìat. ... 
Et ideo nec tales scriplurae Leges dicati tur ; sed potius 
Legis corriipliones ... et ideò secundum eas non est ju - 
dicandum. Il Diritto civile deve anzi aver per base quel 
di . natura e delle genti , nò errano quegli autori, che di- 
cono essere il diritto civile lo stesso gius naturale e deli 
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le genti applicato all’ indole ed alle costumanze di quei 
popoli , in cui vige. Se pertanto I’ usura è proscritta dal 
gius natnrale e divino, come mai può Lucio sentenzia- 
re conforme alle Leggi , che la permettono , e la tolle- 
rano ? Il giudizio, dice l’Angelico nell’ articolo sovracci- 
tato, è una determinazione, che quella cosa è giusta. 
Può dirsi cosi delle sentenze pronunciale da Lucio? Pec- 
cò dunque gravemente tutte le volte , che giudicò in fa- 
vor deli' usure , e tanto più gAvemenle quanto che i 
suoi giudizj furono anche causa , che venissero praticate 
simili ingiustizie. Cosi il Pontas V. Judex Cas. X. 

. ’ ^ I 

CASO XI. 

* Camillo giudice esige da ambedue le parti, cioè dal- 
)* attore e dal reo , il giuramento, e talvolta lo esige dal 
reo , sebbene sappia con certezza , che spergiura. Cerca- 
si se tanto nel primo , quanto nel secondo caso lo faccia 
lecitamente ? 

Non può un giudice senza peccato esigere da ambe- 
due le parti il giuramento , poiché essendovi in ogni pun- 
to di causa chi ha ragione , e chi ha torto , ne viene 
per conseguenza , che giurando sullo stesso punto ambe- 
due le parti , una di esse commette uno spergiuro. Esi- 
gendo dunque Camillo il giuramento da ambedue , egli 
6tesso n’è causa di tale peccato. L’opposto fu condan- 
nato come detestabile ed empio , nonché contrario alla 
Religione Cristiana dal Concilio di Valenza celebralo nel- 
I’ 855. come pnò facilmente vedersi nel csn. t. espresso 
in questi termini : Quia impia , et Deo inimica, et Chri - 
stianae Religioni contraria ex iniquissima ac detestabili 
costitutione quarumdam saer.ularium Leguni consueludo 
invaluit , ut in Joreusi judicio liligantes ex utraque par • 
te contendenlium aequaliter juramentum dare cogantur , 
ubi sine dubio duobus cantra se jurantibus , unus perju - 
rus rjficitur ; tanti sceleris inimanitatem , ef anitnarunt 
perditionem dolentes , statuimus , ut quicumque , uno ju- 
rarnenlo legitime dato , quod secundum legem divinant 
humanae controversiae finis esse debel , allerum e con- 
trario juramentum opponere praesumpserit , ab ipsis li- 
minibus Ecclesiae , quae sua impiliate profanava , tx- 



Digitized by Google 




1^8 GIUDICE. 

elusus , omnium Christianorum consortio, atque convivi» 
reddatur exlraneus : nisi se continuo admonitus , ad a - 
pendoni pocnitenham tanti realus , humili salisfactionc 
inclinaverit. Da questo iato adunque si conosce quanto 
imprudèntemente si regoli Camillo , e come egli non può 
essere esente da colpa. ' 

Ma è desso scusabile allora che deferito da una del- 
le parti il giuramento all' altra , e disposta questa a pre- 
starlo benché non lo plftsa senza commettere uno sper- 
giuro, dichiara eh’ abbia luogo lo stesso giuramento, cer- 
to della perversa disposizione di spergiurare ? Quando la 
Legge accorda il diritto di diferire il giuramento , e sta- 
bilisce, che il giudice dichiari , che ha luogo la presta- 
zione del medesimo , egli non può senza mancare al do- 
ver suo tralasciare siffatta dichiarazione , uè pecca facen- 
dola. La ragione si è , perchè non è il giudice in que- 
sto caso, ch’esiga il giuramento , ma è la parte che lo 
domanda , coi non può negarlo senza vioiafe il diritto , 
che ha di esigerlo. Così S. Tommaso a. a. q. 67. o. 
4. ove scrive: Si autem aliquis exigat juramenlum, tan- 
tjuam perdona publica , secundutn quod exigit orda Ju • 
ris «<* pelitionjm altcrius , non videtur esse in culpa , 
si ipse juramenlum exigat , sive sciai etm falsum jura 1 - 
re sive veruni : quia non videtur ille exigere -, sed ili» 
ad cujus instanliam exigit. Con S. Tommaso poi con- 
vengono il Solo, il Silvestro, il Suarez , il Sauchez , 
ed il Covarruvias in cap. Quamvis poetimi a. de pactis 
in 6. Adunque quanto a questa seconda parte non ha 
peccalo Camillo, purché dal suo canto a^bia procui ato, 
che il giuramento non segua , e sia stalo dalla Legge 
obbligato a permetterlo. 

> CASO XII. 

* Ruffo eletto giudice di un luogo, ove molte sono le 
cause , e molle le accuse di delitti , impiega non poco 
tempo nelle pure domestiche, nei passeggi, uei giuochi,, 
e frattanto penano le parti nell attendere I esaurimento 
degli atti , e le sentenze. Cerca'si se pecchi gravemente, 
c se sia tenuto ad alcuna restituzione ? 

Si suppone , che Ruffo sia giudice destinalo dalla 
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pubblica Autorità , e che per quell' uffizio abbia k> iti- 
pendio , che moie darai a chi 1' amministra. Dico dun- 
que , che pecca gravemente contro la giustizia , ed è te- 
nuto alla reilituzione della mercede, che percepite s al invi 
relativamente alle sue ommissioni , ed a compensa re i 
danni , che per di lui colpa soffrono le parti, che a lui 
ricorrono per essere giudicate. Il Catechismo Romano in- 
fatti p. 3. de praecepl. num. 17. cosi generalmente sta- 
bilisce intorno a quei , che godono di uno stipendio per 
sostenere un pubblico , ed anche un privato impiego , 
chiamandoli espressamente col nome di ladri, JUi quoque, 
sono sue parole , in furum numero reponendi sunt , qui , 
cum ad privalum aliquod , vel publicum oficium condit- 
eti sunt , nullani vel parvam operam navantes , munus 
negligimi , mercede tamen , ac pretio fruunlur. Dello 
stesso parere è S. Bernardino , come può vedersi nel suo 
sermone 34- in Dom. Quadrag. 

••v ?•' ti t 

GIUDIZIO TEMERARIO 

Sospetto e Dubitazione. 



SWVUM 

CASO I. 

* Cercasi t. Cosa sia il sospetto, il dubbio, l'opi- 
nione , ed il giudizio temerario. 2. Quando siauo pecca- 
ti mortali ? 

Al 1. Il sospetto vien definito da S. Tommaso 2. 
2. q. 60. a. 3. un' opinione incerta di qualche male per 
cui l’uomo mosso da iudizj leggieri comincia a dubitare 
della probità di qualche persona : Opinio incerta de ali - 
quo malo , qua homo ex levibus indiciis de borutale ali- 
cujus dubitare incipit. Il sospetto non è più tale, ma di cesi 
dubitazione o dubbio allora , che l’animo non incomincia 
ad esser perplesso, ma è sospeso cosi, che non propende nè 
per 1* una , uè per 1’ altra parte. Quindi è clic del sospet* 
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lo dice il santo Dottore dubitare incipit , laddove del 
dubbio dirai dovrebbe nell’ esposta definizione assoluta- 
mente dubitai. Quindi è pure , che il sospetto è meno 
del dubbio; conciossiachè quegli il quale sospetta conce- 
pisce un’ idea della persona , che propende più al bene, 
che al male , ma quando dubita tanto di essa pensa be- 
ne quanto pensa male , stando il dubbio per l’una e per 
l'altra parte egualmente. L'opinione poi non è nè mi so- 
spetto , nè un dubbio, ma un assenso, non però si fer- 
mo , ch’escluda ogni timore di errare. II giudizio final- 
mente è un assenso così stabile e fermo, eh’ esclude ogni 
timore di errare. Da tuttociò pertanto si deduce , che 
col sospetto si comincia a dubitare della persoua , col 
dubbiò nè si ha ella per buona , nè per cattiva , coll’o- 
pinione si ritiene più per cattiva che buona ,- e col giu- 
dizio si vuole , che sia assolutamente cattiva. 

Non tutti i sospetti , i dubbj , le opinioni, i giudi- 
zi possono dirsi temerarj. L’ Angelico nell’ addotta defi- 
nizione dice chiaramente ex levibus indiciis. Temerario 
è dunque 11 sospetto, quando non è mosso da argomenti 
fondati e ragionevoli: temerarib il dubbio, se manca de- 
gl’ indizj atti a dubitare : temeraria I’ opinione quando è 
destilula da motivi probàbili ; e temerario infine il giu- 
dizio , che non s’ appoggia ad evidente certezza. Ed è 
qui da notarsi che quand’ anche il sospetto , ed il dub- 
bio ec. sia falso , tuttavia non è temerario , se procede 
da ragionevoli motivi , come è temerario allora , che 
quantunque vero , nul (ameno non è fondato sopra argo- 
menti sufficienti per così sospettare ec. 

Al a. 11 giudizio temerario se ha per oggetto un gra- 
ve male del prossimo è peccato mortale. Cosi insegna S. 
Tommaso nel luogo citato con queste parole: Quum ali- 
tjuis prò certo malitiam alterius aestimat ex levibus in - 
idiaiis et hoc sii de aliquo gravi , est peccatum mortale. 
Nè senza ragione così pronuncia , poiché ciò si deduce 
chiarissimamente e dalle divine Scritture , e dalla grave 
ingiuria che reca al prossimo. Abbiamo in S. Luca cap. 
6 . Nolite judicare et non judicabimini , oolite conde- 
mnare , et non condemnabimim. S. Paolo parimenti scris- 
% se ai Romàni cap. 14 . Tu quis es y qui judicas alienarli 
scrvum ? Domino suo stai, aut cadit. 5. Giacomo anco- 
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M nella sua Lettera cap. 4 - dice : Qui jadieal fratrem 
iuum deirahil legi , etjudicat legem : tu autem quii es, 
qui judicas proximurriì E senza ricordare ciò che su que- 
sto proposito insegnano i santi Padri , riferisco quello 
che dice S. Agostino nel Salmo 118. dove assomiglia a! 
Demonio chi giudica temerariamente : Amputa opprobri- 
■um mtum , quod suspicatus tum. Chiamò Davidde suo 
obbrobrio, quod de aliis est suspicatus. Hoc opprobrium 
a se postulabat aujerri , ut non esset similis Diabolo f 

J ui de occultis Job suspicatus est , quod gratis colerei 
)eum. Ma e qual ingiuria non reca al prossimo? Ognu- 
no ha un vero diritto d’ essere tenuto per buono, finché 
egli stesso non manifesti con chiari argomenti la sua ma- 
lizia. È dunque il giudizio temerario una lesione di que-, 
sto diritto, ed un’ aziooe ingiusta. Peccatum est mortale, 
dice l’Angelico nel luogo citato, in quantum non est si» 
ne conlemptu proximi. 

Quello pertauto , che dicesi del giudizio, salva la 
debita proporzione , deve dirsi eziandio dell’ opinione te- 
meraria e del dubbio. Quanto all' opinione lo insegna 
chiaramente lo stesso S. Dottore a. 3 . q. 60. art. 3 . ad 
3 . dicendo, che in questa pure si veiifica l’ingiuria al 
prossimo , la quale è sempre grave , se grave è la ma- 
teria. Eoe hoc ipso , quod aliquis mal am opinianem ha - 
bel de alio sine causa sufficienti , indebite contemnit 
ipsum , et ideo injuriatur ei. Nè si può dire altrimenti 
del dubbio , nel quale si verifica 1’ ingiuria del prossimo. 
Tanto 1 ’ opinione a corto dire , quanto il dubbio sono 
specie di giudizio , conciossiachè la prima non è una 
sentenza certa , ma è probabile ; ed il secondo £ un giu- 
dizio , con cui si ha per dubbiosa l'altrui bontà. Se dun- 
que le divine Scritture vietano espressamente qualunque 
giudizio pregiudiziale al prossimo ; deve conchiudersi, eh’ 
essendo giudizj dannosi anche 1' opinione, e la dubitazio- 
ne temeraria , entrano esse pure nel divieto divino, e so- 
no per se stesse peccato mortale se Ita per oggetto. ,uo 
grave male del prossimo. Siccome poi più s’avanza chi 
giudica , meno chi opina , e meno ancora chi dubita , 
cosi il peccalo sara sempre mortale in tutti tre i casi , 
ma più grave quello di chi giudica, meno grave quello 
di chi opina , e minore quello di chi soltanto dubita. 
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Ma «che dovrà dirai -dei semplice sospetto?’ Non 
è concorde la sentenza degli Autori su questo punto, lo 
son di parere , che il sospetto temerario di cose gravi 
bensì ma consuete e comuni non sia di suo genere pec- 
calo mortale , ma soltanto veniale , perchè non può dir- 
si giammai un giodizio pregiudiziale del prossimo. Dissi 
di cose consuete e comuni, poiché se si tratta di misfat- 
ti troppo enormi , e troppo infamanti , punto non esito; 
a chiamarlo mortale , essendoché secondo il senso voU 

J ;are e comune, il solo sospetto di tali cose basta «d in- 
umare la persona su di coi cade. Questa dottriua mi 
sembra affatto conforme alla mente di Sant’ Agostino. 
Scrive egli difatti nel suo Trattato 9 . in Joan, Ignosca- 
iur nobis , quoti de occullis hominum alt quando , imma 
usstdue non vera sentiamus : hoc enim ad humanam 
tenlalionem pertinere arbitror , sine qua. duci ista non, 
polrst vita . . . Quarn p ani , et his rerum tenebris human 
narom , hoc est cogitationum alienarum , elsi suspicio- 
ne s aitare non possumus , quia homines sumus , j udì ci a 
tamen , idest sententias definì tas continere di-bemus. fi! 
nel cap. 4- fl d Cor. In suspiciones , sicut et in alias 
tenlaliones , quae oriuntur ex human a fragìlitate , fre « 
quenler incidunt hominps etiam justi et timorati. Nè di- 
versa è I’ opinione di S. Tommaso. Distingue egli tre 
specie di sospetto, e dice : Primus quidetn gradus est, 
ut homo ex levibus indiciis de bonitate alicujus dubita- 
re incipiat , et HOC EST VENIALE ET LEVE PEC- 
CATOSI . . . Secundus gradus est quum aliquis prò cer- 
to maluiam aiterius existimat ex levibus indiciis: ti boa 
si sii de aliquo gravi est peccalum mortale , inquanturn 
non est sine eontemptu proximi. Terlìus gradus est , 
quum alitpns judex ex Suspicione procedìt ad aliquem 
condemnandum , et hoc dircele ad justitiarn pertinel , 
unde est peccatum mortale. Ma e cbi non vede, che nel 
primo grado si tratta del semplice sospetto , di cui par- 
liamo laddove nel secondo e nel terzo si discorre di due 
veri giudizj , 1’ uno privato P altro pubblico ? Che se ciò 
non osiante si dubitasse , leggasi quello che nel Quod. 
lib. i3. art. 34 . ha lo stesso santo Dottore: Suspicio , 
die’ egli , est quid imperfeclum fin genere judicii , et ideo 
est imperjtcìus molta , et idea non est mortale ex ge- 
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nere , tfuamtis si fiat ex odio ; nt aliquando ritòrtale. 

CASO II. 

•»i» : 

Berta osservando , che Catterina tratta asaai bene i 
Suoi figliuoli Pietro e Giovanni , e pel contrario sgrida 
per leggerissime cause e percuote l'altro suo figlio Fran- 
cesco , giudica fermamente che questi sia nato di adul- 
terio. Cercasi se sia rea di peccato mortale ? 

Il giudizio di Berta è senza dubbio temerario , e 
siccom’Jha p<? oggetto una materia grave, con è mor- 
talmente peccaminoso. Fila didatti presta un fermo. assen- 
ìo , poiché si dice , che giudica fermamente , e io pre- 
sa per leggieri motivi, poiché ii-careteare, che là una 
madre un suo figliuolo, e lo sgria.i. e'' altro può nascere 
da un motivo affatto diverso dall’ad Jltecio, tanto pitiche 
s’ osserva essere le madri spesse fiate trasportate più per 
la prole loro illegittima di quello sia per la legittima. 
Qual ingiuria pertanto non ne deriva a Catterina , nel- 
P essere giudicata rea di un delitto , che in una donna 
specialmente è gravissimo ed ai sommo indecoroso? Ber- 
ta dunque infama m*ìla sua mente e questo figliuolo, e que- 
sta madre , e perciò deve dirsi rea di giudizio temerario 
mortalmente peccaminoso. 

CASO III. 

Emilia avendo osservato , eh' nn suo bambino co- 
minciò a star male dacché fa baciato da certa vecchia , 
tiene per fermo, che il bambino stalo sia da quella affat- 
turato , ed essa sia una vera strega. Cercasi i. Se Emi- 
lia abbia mortalmente peccalo, a. Se possa assolversi 
quando non • coglia deporre siffatta opinione. 3. Quali ra- 
gioni si possano addurre per indurla a deporre questo suo 
giudizio ? 1 ■ 

Al i. Nè il bacio di una vecchia, nè la sopraggiun- 
ta infermità del fanciullo sono motivi sufficienti per cre- 
dere a tenere la vecchia stessa per una maliarda. Quan- 
te malattie non assalgono d’ improvviso i fanciulli , e gli 
stessi uomini vegeti e robusti ? Poteva dunque nel fan- 
ciullo spiegarsi quel male per qualche di lui interna vi- 
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•iosa affezione , e disposizione. Che se pur anche (tato 
fosse dalla vecchia col suo bacio infettato, non per que- 
sto può dirsi ug^a strega ,■ poiché ciò può avvenire per 
altre cause naturali , anziché per concorso diabolico. Es- 
sendo dunque insussistenti i motivi , pei quali Emilia ha 
giudicato sinistramente della vecchia , ella ha giudicalo 
temerariamente, ed essendo grave la materia, ha ezian- 
dio mortalmente peccalo. 

Al a. Non si può assolvere Emilia, quando non de- 
pponga tal suo giudizio. Se persevera ostinatamente in es- 
so , persevera nel peccalo , e conseguentemente è inca- 
pace di assoluzione. 

Al 3. Volendo si Confessore persuadere Emilia a de- 
porre il tuo giudizio. deve certificarla, che può il bam- 
bino naturalmente aver incontrala quella malattia ancate 
pel bacio della vecchia, senza però, che questa possa giu- 
dicarsi una strega. Può primieramente accadere , cheal- 
J’ aspetto della vecchia abbia il bambino concepita tal 
paura , capace di fargli sviluppare quel male, pet cui 
avea delle disposizioni. Quest’opinione tiene il P. Mar- 
tino del Rio Disquisii. magic, lib. 1 . cap. 4- 4- §• 

trux aspectus ove scrive : Trucem aspectum vetularurn 
deformi suo si/ualore , ac tetro posse infanlulos perler- 
refacere , eoque humores concitari , ita ut morbi citius 
erumpant , ad quos tenellum corpusculum jam eral di- 
spositum ac praeparalum. Similmente opina Levino Leno- 
ni© nel lib. 1. de miraculis occultae natur. cap. 5o. 
ove dice : Pueros rebus pulchris affici, , ac rugosas de- 
formesque anus exhorrescere , et multa vitia conlrahere 
ex accubitu cum illis. In secondo luogo vi sono delle 
vecchie , che per cause fisiche mandano dagli occhi 
certi efiluvj , che penetrando il tenero corpo de’ fan- 
ciulli gii dispongono a malattie. Questa opinione può 
confermarsi eoo un esperimento , che leggesi negli Alti 
dell' Accademia di Parigi dell’ anno 1639 . Uno spec- 
chio tersissimo tenuto per qualch' ora agli occhi d' una 
vecchia , contrasse tosto un deuso appannamento , clte 
raccolto insieme fu un potentissimo veleno. Il Torre- 
bianca lib. 2 . de Magia operatrice cvp. Zq. soggiu- 
gne : In physica fascinatione viruleatum quondam ha- 
buuui duri lenellos pueros inficienlem 5 et potissimum si 
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os vetulae puerorutn fatici nimium admoveatur , et sa- 
liva earum aspergat. Scrive pure Verchieoio tract. 1. 
cap. 24. de saliva : Constai siquidem , salivam vetula- 
rum in/antibus nocivarn esse , imo ipsis malignarti ali- 
quam qualitatem nonnulli adscribunt. Questa opinione è 
parimenti adottata dall’ Azorio 1. p. Instit. lib. 8 .cap. 
a5. il quale la sostiene coll’ autorità di S. Tommaso lib . 
3 . conte, gentes. cap. io 3 . Con questi lumi potrà il Con- 
fessore persuadere Emilia a deporre il suo temerario giu- 
dizio. Veggasi Benedetto XIV. de Beati f. et Canoni s. 
Sanctor. lib. 4 ■ p- *• ca P- tilt. §. i 3 . 

CASO IV. 

** Crespino dovendo giudicare d’altri s’ attiene sempre 
alla peggior parte , anche quando ha delle prove in con- 
trario. Come devesi ricondurlo al dovere ? Siamo tenuti 
ad interpretare per la miglior parte le azioni altrui? E 
maggior peccato il giudicare o sospettar male di un Ec- 
clesiastico , che di un Secolare ? 

Quanto ì vero , che gli uomini sono inclinati più 
al male , che al bene , altrettanto è falso , che venendo 
al particolare si possa giudicare più per la peggior par- 
te , di quello sia per la migliore. La propensione al ma- 
le viene raffrenata dalla grazia di Dio , e siccome egli è 
liberale nel concederla , cosi si deve ritenere , che tutti 
siano ajutati da questi soccorsi, nò si può supporre, che ne 
.siano privi senza far onta a Dio ed al prossimo se non 
allora, che con evidenza si scorge la malvagità. La po- 
litica del mondo insegna , che pensando male del pros- 
aimo più facilmente $' indovina , ma i principi del mon- 
do sono opposti a quei di Gesù Cristo. 1 segreti del cuo- 
re umano , le disposizioni interne, la coscienza degli uo- 
mini è nota soltanto a Dio: ne siegue dunque di non giudi- 
care temerariamente , perchè altrimenti saremo noi pure 
giudicati per un tale temerario giudizio. Quindi è che S. 
Prospero Epig. 21. ascrive a malignità tali giudizj di- 
cendo : t, 

Culpare in quoquam, quae non sunt nota malignum est 
. Praeser litri quae non cognita , si bona sunt. 
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JVo« pateant faciles latvis rumoribus avrei r 
Qaae nescire juvat , credere non librai. 

Linc/aaniur secreta Dea , qui si quid opertum est 
Impioti , et nollis indiget judioiis. 

Che se dicesse Crespino , che pensando bene , e’ inganna 
spessissimo ; rifletta , che non potendo giammai scansare 
assolutamente l’ errore , sari» miglior cosa che s’ inganni , 
di quello sia che commetta un peccato, a Cosa , dice S. 
» Agostino Enarr. in Psal. i\q. deve fare la-pace tra 
» gli uomini di questo mondo , nel quale a niunoè per- 
» messo il penetrare nel cuore dell’ altro ? Che fa la pa- 
» ce ? Non giudica dell’ incerto , non conferma ciò che 
» gli è ignoto , è più propensa a ben credere , che a 
» malamente sospettare. Non si duole d’errare , quando 
» crede bene anche di chi è cattivo , gli dispiace per al- 
■» tro moltissimo , quando a caso pensa male anche di 
» un solo eh’ è buono». Conferma questa dottrina S. 
Tommaso a. a. q. 6o. a. 4- scrivendo; Ex hoc ipso r 
quod aliquis hubet tnalam opinionem de aliquo absque 
sufficienti causa , injuriaiur ei, et contemnit ìpsum. Nul- 
lus auleta debet alluni contemnere, vel nocumenlurn quod- 
cumque irferre absque causa cogente. Et ideo ubi noti 
apparent manifesta indicia de malitia alicujus , de be- 
ni us eum , ut bonutn habere , et in meliorem partem in- 
terpretandunt', quod dubium est. Qttihdi risponde alla ob- 
biezione proposta; Melivi est quod aliquis frequenter fal- 
latile habens boriarti opinionem de aliquo malo hotnine , 
quarti quod rarius fùllaiur habens mulatti opinionem do 
aliquo hotnine bona : quia ex hoo fit injuria alicui, non 
autem ex primo. E quante volte non avvietìe , ohe un* 
certa azione in una persona è condannabile , ed in altra 
è lodevole ? Rise Sara , e rise Abramo Gen. iq. et 18. 
ma la prima rise dubitando della verità annunziata dal- 
l’Angelo , e fu ripresa , laddove Àbramo rise per alle- 
grezza. Chi tra gli uomini avrebbe potuto Conoscere la 
diversità del motivo per cui ambedue ridevano? Ab ilio, 
dice Agostino nel citato luogo della Genesi , j udì cari po* 
tuit , qui corda hominum novit. Non si può giudicar ma- 
le del prossimo , nemmeti allora che I’ opera è di natura 
sua cattiva. Egregiamente cosi iosegn*S. Bernardo Senti. 



Digitized by Google 




GIUDIZIO TEMCRiRtO- ì*><] 

4o. in Cani, diceudo : Cave uhenae conversai ionis esse 
aul curiosus contemplator , aul temerarius judex. E naia 
si aclum perpcram quid deprrhendas , ne sic judices prò - 
ximum , magis auleta excusa. Excusa intentionem si 
opus non poles ; pota ignorantiam , puta subreptionem , 
pula casula. Quod si omnem omrtino dissiinulationeut rei 
certi ludo recusat , suade nihilominus ipse libi , dicito 
apud iemelipsum : veltemens fuit nimis tentano. Quid 
de me illa fecisset , si accepisstl in me similiter pale- 
siti temi Cosi la carila, cui è ciascuno tenuto, deve con- 
durre tutti a favorire quello , dei quale ai vuole forma- 
re giudizio. 

Non v’ha in fine alcun dubbio che maggior pecca- 
to sia il giudizio temerario, che non esclude gli Ecclesia- 
stici , e quelle persone , la cui condotta esteriore dovreb- 
be renderli immuni da ogni censura. Si viola allora più 
assai la carila e la giustizia , poiché il disprezzo di que- 
sti va contro Dio medesimo, che apertamente disse: qui 
vos spernil , me spernit. Se per commettere un peccato 
mortale la materia del giudizio dev'essere grave, questa 
materia quand' anche veniale può essere talora grave ri- 
spetto agli Ecclesiastici , il cui decoro ed onore è inti- 
mamente legato con quello della Religione medesima. 

CASO V. 

Un Nobile teme di peccare di giudizj temerari in- 
torno la probità e fedeltà de’ suoi servi , e di quei che 
frequentano la sua casa , perchè chiude con chiave le 
cose sue , cd usa tali precauzioni , come se sospettasse , 
che gii venissero praticate delle trufferie. Cercasi se sia 
questo timore ben fondato , e se pòssa cosi lecitamente 
operare ! * 

Il timore di questo Nobile è, mal fondato. Quando 
trattasi di allontanare il proprio o 1’ altrui danno, è leci- 
to interpretare i dubbj per la parte peggiore , non già 
giudicando male privatamele , ma usando diligenza e 
cautela, come se il male, di cui si teme, potesse «do- 
vesse accadere. Siffatta maniera di operare nou fa ingiu- 
ria a chicchessia , ed è conforme alla regola della pru- 
denza , la quale vuole che {tentiamo bene di tutti , ma 
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che non ci fidiamo d’ alcuno , che sia d’ ignota fede , e 
d’ incerta e non isperimentata fedeltà. Quindi quel pro- 
verbio : Dijfidentia maler est securilatis. Cos'i insegna S. 
Tommaso a. i. q. 60. a. 4. ad 4 * dicendo: Interpreta - 
ri alìquid in deteriorerà , vel meliorem partem contiti - 
git dupliciter. Uno modo per quamdam snpposilionem : 
et sic cum debemus aliquibus malis adhibere remedium , 
sive nostris , sive aUenis, expedit ad hoc ut securius re- 
medium apponatur , quod supponaiur id , quod est de- 
terius , quia remedium , quod est ejficax conira majus 
malum , multo magis est ejficax conira minus ma- 
lum. Alio modo inlerprelamur aliquid ad bonum , vel 
■malum definiendo , sive determinando", et sic in rerum 
■judicio debet aliquis nisi ad hoc , al inlerprelelur unum- 
quodque secondimi quod est : in judieio aulem persona- 
rum , ut interpretelnr in melius. Egualmente insegna S. 
Agostino in Ps. 1 47 * ove scrive: Incertum licei ut ca- 
veas ne forte verum sit , non tamen damnes , tamquarn 
verum sit. Il nostro Nobile adunque deponga i suoi ti- 
mori , e senza paventar di peccato custodisca le cose sue, 
poiché ciò non è sospetto , ma cautela. 

GIUOCO. 

» C A S O I. 

. y.t .1 • » I 

* Eutropio e Filone questionano fra essi sul giuoco, 
il primo lo vuole sempre illecito , e 1’ altro pel contra- 
rio sempre lecito. Ricorrono quindi ad un Teologo , e 
domandano 1. Cosa sia propriamente il giuoco, a, A quan- 
te classi possano ridursi tutti i giuochi. 3 . Se finalmen- 
te il giuoco sia lecito. Cercasi quale debba essere la ri- 
sposta del Teologo? 

Al 1. Col nome di ginoco si possono intendere tre 
cose diverse , come insegna S. Tommaso 4 - Disi. 16. a. 
a. Vi sono , die’ egli, dei giuochi, che hanno in sé del- 
la turpezza, siccome quei che si fauno nei Teatri , i 
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cpiali provocano alla libidine. Vi sono dei giuochi che 
procedono da quell’ allegretto , che desta la divozione, 
com'era la danza di Davidde dinanzi all'Arca , e però 
in questo senso diss’ egli : ladani , et vilior fiam cordai 
Domino. Vi sono in (ine dei giuochi, che non hanno m 
se cosa alcuna di turpe , td inventali sono per ricreazio- 
ne e sollievo dello spirilo. Conformemente a S. Tomma- 
so scrisse Sant'Antonino 2. p. disi. 2. lit. i. cap. i/\. 
in questi termini : Triplex est ludus. Primus proveniens 
ex magna devotione , elhic promovendus. Secundus contiti - 
gens ex Humana deleclatione , et hic tolerandus. Ter - 
tius procederli ex diabolica suggestione , et hic vitandus. 
Qui però il giuoco non si prende se non nel terzo senso 
assegnato dai santo Dottore, e quindi colle stesse sue pa- 
role , quali si leggono nella 2. a. q. 168. a. 2. si può 
diffinire un divertimento ordinato al sollievo dello spirito 
affaticalo : Ludrica vel jocosa dieta vtl facia , in qui- 
bus non quaeritur nisi delectatio animalis. Il giuoco di- 
ce espressamente il Genetto traci. G. c. 3 . q. i. fu pro- 
priamente inventalo , ed introdotto, come un rimedio per 
refocillare e riparare le forze dell'animo, e siccome il 
sonno serve a ristabilire le forze del corpo , così il giuo- 
co fu istituito , affinché lasciando per alcun tempo il pen- 
siere delle cose serie, riparale vengano con quest’ inter- 
ruzioue le forze stanche e spossate dalle lunghe cure , 
dagli studj serj e dai gravi negozj, ed affinchè per conse- 
guenza si t enda più atto a sostenere nuove applicazioni e 
fatiche. Da questa dottrina è facile pertanto il conoscere 
quanto falsa sia I' opinione di quei moderni Casisti , i 
quali appellano il giuoco un contratto , per cui i gio- 
catori espongono a pericolo le cose loro per isperanza di 
far acquisto della roba e danaro altrui. Questa definizio- 
ne perverte affatto la vera idea del giuoco , poiché can- 
gia io contratto ciò eh' è ordinato all’ onesto ricreauieuto 
dell’animo. 



Al a. I giuochi, tutti possono comodamente riferirsi 
a tre classi. Altri sono di pura industria, com’ é il giuo- 
co degli scacchi : altri d' azzardo e di fortuna , nei qua- 
li dipende 1’ esito dalla pura sorte : altri finalmente mi- 

sti , nei quali s* uniscono insieme la fortuna e l' industria. 
Così insegnano i moderni Teologi , ina gli autichi non 
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ammettono se non le due prime classi , nella seconda 
delle quali comprendeVan la terza. Ciò si comprova con 
sant'Antonino , il quale nella a. p. disi. 2. lit. 1. cap. 
» 4 - scrive : Lucius alene secundum Hieronymum inlelìi- 
gitur omnis ludus , qti c'omniitlitur fortunae , ut luduS 
taxillorum , et idem videtur de cnartis , vtl naibis , 
quamuis sii aliquid indusiriae principaliler tarnen est 
Jòrtunae . . . et potest dici ludus alene omnis ludus , qui 
innililur fortunae principaliler , etiamsi fìat ibi aliquid 
de industria , sicut ludus chartarum , taxillorum , et alia 
hujusmodi. 

Al 3 . Che finalmente il giuocare sia lecito , io non 
lio alcun dubbio nòli 1 affermarlo , quando il giuoco si 
prenda nei suo vero senso. Imperciocché S. Tommaso 
nel luogo sopra citato a. a. q. 168. a., a. dice : Habi- 
tus secundum rationem operane est virtus moralis. Et 
ideo circa ludos potest esse aliqua virlus , quam Philo- 
sophus Eutrapeliam vocat ; et dicitur aliquis Eutrape- 
lus a bona conversatone , quia scilicet bene oonverlit 
aliqua dieta , vel facta in solatium. Anche nelle Colla- 
zioni dei, Padri si legge colla t. a 4 - c. ai. » che S.Gin- 
» vanni Svangelista , mentre alcuni si scandalezzavano 
» nei ritrovarlo a giuocare co’ suoi discepoli , per quan- 
» to si dice , comandò ad uno di essi , il quale aveva 
» un arco , che tirasse una freccia , il che avendo que- 
x gli fatto pili volte , gli ricercò , se potesse ciò a lun- 
» go continuare , ed ei gli rispose, che se ciò fosse con- 
n linuamenle l’arco si romperebbe, ed allora il sant’ E- 
» vangelista soggiunse , che 1’ animo dell’ uomo del pari 
» s’ infrangerebbe , se non si rilassasse mai daHa sua in- 
■» tensione. Ora soggiugne S. Tommaso dopo aver riferi- 
» to il fatto precedente: j detti- o falli , nei quali non 
■•» cercasi sennonse tale dilettazione , appellatisi lubrici , 
i» o giocosi. Gl quindi è necessario servirsene talvolta alla 
a quiete dell’ animo ». • fM* 

Se però il giuoco è lecito per se stesso , cd è tal- 
volta secondo I’ Angelico auche virtuoso, egli nulla meno 
può essere illecito o perchè non è onesto , o perchè è 
vietato dalla pubblica Autorità, o perchè eccede i limiti 
della moderazione , o perchè finalmente tende all’ inte- 
resse ed al lucro anziché al sollievo dello spirito. Ditut- 
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le queste maniere di giuncare , che deturpano il giuoco 
parleremo nei casi seguenti. 

CASO II. 

** Un giovane morigeralo domanda quando il giuoco 
sia onesto e virtuoso. Quale deve essere la risposta a que- • 
sto quesito ? 

Affiochì il giuoco sia onesto e virtuoso , conviene 
i. che sia lecito; 2. che convenga; 3 . che sia espedien- 
te alla salute , e capace di rendere la persona piu atta a 
compiere i proprj doveri. 

Il giuoco dev’essere lecito non solo in se stesso, ma 
altresì in ordine al luogo , ed alla maniera di giuocare. 
Qual piacere può mai recare ciò che non può farsi sen- 
za peccato ? Il luogo nou dev’ essere nè sacro , uè trop- 
po vicino al medesimo. La materia non dev’ essere nè 
oscena , nè nociva tanto a chi giuoca , quanto al pros- 
simo , oppure s’ è indifferente , non dev’ essere motivo di 
bestemmie , di risse , d’ ingiurie. 

Per l’ onestà del giuoco si ricerca altresì , che con- 
venga , non potendosi far sempre tutto quello che le leg- 
gi permettono. Vi dev’ entrare senipre la modestia, eh’ è 
la custodia delle altre virtù. Accordando ai sensi mag- 
gior libertà di quello che conviene, può avvenire , che 
senz’ accorgersi si oltrepassino i limiti , e si prolunghi 
il giuoco al di là della moderazione. Ciò riguarda alla ma- 
teria , ed al tempo , intorno al quale deve soggiungersi , 
che il giuoco non è mai lecito nei giorni di penitenza , 
nè iu quei di festa nell’ ore dei divini ufiizj. Devesi poi 
anche riflettere sulla qualità delle persone. Certi giuochi 
convengono ai secoftjl, e nou agli ecclesiastici, cert’al- 
tri agli uomini e no nt die donne, ed altri sono permes- 
si in privato e non in pubblico. 

Il giuoco dev’ essere espediente alla salute. Non è le- 
cito giammai di prefiggersi per fine del giuoco il piace- 
re , ma il giuoco dev’ essere riguardato come mezzo per 
conseguire la virtù. Dal lato del piacere egli nou sazia 
giammai , come 1 ’ abbondanza delle ricchezze non con- 
tenta chi vuole divenir ricco, laddove siccome le ricchez- 
ze sono limitate per quei che le desiderano per sovve- 
S carp, V oL. Vili. 1 1 
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aire alla vila , e trovatisi conienti quando hanno il lo- 
ro bisogno ; così sarà sempre misuralo il giuoco , e sa- 
ranno contenti di uu moderato sollievo quei , che eoa 
esso nuli' altro cercano , fuorché di rendersi piu atti a 
soddisfare i proprj doveri. Gioverà porlanto alla salute 
quel giuoco, che non eccederà i limiti della necessità, 
dicendo S. Agostino nel lib. io. delle Confessioni cap. 
3 t. Quod saluti salis est , delectationi parum est. Quin- 
di non dev’essere tale, ch’esiga gran fatica di meule o 
di corpo, conciossiachè allora lungi dal ricreare le mem- 
bra e sollevare lo spirilo , non varrà se non a rendere 
stanca la persona, e mcn pronta aH’adempirueuto de'suoi 
doveri. 

caso ni. 

Casimiro si astiene dai giuochi vietati ; ma com’ è 
portatissimo pel giuoco , così con soverchia frequenza si 
occupa nei giuochi permessi. Cercasi se pecchi , e quale 
peccato commetta ? 

Casimiro non è immune da peccato. Il giuoco smo- 
derato non già ricrea lo spirito e ne ristabilisce le forze, 
ma bensì lo dissipa e lo indebolisce , come appunto la 
medicina , che presa in soverchia dose , o con troppa 
frequenza lungi dal giovare, nuoce all’ infermo. L’uso 
dunque troppo frequente del giuoco è contro il fine na- 
turale di esso ; c per conseguenza è illecito. S’ aggiunga 
la perdila del tempo , la quale quand’ è soverchia , non 
è mai senza peccalo. S. Tommaso 2. a. q. 168. a. 3. 
ad 3 . così discorre su questo punto : lpsae operationes 
ludi secundum suoni speciem nonordinantur ad aliquem 
Jìnem ; sed delectatio , quae in ftj>us actionibus habe- 
tur , ordinatur ad aliquam recreationem , et quietem. Et 
secundum hoc , si fìat moderate , licei uti ludo. Un do 
Tullius dicit in 1. de OJjic. Ludo et joco uti quidem 
licei , sed sicul somno , et quielibus caeteris tum, quum 
gravibus seriisque rebus salisfecerimus. Notiqsi queste 
espressioni di un Gentile guidalo soltanto dal lume della 
ragione. 

Che se poi pel giuoco soverchio perissero le cose 
domestiche , si mancasse notabilmente ai doveri di Reti- 
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gione , e del proprio stato , al lavoro necessario per la 
sussistenza della famiglia , o nascessero altre somiglianti 
conseguenze , chi non vede , che Facilmente allora s’ ar- 
riverebbe a peccato mortale? Cos'i insegua il santo Dot- 
tore nel citato luogo : Polest esse excessus in ludo 
secundurn defeclum debitarum circumsiantiarum ; pula 
qutim aliqui utunlur ludo vel temporibus , vel loci* in- 
debiti s , aut elicmi praeter convenienliam negotii vel per- 
sonae. Et hoc quidem quandoque potest esse peccatimi 
mortale , propter vehementiam ajfectus ad ludum , cujus 
deleclalionem praeponit aliquis delectationi Dei , ita 
quod praeceptum Dei , vel Ecclesiae talis ludis uti non 
re/ugiat. Da ciò si vede che debba dirsi di Casimiro. 

\ 

C A S O IV. 

/ 

** Un ricco Signore ignorante e senza impieghi , per 
passare il tempo consuma l’ intere giornate a giuocare , 
od a veder giuocare. Cercasi se pecca mortalmente ? 

L’Angelico a. a. q. 68. a. a. insegna, che exces- 
sus in ludo est peccalum mortale propter vehementiam 
ajfectus ad ludum , cujus delectationem praeponit dele- 
ctationi Dei. Chi impiega lutto il suo tempo nel giuoco 
è per lo meno nn servo inutile , che secondo 1’ espres- 
sioni di G. C. dev’essere gettato nelle tenebre esteriori. 
Se il servo , che nascose il talento senza operare cos’al- 
cuna di male , fu condannato , che dovrà dirsi di chi 
non solo vive senza operare alcun bene , ma giuoca sen- 
za moderazione , omette gli esercizj di pietà , trascura i 
doveri della famiglia , ed è soggetto di scandalo a chi lo 
vede continuamente al tavolino occuparsi continuamente 
nel giuoco ? Pecca dunque mortalmente da questo can- 
to il nostro ricco Signore , e pecca mortalmente , sog- 
giungo , anche allora che non giuoca , ma si ferma a 
vedere i giuochi attrai. Stando a vedere perde egualmen- 
te il tempo , e trascura i proprj doveri , ed inoltre si 
pone a parte cogli altri , e prova tutte quelle ansietà , 
piaceri e timori nell' aspettare la sorte, che lo favorisca 
non meno di quelli che giuocano. Che giuochi dunque , 
o che vegga a giuocare è io stesso per lui. Il saggio 
Confessore dovrà perciò sospendere P assoluzione , nò 
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giammai impartirgliela se prima non abbia troncato que- 
sto suo costume. Che se egli dicesse , che non ha im- 
pieghi nè privati, nè pubblici, gli ripeterà, che nella 
stessa sua ignoranza ha dovere di consumare il tempo 
per istruirsi , che può visitare gl’ inferrai , esercitarsi in 
alLre opere di misericordia , per le quali non è necessa- 
ria alcuna dottrina , ricordandogli quel detto dell’ Apo- 
stolo 1. Tim. 6 . Divites fieri in operibus bonis ... ut 
apprehendant vUam aeternam. 

CASO V. 

Tarquinio è solito giuocare a giuochi di puro azzar- 
do , v. g. di Basseita , di Faraone. Cercasi 1. Se possa 
farlo lecitamente. 2. Se possa a giuoco qualuuque espor- 
re considerabili somme. 3 . Se possa ritenersi il lucro che 
ritrae dai giuochi di azzardo , o se debba restituirlo ? 

Al 1. I giuochi di puro azzardo, come sono quei 
tutti , che consistono in un solo tratto di dadi o di car- 
te , ‘sono gravemente illeciti , nè possono praticarsi senza 
colpa mortale , quando non iscusi la parvità della ma- 
teria. Siffatti giuochi sono vietati da tutte le leggi civili 
di Principi tanto gentili come cristiani. Quanto ai gentili 
non ce ne lascia dubitare Cicerone , che nella seconda 
delle sue Filippiche chiama Aulonio hominem omnium 
nequissimurn qui non dubitai vel in foro alea ludere , 
lege , quae est de Alea , condemnalum. Quanto ai Cri- 
stiani , a tutti sono note le leggi , che sotto severissime 
pene li vietano. Ma che ne dicono i Santi Padri , ed i 
Concilj ? Vaglia per lutti S. Efrem semi, de Abr. ove 
scrive: Vae alearum lusoribus , quandoquidem se a Cor- 
pore et Sanguine Domini Nostri Jesu Chrisli ' alienos 
reddunt , si cui Spirilus Sanctus per Sanctos adrnonuit 
Apostolos. Ed - il Concilio Costantinopolitano VI. coman- 
da , che Nullus omnino sire ab hoc deinceps tempore 
alea ludere permittatur : qui secus fecerit , exeommuni- 
cetur. Questi canoni , dicono alcuni benigni Teologi , 
non hanno più alcun vigore , ma ciò sarà sempre vero 
intorno alla pena , ma non mai quanto all’ iniquità del 
giuoco. E come mai può essere altrimenti la cosa , se la 
ragione stessa di ciò ci convince ? Imperciocché a cosa 
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mai attende chi *’ occupa in questi giuochi ? A divertir» 
forse , o piuttosto a spogliare il prossimo di ciò che ha 
senza dargli cosa alcuna del proprio? Se attende a que- 
sto spoglio, egli non opera rettamente , nè può dirsi il 
giuoco un divertimento , e nemmen un contralto, poiché 
nei contralti vuole ognuno dei contraenti la roba alltui , 
ma da insieme la propria. Può mai esser ciò lecito? Oda- 
si Aristotele , eh’ è gentile. Egli lib. 4 - Ethic . , scrisse : 
Allerius detrimento fieri locupletiorem rnagis est conira 
naturarti , quarti ttxorles et morbi • 

Al a. Chi nel giuoco espone nna somma considera- 
bile di denaro diflicilissimamenie può scusarsi da pecca- 
to mortale. Diffatti egli espone il denaro, eh’ è necessa- 
rio ed opportuno a sè od a’ suoi , oppure quello che gli 
e superfluo. Nella prima ipotesi egli pecca contro la ca- 
rità dovuta a se stesso, od ai suoi per cupidigia del giuo- 
co , e nella seconda pecca contro il precetto , ch’obbli- 
ga di dare il superfluo in elemosina ai poveri. Inoltre , 
chi espone notabile somma cerca di spogliare il compa- 
gno , il ebe quanto sia condannabile l’ abbiano dimostra- 
to rispondendo al primo quesito. Nò si dica, che ciò si 
fa di reciproco consenso. Imperciocché ciò vuol dire , 
che ambedue peccano egualmente , e non mai, ebe que- 
sto patto reciproco li giustifica. Siccome non è mai le- 
cito a due persone provocarsi a ferirsi in un duello, co- 
si non è lecito il provocarsi a perdere una gran somma 
nel giuoco. 

Al 3 . Il lucro riportato dai giuochi di azzardo si 
deve restituire. S. Tommaso 2. 2. q. Zi. a. y. ad 2. 
apertamente insegna , che quelle persone che soggette so- 
no alle leggi dei Principi , che vietano siffatti giuochi , 
Sono tenute alla restituzione , finche le leggi stesse abro- 
gale non vengano da una contraria legittima consuetudine; 
Jn ludo ahquid videlur ulterius esse illicituin ex jure 
positivo civili , quod prohibet universaliter tale lucrimi. 
Sed quìa jus civile non nbligat omnes , sed eos solos , 
qui sunt his legibus subjecti , et iterimi per desuetudi~ 
nem abrogati palesi , ideo apud illos, qui sunt hujusrno- 
di legibus obstneti , tenentur universaliter ad restitulio- 
nem qui lucranlur , itisi forte contraria consueludo prae- 
valeat. Ora s’ è vero , che tutti i Principi cristiani, anzi 
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che lo stesso Maometto nell’ Alcorano cap. de Mensa , 
proibiscono rigorosamente siffatti giuochi , ne siegue, che 
chi guadagna è tenuto a restituire. Le stesse Leggi ci- 
vili così prescrivono. NH Codice de Aleat. et Alear. 
usu lib. 3 . tit. 43 . si trdva la L. Viclum in questi ter- 
mini: Victvan in alene ludo non posse convéruri , et si 
solvit habere repetilionem taro ipsurn , qunm haeredes 
ejus apud viclorem , et ejus haeredes , idque perpetuo , 
et etiam propler triginla annos. Nella Francia similmen- 
te Lodovico XIII. col suo Editto del 1611. e del 1610. 
ha dichiarato » che qualunque debito contratto pel giuo- 
)> co sia nullo , e di niun vigore , parimenti sieno nulle 
d tutte le promesse, e obbligazioni contratte per ragio- 
» ne del giuoco, quantunque palliate sotto altro nome , 
» negando loro ogni virtìi di obbligare ossia civile, os- 
» sia naturale ». Quest’Editto fu anche rinovato da Lo- 
dovico XV. I divieti poi vigenti nell’ Italia contro sif- 
fatti giuochi sono noti a tutti , od almeno ai sudditi dei 
rispettivi governi (1). 

Inferisco da tuitociò , che non è vera la sentenza di 
quei Teologi , i quali stabiliscono , che non vi ha ob- 
bligo di restituire prima della sentenza del Giudice. Così 
non decide S. Tommaso , il quale auzi soggiugne , cha 
quegli che fu stimolalo a giuocare deve del lucro far li- 
mosina , e non darlo al giuocatore. E nemmen si può 
dire, che le leggi anzidelte sieno state abrogale dalla con- 
traria consuetudine. Imperciocché , come scrive Ilabert 
toni. 4- pari. 3. cap. 19. §. a. i più sapienti , e quei 
che possono essere portati in altrui esempio si astengono 
affatto dai giuochi d’ azzardo , e la consuetudine contra- 
ria non, abroga una legge quando la parte piu sana del- 
la moltitudine ripugna. Inoltre la consuetudine non abro- 
ga la legge quando il Legislatore reclama. Quanti editti 
non si sono sempre fatti dai Principi contro i giuochi di 
fortuna? Finalmente la consuetudine non ha alcuna for- 
za , quando si oppone al bene pubblico , scioglie la di- 
sciplina dei costumi , ed introduce mille mali e disordi- 
ni nella società. E tale per appunto è il giuoco di az- 
zardo proscritto perfino dalla setta Maomettana. Tarqui- 



( 1 ) Vedi V art. i83-. 
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ilio dunque non può ritenerli il lucro de’ tuoi giuochi t 
cd è tenuto a restituirlo. 

Ma a chi lo deve restituire ? I Teologi su questo 
punto rispondono con distinzione. Se le persone , con 
cui Tarquinio ha giuocalo , non 'sono per vizio dedite al 
giuoco , ma egli stesso le ha adescate , o giuocano di 
rado ; egli dovrà ad esse medesime restituire la somma 
lucrala , perchè non sono indegne di ricuperare il dena- 
ro perduto ; ma se pel contrario sono persone che giuo- 
cauo per professione , come sono quelle che tengono ta- 
volini preparali pel giuoco , o che giuocauo ad ogni oc- 
casione che hanno , allora perchè sono indegne di ricu- 
perare quanto hauno perduto, la restituzione deve farla 
ai poveri. Questa sentenza s’ appoggia a S. Tommaso , 
che nella u. a. q. 3a. a. q. ad a. scrive : In quo casu 
non lenetur reslituere , quia ille qui amisit non est di - 
gnus recuperare. Non potest licite retinere tali jure po- 
sitivo durante. Vnde debet de hop cleemosynam facete . 
S. Antonino parimenti è dello stesso parere , come può 
vedersi nella par. a. Ut. a. cap. 4- §• »7- 

Ciò nullaostante mi pare , che la ragione addotta a 
difesa di questa sentenza , cioè che sono persone inde- 
gne di ricuperare quanto hanno perduto , non sia suffi- 
ciente a far si , che il lucro debba essere dispensato ai 
poveri. Perchè sono indegne hanno forse perduto il do- 
minio del lor denaro esposto al giuoco? Se il giuoco 
d’ azzardo nou è titolo legittimo per trasferire questo do* 
minio , ben si vede che il denaro stesso resta sempre in 
dominio di chi l’ ha esposto. Per quanto dunque siano 
indegoe di ricuperarlo non sono giammai del dominio 
spogliate, e sono quindi del denaro padrone. Se ne sono 
padrone , res clamai ad dominum suum , devono avere 
il loro denaro. L’ indegnità loro farà sì , che possano 
venire dal giudice condannale alla perdita dei loro soldo, 
ma pria della sentenza esse conservano il loro diritto. Mi 
pare dunque , che Tarquinio , quando il giudice altra- 
mente non disponga , debba restituire , il guadagno del 
giuoco , alle persone stesse colle quali ha giuocato. 

* * * »»*-« - * . '.trt-T.'" ’ * • 

-à . t . ■* -*v V e .'L ' ■> • 
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CASO VI. 

* Azzo abborrisce i gjuochi di fortuna , ma s’ occupa 
spesso in quei misti d’ iudustria e di sorte , ed in questi 
impiega qualche piccola somma con animo di raddoppiar* 
la. Cercasi se Azza sia reo di alcun peccato ? 

Trattasi qui di giuochi permessi , sicché resta a ve* 
dersi se possa Azza lecitamente giuocare con animo di 
trarre dal giuoco un vantaggio. I Probabilisti ritengono 
comunemente , che non sia peccato uemmen veniale il 
giuocare col principal fine di guadagnare. Fra essi il 
Cardinal de Lugo nella deputazione 3t. cosi ragiona. Se 
il fine è lecito , non è mai peccato il far sì , che que- 
sto stesso fine ci sia utile : ma così è eh' il fine del giuo- 
co è il lucro che ne deriva : dunque non è mai peccato 
il giuocare principalmente per il guadagno. Quanto sia 
riprovevole quest' opinione , è facile il dedurlo da ciò 
che insegna S. Tommaso nella a. a. q. 77. a. 4- Condan- 
na egli quella negoziazione , che si esercita per solo e 
principale motivo di guadagno , perchè contiene in sé 
della turpezza , e serve alla cupidigia , nè la dichiara le- 
cita se non allora eli’ è voluta da una necessitò o pub- ' 
blica o privata. Che dunque dovrà dirsi del giuoco , il 
quale non è certamente un contratto, e che per se stes- 
so è ordinato al sollievo dello spirito? Non è forse vero 
che questo sollievo dell’animo è il fine del giuoco, an- 
tichè il lucro che da esso si vuol ritrarre ? Forsechè il 
lucro non perturba l’ ordine del giuoco , e lo toglie dal 
suo fine ? Dionisio Cartusiauo de Land. Vitae Conjug. 
cap. 4 1 • francamente scrive: Ludus lune est illicitus , 
dum ex desiderio lucrandi quis ludit. L’ Abulense del 
pari in cap. 6. Match, q. 53. afferma: Cuoi fìt animo 
lucrandi , ut solum lucrans habeal pecuniam , ludus non 
est lìcitus , eo quod finis est inhoneslus , scilicet acci - 
pere id quod est alienimi , nihil conferendo ejus cujus 
est. Il Gabriele poi in 4- disi. 1 5. q. 1 3. conci. 3. il 
Tostato 1» cap. 6. Malth. quaest. 53. et 55. ed altri 
s’avanzano a dichiarare rei di mortale peccato tutti co- 
loro che giuocano colla mira principalmente dell’ interes- 
se, perchè desiderano il dauuo del prossimo , e perchè 



Digitized by Google 




GIUOCO. »% 

s’oppongono al precetto de! Decalogo: Non concupisce! 
reni proximi lui. 

Ciò posto , che dovrà dirsi di Azzo ? Egli ginoca 
frequentemente , e quelle piccole monete , eh espone , 
vorrebbe sempre raddoppiarle. Quest' è il di lui fine , e 
la mira principale , cui tendono i di lui giuochi. Sara 
dunque reo di mortale peccalo ? Certamente il suo giuo- 
co non è virtuoso , ma non può dirsi pecoato mortale 
per le somme tenui, ch’espone. Dunque? Azzarderei di 
chiamarlo reo di mortai colpa , allorché la sua frequen- 
za al giuoco fosse continua , cosicché non altro cercasse, 
fuorché di giuocare colla vista del guadagno , ma reo lo 
farei soltanto di venial colpa, se per accidente, e eoa 
molta frequenza il giuoco con tal fine praticasse. Cosi o- 
pina anche il Concina , come può vedersi nella sua Teo- 
logia Cristiana lib. 3. de Just, et Jure diss. 4- ca P' 
num. 6. 

CASO VII. 



Pietro vince nel giuoco , e guadagna , perché ap- 
profittando della negligenza dell’ avversario , guarda le 
di lui carte , e lascia che erri a suo pregiudizio nel nu- 
merare i punti. Cercasi se tali arti di Pietro sieno lecite? 
e se possa egli tenersi di buona coscienza il guadagno ? 

Nel giuoco vi sono delle frodi , arti , o strattagem- 
mi condannate come illecite dai Teologi eziandio piu be- 
nigni. Sono per esempio il segnar le carte da giuoco con 
certe note , che non si conoscono se non da quello, dal 
quale furono segnate : il noverare per sé più punti , di 
quello realmente sono , e noverarne meno per T avver- 
sario : il prendere , quando non tocca , il tratto ossia il 
primo posto , che giova per la vincita : il disporre con 
artifizio le carte , sicché tocchino per sé le migliori , e 
le più inette all’ altro : il mentire affermando di aver 
quelle carte, che non si hanno: l’avere un corrispon- 
dente occulto , che manifesti con segui le carte altrui ec. 
Vi sono poi alcuni Teologi , i quali ammettono , come 
lecite le industrie del nostro Pietro, perchè, come di- 
cono , il guardar le carte dell’ avversario , ed il non av- 
vertirlo dell’ errore , che commette nel numerare i punti 
non sono frodi nè male arti , ma bensì strattagemmi in- 
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dosinosi , die punto non viziano il giuoeo. Ma dii non 
vede la falsità di quest'opinione? 

Quanto al primo capo scrive ottimamente il Fran- 
zoja » che chi tiene in mano le sue carte negligentemen- 
» te in guisa , che possano esser vedute dall’ avversario, 
» si fida della buona fede e sincerità dell’ avversario : 
» adunque la fede , 1’ onestà richiede , che 1* avversario 
» o non guardi le carta , o ammonisca il suo avversario 
» della sua negligenza ». E per verità se in ogni umano 
commercio , ed in ogni contralto vi dev’ essere P onestà , 
la sincerità , la buona fede , deve dirsi , o che questa 
non dev’esservi nel giuoco, o che se dev’aver luogo, uon 
può essere lecito il giuoco , quando vi manca. Ma cosi 
e , che ancor nel giuoco esser vi deve onestà, sincerità, 
buona fede; dunque è illecita l’industria di guardar le 
carte dell’ avversario. 

Quanto al secondo è mai lecito nei contratti di non 
avvertire il compagno dell’ errore , che prende nei com- 
puti a suo danno? Non è una frode approfittare dell’al- 
trui errore? E perchè non avrà a dirsi lo stesso ne’giuo- 
clii , dove dall’ errore nella numerazione dei punti di- 
pende , che P avversario soccombe e deve pagare la vin- 
cila ? È per venire alle strette tacerebbe mai Pietro , se 

S er avventura P avversario errasse a proprio suo danno ? 

decomberebbe volentieri alla perdila ? No per certo. E 
può essergli lecito il tacere , affinchè P avversario soc- 
comba ? Non è lo stesso , eh’ andar contro il precetto 
di natura ? A torlo dunque difendono i Teologi , come 
lecita quest’arte di Pietro. 

Se poi Pietro sia tenuto a restituire , rispondo, che 
deve restituire tutte le volle che la sua frode fu causa 
della perdila altrui , e non solo deve restituire il guada- 
gno , che perciò fece, ma eziandio quei di più, die sen- 
za la frode avrebbe P avversario lucrato. Che se nascesse 
il dubbio sé la frode stata sia la causa della perdita, ali 
lora la restituzione deve farsi prò rata dubii , ostia ri- 
sarcire P avversario di ciò che ha perduto , perciocché 
nel dubbio nessuno dev’ essere spogliato di ciò che con 
certezza è suo. Osservi bene in lai casi il Confessore , e 
quaudo non risulti chiaramente che il giuocatore anche 
senza la frode avrebbe guadagnalo , imponga sempre la 
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mutazione , e risultando che la frode non gli giovò per 
la vincita , faccia ciò non ostante che dispensi il lucro 
ai poveri in pena della cattiva arte usata. 

CASO Vili. 

Martino giuocando con Giovanni conosce , eh’ è po- 
co pratico del giuoco. Cercasi 1 . Se conosciuta di Gio- 
vanni l’ imperizia , sia tenuto a desistere dal giuoco. 3. 
Se possa lecitamente tenersi il lucro , che fino a questa 
conoscenza ha guadagnato ì 

Al 1 . Insegnano tutti i Dottori, che nel giuoco de- 
▼’ esservi 1’ uguaglianza , affinchè sia lecito ; uguaglianza 
cioè nelle somme esposte , uguaglianza nel pericolo , nel 
lucro , nel danno , uguaglianza in fine nella perizia. Se 
la perizia di uno de’ giuocatori supera quella dell' altro 
in maniera , che quello sempre vinca e questo perda, il 
giuocare non è lecito , ed il lucro è ingiusto. Martino 
dunque accortosi dell’ imperizia di Giovanni è tenuto a 
lasciare il giuoco. 

Al a. Non può tenersi il lucro , fatto anteriormen- 
te alla cognizióne , eh’ ebbe dell’ imperizia di Giovanni , 
perchè il giuoco non era lecito per difetto dell’inegua- 
glianza. Nè giova, che Martino giuocasse in buona fede, 
avvegnaché questa fa s't , eh’ egli non sia reo di colpa , 
ma non mette 1’ uguaglianza , nè rende per conseguenza 
giusto il giuoco , come per appunto non pecca , chi ri- 
tiene la cosa altrui credendola propria , ma conosciuto 
1’ errore è tenuto a restituirla. 

CASO IX. 

Silvio avendo per buona pezza giuocato con Tibur- 
z'\o vuol dimettere il giuoco , ma questi lo sforza a pro- 
seguire. Silvio continuando a giuocare perde buona som- 
«• ma di denaro. Cercasi se Tiburzio sia tenuto ad alcuna 
cosa verso di Silvio ? 

Tiburzio è tenuto a restituire a Silvio quanto gli ha 
guadagnalo in quel proseguimento. Così S. Tommaso 2. 
2. q. 32 . a. 7. ad 1. ove scrive: Circa illa , quae per 
alcas acquiruntur videlur esse aliquid illicium ex di- 
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vino jure ; scilicet quod aliquis lucretur ab his , qui rem 
suam alienare non possimi ... et quod aliquis TRAIIAT 
ALJUM EX CUPID 1 TATE LUCRANDI AD LU- 

DUM ; et quod frandulenter ab eo lucretur : ET IN 

I/IS C A [Sili US TENE TUR AD RESTITUTIO- 
NEM. E difatli chi non vede, che Tiburzio fè ingiuria 
*> Silvio , e contro la di lui volontà Io sforzò alla con- 
tinuazione del giuoco ? Se nei giuochi ricercasi il pieno 
volontario consenso, questo non v’ha tutte le volte ch’il 
compagno viene costretto a giuocare o cogl’ improperj , 
o colle derisioni , o coll’ importunila , o con parole , o 
con qualsivoglia altro mezzo. Non essendovi pertanto la 
piena volontà , ne segue , che chi sforza non può far suo 
il lucro, che dal giuoco gli ridonda. Tal c pure il sen- 
timento di Sant’. Antonino , che nella p. i. lit. a. cap. 
a 3 . §. 3 . insegna : Quinti qnis attraxit aliqueni ad In- 
dimi per vini , vel nimiam i nipo ritmi tatern si ve in prin- 
cipio ludi , sive in medio , quarti alias ve II et diniiltere , 
et non sinit 5 fune elicmi tene! ur restituir e secutuluin 
Thomam , et Raymundum. Nè diverso è il parere -del 
Silvestro, del Gaetano , del Baunez , del Soto , del Co- 
varruvia ec. il qual ultimo p. a. cap. 4 - Rfg- Pecca- 
timi- scrisse : Datur praeterea obli gatto resliluendi in ani- 
ruae judicio , quolies quis allenati ad ludum cupiditale 
lucri involuntarium altraxerit , secundurn Thomam , quem 
caeleri communiter sequunlur. 

Ma se invece di Tiburzio avesse guadagnato Silvio , 
sarebbe questi egualmente tenuto a restituire? No: poi- 
ché non avendo egli sforzato Tiburzio , non gli fò ingiu- 
ria di sorte, e Tiburzio invece si è di piena volontà as- 
soggettato al destino del giuoco. Cos'i pur S. Tommaso 
(\. d. q. 2. a. 4. quaest. 3 . ad 2. con queste parola: Qui 
alluni traxerit , si amisit non competii ei repelitio , si 
auterri lucratus est , lenelur ad restituendum illi a quo 
lucralus est. Così eziandio dietro il Santo Dottore il Cu- 
niliati de Ludo §. 3 . /tuffi. 2. ed il Continuatore della 
Moral Patuzziana- traci.- 7. de conir a et. cap. 4. num. 17. 
ove rende la ragione , che abbiamo sopra accennala di- 
cendo, che chi fu sforzato a giuocare non deve restitui- 
re il lucro se guadagna, perchè ipse passus est , non 
ì ululi t in j unani. 
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CASO X. 

Tizio giuoca con nn figliuolo di famiglia , c jeri 
perde dieci paoli , -ed oggi ne guadagna quindici. Cerca- 
si se possa tenersi questo lucro ? 

Clii può perdere al giuoco , può eziandio al giuoco 
guadagnare. Se Tizio dunque in jeri poteva perdere t 
dieci paoli', può alLrcs'l in oggi guadagnarli. Tutta la 
difficolta però consiste in esaminare se il figliuolo di fa- 
miglia poteva esporre quella moneta al giuoco, e fa dif- 
ficolta è sciolta dicendo , che poteva esporla se avea il 
consenso del padre suo, e che non lo poteva se non avita 
questo consenso. Nella prima ipotesi Tizio non può in 
buona coscienza ritenersi il guadagno , e non cosi nella 
seconda , poiché dice S. Tommaso 2. 2. q. 32. a. 7. 
che ripugna al gius divino il lucrare con quelle persone 
che rem suam alienare non possun .1 , e che per . conse- 
guenza Tizio è tenuto a restituire , ad restitulionem le- 
netur , e non al figliuolo, ma bensì al di lui padre, cui 
il denaro stesso appartiene, ed a cui il figliuolo l’ha 
involato , o da cui l’ha ricevuto per altri usi. Ma il fi- 
gliuolo che giuoca senza l’assenso paterno, potrà rite- 
nersi il guadagno? No, perchè chi non può perdere , non 
può ncmmen guadagnare ; altrimenti non vi sarebbe e- 
guaglianza fra i giuocatori , poiché ne verrebbe , che i 
figliuoli di famiglia non perderebbero mai , e potrebbero 
guadagnare , e quelli che giuocano con essi perderebbe- 
ro sempre , nè potrebbero mai guadagnare. 

Dunque con tai figliuoli non si potrà mai giuocare? 
Non v’ ha un assenso presunto del loro padre, che ren- 
da valido il giuoco? Sì , può esservi l’assenso presunto; 
ma affinchè sia tale conviene , eh' il denaro esposto al 
giuoco sia in piccola somma, proporzionata alle facoltà, 
al grado , ed alla condizione delle persone , ed allo sta- 
to della famiglia. La cova è chiara per se medesima. In- 
fatti se S. Tommaso 2. 2. q. 32. a. 8. ad 3. insegua , 
che non possono i figliuoli di famiglia fare una elemosi- 
na colla presunta permissione del loro padre se non in 
piccola quantità : Quum ea quae sunt fìlli familias, sint 
patris j ideo non potesl eleemosynam facere, fusi forte alt- 
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quaui MOD1CAM , de qua potest praesumi quod patri pia - 
ceat , con qua) maggior fondamento non dovrà dirsi lo stesso 
del giuoco ? Vegga pertanto Tizio , se nel giuoco pote- 
va esservi presunto il paterno assenso , e qualora questo 
assenso non vi sia stalo nè espresso nè presunto , resti- 
tuisca al figliuolo i cinque paoli , che sopra la sua per- 
dita gli ha guadagnalo. 

CASO XI. 

Un Caffettiere per aver maggior concorso alla sua 
bottega tiene dei camerini con tavolini e carte da giuo- 
co pei concorrenti , sebbene sappia che si giuochi anche 
a giuochi vietati e di azzardo , che vi si espongono no- 
tabili somme , e che venendo persone d’ ambedue i sessi 
si fomentano impuri amori. Cercasi se sia esente da gra- 
ve peccato , e come debba regolarsi il Confessore con 
esso lui , e con quelli non meno che hanuo il vizio del 
giuoco ? 

Il Caffettiere non può scasarsi da colpa gravissima , 
poiché potrà bensì scusarsi da grave peccato chi tiene 
tavolini e carte pet un giuoco lecito e moderalo , ma 
non colui che tiene giorno e notte stanze preparate per 
persone d’ ambedue i sessi , massimamente allora che sa 
esservi dell'abuso e circa il giuoco , ed intorno le som- 
me che si espongono , anche in materia di onestà. Non 
è egli vero, che il nostro Caffettiere nelle circostanze de- 
scritte porge occasione al suo prossimo di peccato , e 
coopera all’ altrui peccato ? Dunque non può scusarsi da 
colpa gravissima. 

Il Confessore pertanto dovrà al Caffettiere , ed a 
tutte quelle persone , che com’ egli tengono stanze , ta- 
volini e carte negare 1' assoluzione , essendone indegne ed 
incapaci , peschè si trovano in continuo peccato mortale 
nè avrà giammai ad accordar loro i Sacramenti, quando 
non abbian rimossa 1' occasion di peccato , col converti- 
re in usi leciti ed onesti quelle stanze. Così S. Bernar- 
dino serm. 33. in Dom. 5. Quadrag. ove scrive : Dans 
domurn ut intus ludatur , fit particeps tot peccatorum , 
quot ibi fiunt : dans tabulam , et praestans taxillos , to- 
ties peccai mortaliter , quoties praestat : nullus Con/es- 

• y 
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sor poterit eos absolvere donec removerit domum a tali 
pessimo usu ludendi : impossibile est illuni saivari, itisi 
relinqual illas suas artes rnaledictas. Lo slesso prescris- 
se S. Carlo Borromeo nelle sue Istruzioni ai Confessori , 
e vi sono ancor dei Teologi , i quali sostengono , che 
tali persone , come il nostro Caffettiere , non solo pecca- 
no mortalmente , ma che sono inoltre tenuti a restituir 
quello che i giuocatori debbono restituire, e non restitui- 
scono. Ecco le parole dell’ Escobar Exam. cap. 4 - 
ponentem domum ludo aleae , non solimi peccare morta - 
li ter , sed etiam si lusores ad reslitutionem teneantur , 
et non restituant , ipsos satisfacere. Dilà forse il Caffettie- 
re , ch’egli non intende che si giuochi a giuochi vietati 
ec. e eh’ ei non ha altra mira fuorché quella di guada- 
gnare col maggior concorso di persone , e che il dar le 
stanze e le carte non è un’ azione illecita , sicché possa 
dirsi proibita da alcuna legge. Ma a queste difese si può 
rispondere facilmente. È mai lecito il lucrare con mezzi 
illeciti? Può dirsi lecito il tenere stanze e carte per quei 
che abusano? Il dare un coltello a persona non è azion. 
mala , ma è illecito il darlo a chi vuol uccidere se stes- 
so o gli altri. S. Antonino Summul. p. x. de Avar. cap. 
3 . dice di quei che fanno le carte , od altri islromenti 



da giuoco : Non est securum de talibus vivere , quorum 
usus est frequenier ad peccatum , qu od intellige de mor- 
tali, et est turpe lucrare. Che dovrà dunque dirsi di chi 
le somministra per giuochi illeciti? Il Caffettiere peccai 
ù mortalmente , perchè coopera a grave peccato. 

Il Confessore deve similmente tener lontane dai Sa- 



cramenti tulle quelle persone che hanno consuetudine di 
giuocare ai giuochi di pura sorte , oppure eh' espongono 
somme considerabili al giuoco. Nè si fidi delle loro pro- 
messe di emendarsi. La sperienza ha fatto conoscere, die 
le persone attaccale al vizio del giuoco di rado manten- 
gono parola. Se guadagnano di sovente, cresce loro l’a- 
vidità del lucro , e se di sovente perdono, giuocauo per 
ricuperare quanto hanno perduto , e tantopiù espongono 
al giuoco quanto maggiormente perdono , sicché dissipa- 
no tutto , non pagano le mercedi , non soddisfano i cre- 
ditori , e rovinano la loro famiglia. 

Quanto poi a quelle persone del secolo , che giuo- 
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cano nei tempi e luoghi convenienti senza molta frequen- 
za , ed esponendo minute cose non già per cupidigia del 
guadagno , ma per condimento del giuoco , il Confessore 
potrà assolverle, e permetter loro che giunchino. Deve 
però far loro osservare, che non vi dev’essere una so- 
verchia frequenza , perchè il giuoco troppo frequente , 
quand’anche lecito, addiviene tuttavia vizioso. Non ita 
generali , dicea Cicerone de Offic. Iib. 1. a natura su- 
mus , ut ad ludum , et jocum facti esse videamur , sed 
ad quaedam studia graviora , atque rnnjora. il troppo 
frequente giuoco dissipa inoline l’animo , e serve d'im- 
pedimento ad adempiere i doveri della religione , e del 
proprio stato. Dissi a persone che non espongono som- 
me grosse, poiché a quelle che eccedono in questa par- 
te deve negarsi l’assoluzione quand’anche di raro ciò 
facciano. Imperciocché l’abito si genera insensibilmente 
pegli alti ripetuti, e cresce sempre l’avidità del danaro 
che alletta, trasporla, e che la persona addivenga facil- 
mente giuocatrice di professione. Dissi poi alle persone 
del secolo , perchè riguardo a quelle della Chiesa si è 
parlato all’articolo Ecclesiastici. 

CASO XII. 

Alessandro avendo un Oriuolo di gran valore vor- 
rebbe disfarsene con profitto , quindi pensa di metterlo 
al Lotto. Cercasi se questo giuoco sia lecito si per parte 
di Alessandro , come per parte dei concorrenti ? 

1 Lotti pubblici istituiti dai Principi per provvedere 
alle pubbliche necessità , per promuovere il ben comune, 
e per impedire che il danaro passi agli stati esteri, sono 
leciti , ma lo sono egualmente i Lotti privali ? Vi sono 
dei Teologi che stanno per 1 ’ affermativa , ed altri ten- 
gono 1’ opposta sentenza. 

Quei che li condannano come illeciti appoggiano la 
loro opinione alle ragioni seguenti. 1. Perchè sono giuo- 
chi di pura sorte. 2. Perchè in essi domina la cupidigia 
di lucrare, la quale tanto più cresce, quanl’è meno ciò 
che si arrischia di perderemo quanto è maggiore ciò che 
si spera di guadagnare. » E inseparabile , dice il Sambio 
» Toni. 2. Cas. 397. uci Lotti dal cuor di coloro che 
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» concorrono col loro danaro, lo spirito di cupidigia e di 
» avarizia onde ciascuno si lusnga colla speranza di gran- 

10 dissinio lucro per una piccia moneta. Silfalti giuochi, 

« scrive il P. Lebruo de snperstiliosis ttsib. Tom. i. q. 
» 2 (jj. sono mezzi attissimi ad accrescere la cupidigia 
» degli uomini , ed il desiderio della roba da conseguir- 
li si senza fatica ». 3. Pere tu': il Lotto è contrario alla 
carila desiderando ciascuno dei coucorrculi il proprio lucro 
coll' altrui perdita , essendo inseparabile il 'lucro di uno 
(Li essi dal danno di lutti gli altri. 4- Perchè il Lotto è 
cagione di moltissimi peccati. Si ruba per giuocare con 
•speranza di restituire : si espone il denaro necessario 

alla famiglia : non si pagano ■ debili : si usano supersti- 
zioni , si osservano i sogni , si praticano cose puramente 
vane e fantastiche. 

Quei Teologi poi , che tali giuochi ritengono leciti 
purché non vi sia alcuna frode e si osservi la giustizia 
e f equità , provano la loro sentenza con questi argomen- 
ti. i. Perchè v'ha un patto fra quei che mettono al 
Lotto, e chi propone il premio, die questi perda il pre- 
mio , e P abbia quegli eh’ è favorito dalla sorte , c tutti 
gli altri coucorrculi restino senza denaro : volenti et con - 
senlienti non fll injuria , nè quindi può chiamarsi giuo- 
co illecito. 2 . Perchè se si vuole condannare il Lotto 
perebè serve alla cupidigia di lucrare , conviene condan- 
nare ugualmente ogni negoziazione, ogni arte, ed ogni pro- 
fessione lucrosa, ronciossiachè chi traffica lo fa per guada- 
gnare, e cosò dii lavora. Un moderato desiderio di lucrare 
specialmente diretto da ottimo line, v. g. pel mantenimen- 
to della famiglia , pel collocamento dei figliuoli ec. non è 
mai condannabile. 3. Perchè non è opposto alla carila non 
venendo alcuno sforzalo a mettere a) Lotto, ed arrischian- 
do tulli il proprio denaro per un’ eguale speranza di con T 
seguire il premio. 4* Dcrcbè i peccali de’ quali si dice 
essere origine il Lotto sono ad esso estrinseci ed acci- 
dentali , dipendenti cioè dalla malizia dei giuocatori , e 
non dalla perversità intrinseca del Lotto. 5. Perchè in 
fine questo giuoco non è da alcuna Legge vietato. 

Dall’ esposto pertanto si raccoglie , che a fronte de- 
gli argomenti riportali dai difensori della prima sentenza 

11 Lotto eziandìo privato non è per se medesimo illecito, 

Scarp. Voi. Vili. 1 2 
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nè lo è in fatto quando vi siano le condizioni seguenti. 
Che per parte di chi istituisce il lotto e propone il pre- 
mio sieno tassate le contribuzioni , e (issato il numero 
dei contribuenti così , che la somma risultante sia pro- 
porzionata al valore del premio, e non ecceda l’impor- 
to. a. Che dai contribuenti per cagione del lotto non si 
commettano frodi , cabale ed altri disordini. Ora se Ales- 
sandro osserva la prima condizione , cosicché il numero 
dei contribuenti , e la somma , che da essi di eguali por- 
zioni ritrae corrisponde al valor deli’ orinolo , egli può 
lecitamente istituire il suo lotto, e se i concorrenti esser-' 
vano la seconda condizione, il IgUo addiviene lecito anche 
per loro parte. Che se Alessandro volesse rilrar di piu del 
valore dell' oriuolo per disporlo in cose pie di religione, de- 
ve avvertirne i contribuenti, affinchè se loro piace concor- 
rano. Guardisi poi dalle frodi , e dall’ arte , che potreb- 
be usare nell’ estrazione dei numeri per far cadere la sor- 
te sopra di una persona piuttosto che sopra di un’ altra; 
poiché allora il lotto perderebbe la sua natura , ed egli 
sarebbe tenuto a restituire il danno che andrebbero a sof- 
frire i contribuenti. 




\ 
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Intorno alla sua natura , alle condizioni che lo devono 
accompagnare , e ad alcune formule di giurare . 



caso r. 

, c 

VUercasi i. Cosa sia il Giuramento. 2. Se sia proi- 
bito ai Cristiani. 3 . Di quante sorta sia desso. 4 * Da 
quali condizioni debba essere accompagnato ì 

Al 1. La voce Giuramento, com' insegna Sant' Ago- 
stino serm. 28. de f^erbis Apostoli , deriva dalla parola 
Gius , ed il giurare non è altro, che rendere a Dio quel 
diritto che gli si deve di carità , di verità, e non di fal- 
sità. Quid autem est jurare itisi jus Deo redderel Quod 
autem jus debemus Deo nostro nisi caritatis , verilalis , 
et non falsitatisl Somigliante è pure l’idea, che del 
giuramento ci dà 1 ’ Angelico Santo Dottore 3. 2. q. 8g. 
a. 1. dicendo: Assumere Deum in testem dicìtur jura- 
re , quia quasi prò jure introduclum est , ut quod sub 
invocalione divini lestimonii dicilur , prò vero habeatur. 
Iddio è verità per essenza , noi quindi giurando confes- 
siamo questa di lui verità , e protestiamo, ch’egli solo 
può essere chiamato in testimonio delle nostre asserzioni 
o promesse, siccome il solo egli è, da cui è lungi la 
falsità. Il Giuramento pertanto vien definito da S. Tom- 
maso nel luogo citato : Assumplio divini nominis in le- 
stem , e più dilfusamente da Sant’Antonino p. 2. tit. 10. 
cap. 5 . Juramentum est affirmatio , vel negatio de ali- 
quo scilicet de facto , vel faciendo , sacrae rei attesta - 
tione firmata ad faciendam fidem. Si dice primieramen- 
te affirrnalio vel negatio , perchè noi} si giura giammai 
se non per affermare , o negare una cosa , il che può 
_ làrsi e colle parole , e con qualche atto esterno , v. g. 
toccando gli Evangeli in testimonio della verità, Si dice 
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in secondo luogo de facto vel faciendo , perchè tanto 
si giura per asserire cose presenti e passale , quanto per i 
confermare cose future. Si dice filialmente sacrae rei at- 
testatione firmata , perche qualunque giuramento si rife- 
risce a Dio , o esplicitamente come quando si giura in- 
vocando espressamente il suo nome , o implicitamente co- 
me allora che si giura pegli Evangeli , pei Santi , e per 
altre cose che a Dio si riferiscono. 

Al 2 . Vi furono degli Eretici , i quali francamente 
insegnarono , che i giuramenti sono proibiti ai Cristiani. 

Ma chi non vede il loro errore ? 41 Giuramento dice S. 
Tommaso l. I. a. 2 . è lecito ed onesto e considerato nel- 
la sua origine , e riguardato eziandio nel suo fine. La 
Sua origine è nella Fede , colla quale gli uomini credo- 
no , che Dio sia un’ infallibile verità , e quegli che co- 
nosce ogni cosa, ed a tutto provede. Il fine si c di giu- 
stificare gli uomini , e terminare le questioni e le liti. 
Abbiamo nel Deut. 6. Dominimi tanni limebis , et illi 
soli scrvies , ac per nomea ejus jurabis. Che se Gesù 
Cristo , Matti». 5 . vietò il giuramento , basta udire spie- 
galo questo divieto da Sant’ Agostino lib. 1 . de Serm. 
Dom. cap. q. per convincerci, che ai Cristiani non è 
punto proibito il giurare. Ita intelligitur , scriv’ egli , 
praerepisse Dominimi ne jurelur , ne i/uispiam si cui bo- 
ixuin appetal jusjurandum , et assiduitate jurandi ad per - 
juriurn per consuetudinem delabalur : iptapropter, qui in- 
fettigli non in bonis , sed in necessariis jurationem ha- 
bendarn , refraenel se quantum polest , ut non ea utatur 
fusi necessitate , cimi videi pigros esse hornincs ad ere- 
deridimi , quo il eis tilde est credere , itisi juratione frr- 
metur. Ad hoc itaque pertinel , quod sic dicitur : Sii 
auteni sermo vesler , est est , non non : hoc boriimi et 
appetendurn ; quod autem amplius est, a malo est ; idest 
si jurare cogeris , scias de necessitale venire infirmila- 
tis eoruni , quibus aliquid suades , quae infirmiias utique 
mal uni est . . . Itaque non dixit , quod autem amplius 
est , mainili est , tu enim non mainai facis , qui bene 
uteris juratione , quae etsi non bona tamen necessaria 
èst , ut alteri persuadeas quod utiliter suades , sed a 
malo est illius , cujus infirmitale jurare cogcris. Lo stes- 
so insegna S, Toupuaso </. tfy, a. 5. 
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Al 3. Il Giuramento per se stesso c di una specie 
Sola j dai modi poi di farlo , c dagli oggetti , per cui 
si fa, n’assegnano i Teologi varie divisioni. Distinguono 
pertanto in primo luogo il Giuramento in privato ed in 
pubblico ossia giudiciale , il primo de’ quali si emette 
fra persone private , 1’ altro alla presenza del Giudice, o 
di qualche altra pubblica Autorità, a. Tanto il privato , 
quanto il pubblico Giuramento può essere in secondo 
luogo assertorio , e promissorio. Coll’assertorio si con- 
ferma una cosa presente o passata , e col promissorio si 
conferma la promessa d’ una cosa futura. In terzo luogo 
in fine il Giuramento si dice semplice ossia puramente 
contestativo , quando altro non si fa che chiamar Dio 
in testimonio , e si dice esecratorio ossia imprecativo , 
quando Dio s’invoca non solo come testimonio , ma al- 
tresì come giudice, volendo essere da lui puniti, se non 
e la cosa, come giuratamente si protesta che sia , o se 
«ou si mantieue la promessa , che col giuramento si con- 
ferma. Cosi S. Tommaso nel luogo citato a. 1 . ad 3. 

Al 4. Le condizioni , che sono necessarie affinchè il 
giuramento sia lecito, si trovano espresse da Geremia nel 
cap. 4- e vengono egregiamente spiegate da S. Tomma- 
so nell’ art. 3. della lodala questione. Jurabis , così in 
Geremia , jurabis , vivit Dominus , in veritale , in judi- 
cio et justitia, » Pel buon uso del Giuramento, dice 
» 1’ Angelico, si ricercano due cose: La prima si è ch’al- 
» cuno non giuri se non per motivo di necessita e con 
» discrezione, e quanto a questo si richiede giudizio per 
» parte di chi giura. La seconda riguarda la cosa che si 
}> conferma col giuramento , cioè che non sia falsa , e 
» che non sia illecita , e quanto n questo si ricerca la 
« verità per cui ne viene , che dev’ essere vero ciò che 
» si conferma col giuramento , e si ricerca pur anche la 
» giustizia, vale a dire, che quanto giuratamente si as- 
» scrisce o promette sia lecito. Manca pertanto di giu- 
» dizio il giuramento incauto ; manca di verità il giura- 
» mento falso ; manca di giustizia il giuramento iniquo 
» ossia illecito. » 
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caso ir. 

* Francesco pronunciò più volte , sì per Dio, no per 
Dio , per Dio è così , per Dio non è così , -senza inten- 
zione dì giurare. Cercasi i. Quali regole vi siano per co- 
noscere le fòrmule , che contengono un vero e reale giu- 
ramento anche allora che vengono pronunziate senza in- 
tenzione di giurare, a. Se Francesco con le dette espres- 
sioni abbia veramente giurato ? 

Al 1 . Le formule di giurare sono molte e varie, al- 
tre delie quali esprimono con chiarezza il giuramento; al- 
tre che in pratica , e secondo il senso in cui sono rice- 
vute non contengono giuramento; ed altre finalmente che 
possono essere e non essere giuramento, dipendendo lat- 
to dall’ intenzione di chi le usa. Le regole pertanto, che 
vengono fissate dai Teologi per conoscere quali foratole 
siano veri giuramenti , sono le seguenti. 1. Le espressio- 
ni , che manifestamente dinotano giuramento , o per tali 
si tengono nel comuu senso e giudizio , sono sempre ve- 
ri giuramenti tutte le volle che si pronunciano, quantun- 
que sia contraria affatto I’ intenzione di chi le proferisce, 
e ciò perchè non è in 'arbitrio di chiunque il cangiare il 
senso delle parole , e far sì , che non sieno giuramenti 
quei che in fallo lo sono. Qual volontà di non giurare 
v’ ha mai in chi proferisce veramente un giuramento ? 
Colla pronuncia delle formule distrugge l'opposta sua in- 
tenzione , altrimenti si dovrebbe dire , che vuole e non 
vuole la stessa cosa. Se non volesse giurare, non profe- 
rirebbe le espressioni , e dicendole si deve ritenere che 
giuri. Quindi è , che fu meritamente condannata da In- 
nocenzo XI. la proposizione : Cum causa licitum est ju- 
rare sine animo jurandi , sire res sit levis , sì ve gravis. 
a. Le formule , che in se stesse non contengono giura- 
mento , nè sono ritenute in pratica per giuramenti , non 
si devono considerare per tali , quando non consti che 
chi le ha proferite abbia avuta espressa intenzione di gin- 
rare. Diffatti sebbene possa -ciascuno servirsi di qualsivo- 
glia maniera di dire per giurare , contultociò , se non 
appalesa la sua intenzione , non si deve giammai inter- 
pretare le parole al di là di quello che significano. 3. 
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Le espressioni in fine che sono ambigue , talché possano 
essere prese conte giuramenti ed anche diversamente, de* 
vouo sempre riguardarsi secondo l’ intenzione di chi le 
proferisce. Che se quest' intenzione non può rilevarsi , 
allora fa d’uopo abbadare all’ indole di chi parla. Quiu- 
di se la persona è avvezza a giurare si devono ritenere 
per giuramenti , e non si deve giammai credere , che 
giuri la persona che le pronuncia s’ è timorato di D>o , 
cd aliena dai giuramenti. 

Al 3 . Lo Sporer trac. 3. in 3 . praecept. Decal , 
cap. ì. sect. 1 . riunì. 9 . insegna, che le voci osate da 
Francesco non sono giuramenti, e conchiude, che il Con* 
fessore udendo, un penitente , che si accusa di averle 
adoperate in falso non deve giudicarlo reo di spergiuro , 
ma bensì di bugie , la cui gravità dipende dalla loro 
materia , e perciò alle volte officiose , alle volte giocose 
e così colpe veniali. La ragione che adduce si è , che 
quelle persone che hanno in bocca tali parole non chia- 
mano Iddio iu testimonio , poiché se ciò fosse , giure- 
rebbero sempre e spessissimo spergiurerebbero : Iterimi 
non est juramentum , quia eo ipso Deus non invocatur 
ut testis : alioquin semper jurarent, et saepissime perju- 
rarent , qui ad singula fere cerba effutiunt illud Suum , 
Per Deuni , Per Sacramenlum eie. Questa dottrina dello 
Sporer parte dal Tamburino , il quale oltre le ragioni 
addotte soggiunge, che le accennate espressioni non pos- 
sono essere giuramento , perchè non giura giammai chi 
non ha volontà di giurare , e che non giura parimenti 
chi non avverte di chiamar Dio in testimonio , ed av- 
verte che queste proposizioni sono comunemente inse- 
gnate dai Teologi , citando il Layman , ed il Suarez. 
È ben vero poi , che la dottrina del Layman lib. '\. 
traci. 3. cap. 1 . num. 3. su questo puuto è pari alla 
sua , ma non è vero che il Suarez nel luogo almeno da 
lui indicalo , cioè lib. 1 . de juram. cap. 1 . num. 
4 . insegni le sue proposizioni e la sua sentenza. Sono 
piuttosto con lui Felice Potestà tom. 1 . p. 1 . de prae- 
cept. Decal. cap. 3 . num. i553 ; Lorenzo Pisani 
Glad. Gedeon. prop. a5. Sub fin. il Leandro traci. 1 . 
disp. 3. quaest. il. ed altri ancora, fra’ quali il Bo- 
ranga Traci, de Viri. Relig. cap. 5. §. 1 , U quale prò- 



u 



Digitìzed by Google 




1^4 C It'u MI «7 (I. 

va la sua opinioni; soltanto col dire , che quei che han- 
no in bocca il per Dio ec. non hanno giammai intenzio- 
ne di giurare , il che in sostanza è la ragione stessa che 
apporta lo Sporer e gli altri. Ma potrà ammettersi dal 
savio Confessore questa sentenza? Se il giuramento è una 
invocazione del diviu nome, qual invocazione più chiara, 
più espressa, più formale di quella che usa Francesco? 
Non è lo stesso il dire per Dio la i cosi, ed il dire chia- 
mo Dio in testimonio , che la cosa è così ? Se il dire pe- 
pli Evangeli, per la Croce, per la Fede di Cristo, per 
S. Antonio , per questo fuoco di Dio è un vero giura- 
mento, quantunque in queste formule non vi sia un’espli- 
cita , ma soltauto un’ implicita invocazione di Dio in 
testimonio, come noti sarà giuramento il' dire per Dio 
è così ? Udiamo , come parla il chiarissi P. Condrali 
Traci, de a. Dee. praecept. cap. corte, mitri. 3. Ecco 
le sue parole : Circa formulam per Denta sernper apuA 
p os itsurpatnr jurtilive, quamvis liabitualiter et cnm ma- 
xima animile detrimento. Et ego post rjnadraginta cir- 
citer annos ex quo Confessarti munere anniento furtgor , 
rat inquarti inverti , quoti praefatn formula per Denrn pro- 
feratur , ni si in senni jurativo , idest aiti contestatali 
praesentia vel praeterita , aut spondendi futura , proinde 
mere arbitraria est haec suono , quoti in nostris regio - 
nibus sit mrrus dicendi modus, et non juramenlum prae- 
fola formula. Ila dunque sempre giurato Francesco , c 
cosi almen in pratica si deve ritenere dai Coufcssori. 

caso in. 

Pietro si accusa di avere spesse volte giurato il fal- 
so dicendo : alla fi , in fede mia , in verità , da Cri- 
stiano. Cercasi se il Confessore debba ritenere siffatte 
espressioni per giuramento? 

Le espressioni proferite da Pietro non contengono , 
per quanto apparisce , veruna invocazione del nome di 
Dio uè diretta , nè indiretta , e per conseguenza non so- 
no in se stesse giuramenti. Nè si deve eccettuare la vo- 
ce da Cristiano ( come pure quella ila Religioso ); poi- 
ché sebbene esprima qualche cosa di sacro, tuttavia vie- 
ne comunemente ricevuta come dinotante uh genere di 
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persone , che professano di dire la verità , e non come 
un giuramento. 

Ma se le espressioni di Pietro non sono in se me- 
desime giuramenti, possono però esser tali , se egli pro- 
nunciandole con coscienza erronea abbia inteso di giura- 
re. Imperciocché, egli è certo, che con qualsivoglia sor- 
ta di parole e di cenni può chiunque giurare , qualora 
vi unisca l’ intenzione di giurare , come abbiamo accen- 
nato nel Caso antecedente. Che dovrà fare dunque nel 
caso nostro il saggio Confessore? Dovrà interrogare Pie- 
Aro se proferendo quelle parole ha veramente creduto di 
giurare , ed in tale ipotesi lo giudicherà reo di spergiuro 
tante volte, quante pronunciò con tal animo le da lui 
accusale espressioni. 



CASO .IV. 

¥ Publio giura dicendo: giuro per la mia coscienza’. 
ovvero in mia coscienza. Fabio parimenti Affé di Dio , 
o alla fè di Dio. Marctso pure proferendo Per la vita 
del mio cavallo , per la conservation di quest'albero'. 
e Giulio finalmente pronunciando è certo quanto dico , 
come se fosse un giuramento. Cercasi se prescindendo da 
una coscienza erronea tali formule siano giuramenti ? 

■ Secondo il Sanchez , il Ledesma , il Leandro ed al- 
tri , le espressioni di Publio non contengono giuramen- 
to , ma diversamente pensano il Soto , il Silvestro , 
P Azorio , il Navarro citali dal Concini lib. 5 . in 
Decal ■ diss. 1. de juram. cap. 6. num. 6. Infatti 
la parola giuro non basta forse per se medesima ad in- 
dicare la volontà di giurare ? Che se le parole per la 
mia coscienza od in mia coscienza non contengono per 
se stesse giuramento , se non vi sia l’ intenzion di giura- 
re , come notano con altri molti i Salniaticesi traci. 17. 
cap. 11. punct. 3 . num. a8 , tuttavia unite alla parola 
giuro acquistano per se medesime la forza della stessa 
parola , che spiega apertamente la volontà di chi le pro- 
ferisce. Sono dunque veri giuramenti quei di Publio. 

Giuramenti sono pure quei di Fabio. E chi non ve- 
de , che nelle voci affé di Dio ed alla fè di Dio v’ ha 
P espressa invocazione del diviu testimonio? Siccome noa 
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giura chi dice in verità , e giura chi dice in verità di 
Dio ; cosi giura chi pronuncia affé di Dio , e non chi 
dice soltanto affé ovvero alla Jè. 

Ora , che direm di Narciso? Il quesito è proposto 
da] Leandro traci. 1. disp. 3 . q. 3 . il quale tosto ri- 
sponde, che considerala la forza delle espressioni per la 
vita del mio cavallo ec. si riscontra un vero giuramen- 
to , e che tale si deve ritenere , quando dalle circostanze 
non apparisca , che sono stale pronunciate quelle voci per 
evitare un vero giuramento : E x vi verborum est jura- 
mentum : Quia ad illud ea verba ex se sujficiunt , nisi 
ex circumstanliis appareat ea dici ad evitandum jura- 
menlum verum. Lo stesso insegna il Suarez cap. i 3 . num. 
27. ed il Sanchez num. 36 . ‘ai quali s’ unisce il Conciaci 
nel luogo sopra citato num. 7. 

La forinola in fine usata da Giulio è proposta dal 
Layman , e dice , che deve considerarsi per giuramento 
tutte le volte che viene pronunciata con intenzion di giu- 
rare , ed anche quando vien delta deliberatamente e se- 
riamente, oppure dinanzi ad un giudice che domanda il 
giuramento. Col Layman si unisce Patrizio Sporer num. 
8. Nè sembra ponto da rigettarsi 1 ' opinione del Layman, 
ina sembra piuttosto doversi aggiungere , che la detta for- 
mula deve ritenersi per giuramento , perchè secondo il 
comune intendimento ha questa forza :■ eonciossiachè qual 
forza aver può 1’ interna contraria intenzione di togliere 
a quella formula il significalo eh’ è a tutti comune? 

C A S O V. 

* Simone interroga Taddeo dicendo : Giurami per Id- 
dio , che la cosa è cosi, e Taddeo risponde ella è così. 
Cercasi se Taddeo abbia giuralo ? 

Il Sanchez lib. 3 . cap. 11. num. 28. insegna, che 
nel nostro caso Tqddeo non avrebbe giurato se avesse sol- 
tanto risposto così , oppure avesse fatto solamente un 
cenno affermativo colla testa , ma che ha giurato dicen- 
do ella è così. Che distinzione è mai questa ? Qual dif- 
ferenza passa tra il rispondere a chi interroga sotto giu- 
ramento ella è cosi , ed il rispondere così , oppure il 
dinotar col capo eh’ è così ? Non sono tutti questi modi 
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vere e reali indicazioni di quanto vien ricercalo , e sotto 
il vincolo , con cui la ricerca è fatta ? Vere jurat , dice 
perciò il Concina 1. I. num. 8. , omni circuitone sublata , 
nisì ex circumstantiis colligatur respondentem declinare 
velie juramentum. 



CASO VI. 

* Onorio per affermare una certa cosa dice: se ciò 
non è non mi mova di tjui , mi cada il capo e le mani 1 
il diavolo mi porli via ; e Gilberto ritenendo , che la 
cosa stessa sia falsa risponde : scommetto il capo che non 
è cosi, mi si recidano le orecchie , sia un infame . Cer- 
casi se Onorio, ovvero Gilberto abbia giurato? 

Ila giurato Onorio , e non Gilberto. Le espressioni 
del primo sono veri giuramenti esecratori , de’ quali ab- 
biamo presso S. Matteo cap. 5. Neque per caput tuum 
juraveris. Diffatti con quelle parole si chiama Dio come 
Giudice in testimonio di ciò che si afferma. Cosi insegna- 
no comunemente i Teologi. Non sono poi giuramenti 
quei di Gilberto , poiché le espressioni da lui usate non 
contengono in alcun modo l’ invocazione di Dio nè come 
Giudice , nè come vendicatore della menzogna , ma una 
mera e nuda promessa di dar la testa , di perder la fa- * 
ma ec. se altrimenti la cosa fosse. 

CASO VII. 1 

* Mamerte è solito a dire per Bacco , per Giove. Cer- 
casi se giuri , e se intendendo di giurare pecchi grave- 
mente e sia tenuto al giuramento? 

Le parole per Bacco , per Giove si proferiscono 
d’ ordinario per gioco , nè sono frasi , che per se stesse 
contengano alcun giuramento. Se poi Mamerte intendesse 
di giurare chiamando in testimonio di ciò che . afferma 
quelle bugiarde divinità del Geutilesimo , egli non giure- 
rebbe , ma bens't commetterebbe un peccato gravissimo 
d 1 idolatria , attribuendo ai falsi numi ciò che al solo Dio 
compete. E perciò, che Iddio nell’Esodo cap. proibì 
agli Ebrei di giurare per le straniere divinità : Per no- 
mea externorum deorum non jurabilis , nerjue audielur 
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ex ore t 'estro , e la stessa proibizione fece Gesù Cristo 
agli Ebrei medesimi proclivi di troppo all’ Idolatria , ed 
all’ adorazione del Ciclo e della terra. Cosi abbiamo pres- 
so S. Matteo cap. 5 . Neque per ccelurn , quia thronus 
Dei est ; neque per terroni , quia seabellum est pedum 
ejus ; neque per Hierosolymam , quia civitas est magni 
Regis. Se pertanto il giuramento di Mamerte d' ordinario 
non è giuramento, ne segue, ch'egli pare non è tenuto 
a quanto si è per avventura con esso obbligato. Un solo 
«aso potrebbe darsi , nel quale una protesta di tal natu- 
ra avrebbe forza di obbligare , cioè se Mamerte credesse 
con erronea coscienza che il giuramento fatto pei falsi 
Dei si dovesse osservare. Ma tolto l’ errore non sarebbe 
tenuto alle fatte promesse di virtù del giuramento , ma 
bensì in forza della fedeltà , con cui gli uomini sono ob- 
bligali a mantenere la data parola. 

CASO Vili. 

Tizio è creditore da un Ebreo o Gentile di cento 
monete d’ oro , nò può provare in giudizio il suo credi- 
to , se non con deferire al debitore il giuramento. Cer- 
casi se possa farlo sapendo , che l' Ebreo giurerà secondo 
il suo culto superstizioso, ed il Gentile pei falsi Numi? 

È certissimo , che nè dagli Ebrei , nè dai Gentili si 

{ >uò esigere il giuramento secondo il loro rito e la falsa 
oro credenza , s'i perchè è lo stesso eh’ indurre gli Ebrei 
positivamente e direttamente ad un alto superstizioso ed 
empio , e protestati vio di una falsa religione , il che è 
cosa intrinsecamente mala e conseguentemente illecita in 
qualunque caso, ed indurre i Pagani ad un atto diretto 
e positivo d’idolatria, la qual cosa pure è intrinseca- 
mente mala ; ma è bensì lecito 1’ esigere da essi sempli- 
cemente che giurino. Così S. Tommaso a. 2. q. 98. a 
4. ad 4. ove scrive : Licei malo uti propler bonum , si- 
cut et Deus utitur. Unde licei ejus , qui per falsos Deos 
jurare paralus est juramenlum reci pere . non tamen licet 
eum inducere ad hoc quod per falsos Deos jurrt. E pri- 
ma di S. Tommaso avea scritto S. Agostino nella sua 
Lettera a Publicola : Qui utitur fide iilius , quem con- 
stai j orasse per falsos Deos , et utitur non ad malum , 
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sed ad licitum et bonurn , non peccalo ejus se social , 
quo per deemonia juravit , sed bono paolo ejus quo fi- 
derà servavit. E didatti , chi per giusto motivo esige il 
giuramento , esige una cosa per se stessa buona , e che 
dall’ altro può farsi bene c rettamente , della quale se 
dall’ altro vien falla malamente o per malizia o per igno- 
ranza , è a lui da attribuirsi la reita , e non a chi la esi- 
ge. Ecco dunque in qual modo può Tizio lecitamente de- 
ferire il giuramento all' Ebreo od al Gentile. 

GIURAMENTO. 

1 

Intorno alla verità necessaria per la onestà di esso. 

WWW 



CASO I. 



* Iìvagrio giurò il falso in materia veniale. Cercasi 
se peccato abbia mortalmente ? 

Non mancano Teologi cos'i benigni , che giudicarono 
essere veniale peccalo lo spergiuro commesso da chi giu- 
ra il falso in materia leggiera , ammettendo per appunto 
nello spergiuro parvità di materia 5 ma fu con ragione 
condannata da Innocenzo XI. una tale proposizione espres- 
sa in questi termini : V ocare Deutn in tcstern mendacie 
levis non est tanta irreverentia , propter quinti veld aut 
possit damnarc hominem. E per verità lo spergiuro non 
desuine la sua malizia dalla sua gravità o venalità della 
bugia che esclude , ma bens'i dalla irriverenza , che reca 
a Dio. Qual irriverenza maggior si può dare , e qual in- 
giuria , quanto il chiamarlo in testimonio di una falsità ? 
Che imporla mai , che la materia del giuramento sia no- 
tabile 0 leggiera , quando in qualunque caso v’ ha que- 
st’ invocazione del di lui nome ? Chi Dio chiama in testi- 
monio di una falsità , tacitamente afferma , che Dio può 
ingannare , e può essere ingannalo , e perciò dal suo can- 
to gli toglie l’attributo di essere infallibile verità. Que- 
st’ ingiuria La luogo e dove la materia c grave , ed ove 
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ancora c leggiera. Dunque ogni spergiuro è peccato mor* 
tale. Quindi è che 1’ Angelico stabilisce 3 . i. q. gB. a. 
3. che Quidquid est , quod de sui radane pertinet ad 
contemptum Dei est peccatum mortale 5 e rispondendo al 
secondo obbietto chiaramente pronuncia : Ille qui jocose 
periurat , non evitat divinarti irreverenliam , seri quanlum 
ad aliquid magis auget , et ideo non excusalur a pec- 
cato mortali. Evagrio dunque commise uno spergiuro , e 
perciò un peccato mortale. Potrebbe forse venire scusato 
dall’inavvertenza, o dalla mancanza di considerazione, 
ma in questa ipotesi non avrebbe nemmen giuralo , ossia 
avrebbe giurato materialmente , ed il giuramento falso 
non si dovrebbe chiamare spergiuro. 

CASO II. 

Sergio ritiene , che Sempronio non sia reo del fur- 
to, di cui fu con ragione imputato, e tuttavia giura che 
I’ ha commesso. Cercasi se sia reo di spergiuro ? 

Sant’ Agostino lib. de Mendac. cap. 3. insegna, che 
mentisce colui , che parla diversamente da quello che ha 
nell* animo , ed esprime il contrario di quello che inter- 
namente sente: Ille mentitur , qui aliud habet in animo , 
et aliud in verbis , vel quibuslibet significationibus enun- 
ciai. Se cosi è , punto non è da dubitarsi , che Sergio 
sia reo di spergiuro. Egli infatti asserisce con giuramento 
che Sergio sia reo di furto , quando tale non lo ritiene. 
Lo spergiuro segue la natura della menzogna. Nè punto 
giova a scusarlo , eh’ ei sia in errore colla sua mente , 
e che col giuramento abbia asserita la verità. Impercioc- 
ché per la verità richiesta nel giuramento è necessario , 
che la cosa sia vera nella mente di chi giura , e che la 
conosca per tale , quale la asserisce. Se altrimenti fosse, 
dovrebbonsi dire rei di spergiuro quei che giurano se- 
condo quello che sentono indubitatamente nel loro ani- 
mo , e che poi sono in inganno, il che è evidente quan- 
to sia falso. Ecco come parla S. Agostino serm. 38. de 
Verbis Apostoli cap. 7 . Homines falsum jurant vel cun 1 
Jallunt , vel cum falluntur , aut enim pulat homo verum 
esse quod falsum est , et temere jurat , aut scit , aut pu- 
lat falsum esse , et tamen prò vero jurat , et nihilominus 
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cum sedere furai ... Videlis quarti ista detestartela sit 
he lina , et rebus humanis exlerrninanda. Quis enim hoc 
fieri velit ? Omnes homines lalia deteslanlur. E S. Tom- 
maso 3 . disi. 3 g. art. 4 - ad 2. . riferisce un tesio dello 
stesso Sant’ Agostino , elle dice: Jnteresl, quernadtnodum 
verbum procednt ex animo , quia rearn linguam non fa- 
cit nisi rea mens. Sergio dunque è reo di spergiuro. 



CASO III. 



* Raimondo asserì , che Teodoro uomo doviziosissimo 
è ricolmo d’ infinite ricchezze , e lo confermò con giura- 
mento. Cercasi se abbia peccato mortalmente ? 

Vi sono dei Teologi, i quali rispondono francamente 
al quesito proposto , che Raimondo non ha peccato mor- 
talmente , perchè le espressioni iperboliche e figurale non 
sono bugie , e da questo principio ne deriva , che non 
possono esser spergiuri. Questi Teologi , fra cui il San- 
chez lib. 3 . in Decal. oap. 4. num. 9. il Tamburino 
lib. 3 . in Decal. cap. 4- §• 1. num. 4. il Leandro traci. 
1. disp. 7. quaest. 7. ed il Bonacina disp. 4- quacsU. 
1. punct. 3 . num. 6. citano a loro favore S. Agostino 
e S. Tommaso, il quale 2. 2. q. 111. art. 1. riferisce 
molli detti delle divine Scritture, che sono in senso fi- 
gurato , com' è quello registrato nel primo libro dei Re 
cap. 1 o. Jonathas et Saul aquilis velociores , et leoni - 
bus fortiores. Ma questa opinione non mi pare al certo 
la vera. Accordo , che l’ iperbole non sia bugia 5 accor- 
do pure , che nelle divine Scritture vi siano delle espres- 
sioni figurate, ma da queste premesse non mi pare, che 
dedur si possa , psscre lecito il giuramento in senso figu- 
rato. Questa non è certamente la sentenza dei Santi Dot- 
tori sovraccitati , i quali nuli’ altro fanao , ch’esporre 
fuor di figura ciò che figuratamente si trova espresso 
nelle sacre carte. Ritrovo pertanto che giuramenti di que- 
sta sorte sono incauti, perchè se non, mancano in certo 
modo della verità , mancano tuttavia dei giudizio , che 
dev’ esservi , come seconda condizione richiesta pel giu- 
ramento lecito. Ritrovo ancora , che il giuramento non è 
concesso se non nei casi di necessità , e non per con- 
fermare cose , che poco valgono , e che quindi le stesse 
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parole del giura mento devono corrispondere alla veritJi, 
die si asserisce. Da luttocciò per conseguenza deduco , 
che illecito sia il giurare con iperboli e figure. Ma Rai* 
moudo ha peccato? Se la parola infinite ricchezze fa in- 
tesa da lui nel suo vero senso , se ha giuralo non con- 
dotto dalla necessita , egli ha peccato , nou v' ha dub- 
bio , mortalmente ; se poi non fu da esso pronunciata se 
non per esprimere le grandi dovizie di Teodoro nè sep- 
pe trovar termine , che valesse a spiegarle , ed era ne- 
cessitalo a giurare , giudicherei , che fu bensì incauto il 
suo giuramento , ma non azzarderei di dichiararlo reo di 
colpa mortale. La ragione , che mi muove a così opina- 
re eli’ c , che iu questa seconda ipotesi il giuramento di 
Raimondo è giustificalo dalla necessita , e quindi non 
manca di giudizio , e che per conto della iperbolica sua 
espressione , ella non è tale eh’ alteri nel comun senso 
la verità della cosa , cosicché non possa essere iutesa , e 
non s’ intenda d’ ordinario per una semplice vaslila di 
ricchezze. 

CASO IV. 

Giorgio entrato nella bottega di un Orefice con due 
compagni , clandestinamente ruba una scatola d’ oro , e 
venendo inquisito dalla giustizia , restituisce segretamente 
U furto , e fa sì , che i suoi compagni unitamente a due 
altri uomini attestino con giuramento, ch’egli è innocente. 
Cercasi 1. Se i compagni potevano lecitamente giurare , 
che Giorgio nulla avea tolto. 3. Se i due altri uomini 
sulla giurata attestazione dei priutt potevano giurare la 
cosa stessa in giudizio ? 

Al 1. I compagni potevano giurare *di non aver ve- 
duto Giorgio a portar via dalla bottega cosa alcuna, op- 
pure di nou sapere , che ciò egli abbia fatto ; ma giu- 
rar non potevano assolutamente che non avea tolto nul- 
la. Imperciocché essi non erano certi , che Giorgio non 
avea tolto cos’ alcuna , ma erano certi di non averlo ve- 
duto a prenderla , e così di non sapere che 1 ’ abbia pre- 
sa. Quindi sono rei di spergiuro, a meno che la buona 
fede non gli scusi. 

Al 3. Per la verità del. giuramento si rende indi- 
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«pensabile la certezza morale, ch’esclude qualsivoglia 
prudente dubitazione e sospetto della falsità. Cosi insegna 
il Catechismo Romano de praecept. Decnl. sect. 2 . di- 
cendo : Primula ilaque m jurejurando tocum hahet vo- 
rilas , ni mirtini , ut ifuod asserilur."., fgft uhpsuin veruni 
■sii, et qui : j arai id ita esse arbilretur , non quidein te- 
stiere , aut levi co'ijeetura adductus , sed etrlitsimis argu- 
mentis. Ed il Card. Bellarmino de Sacrnm. in gen. cop. 
6. scrive: Àd testifìcandurn nomine Dei aliquid , requi- 
• ntur verissima certitudo , nec sujjic.it probabile opimo. 
Non enitn licei juramento , idest Dei testimonio uti in 
re. quam optnamur veram. sed solum in re quam CER- 
TISS IMI sumus esse veroni. Ciò posto, come possono 
i due uomini sulla giurala attestazione dei compagni di 
Giorgio giurare , che Giorgio non ha rubata la scatola 
d’ oro f Potranno giurare che Giorgio per carattere è in- 
capace di commettere un furto , se cosi 1’ abbiano espe- 
li mentalo , oppure che hanno udito dai di lui compagni 
eh' egli non ha derubato la scatola , ovvero che i com- 
pagni di Ini , i quali attestano con giuramento , che non 
ha egli commesso un tal furto', sono persone oneste del 
tutto lontane dal giurare il falso, se tal è l'opinione fon- 
data che hanno di essi. Ma giurare che Giorgio non è il 
ladro con quella certezza? Nel foro è necessaria la noti- 
zia sperimentale, quaudo si giura di un fatto altrui, cioè 
quella che si ha di veduta , e fuori del foro siccome la 
ragion formale del giuramento è la stessa invocazione di 
Dio in testimonio , cosi si deve egualmente spiegare, che 
si giura di aver veduto , ovvero udito : avvegnaché nul- 
l’ altra differenza v’ha tra il giuramento pubblico ed il 
privalo , che quello non muove il giudice a sentenziare 
se non quando i testimoni sono oculari , laddove questo 
fa che gii uomini deliberino se auche è fatto da persone 
che dicono di aver soltanto udito. Non potevano adun- 
que i due uomini giurare sulla testimonianza giurala dei 
compagni di Giorgio. 



Scarp. Voi . Vili. li 
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CASO V. 

* Leonzio richiesto da Apamio , se sia vero che Fau- 
sto abbia vendutd%h certo terreno , rispose che sì , e lo 
affermò con giuramento , condotto soltanto dalla corni- 
cione che ha di Fausto , il quale per iscialacquare ven- 
de tutto il sno. Cercasi se abbia mortalmente peccato ? 

S' uniscono i probabilisti ia sostenere , che sia lecito 
i! giuramento , ove questo s’ appoggia sulla probabilità 
fondata eh' una cosa sia avvenuta. Dicono essi , conte 
può vedersi presso i! Diana p. 4 - traci. 4 - nsol. 77. , 
che quando si giura ciò che si giudica vero, non v'ha 
{giammai spergiuro. Il Leandro poi traci, i. disp. 7. 
quaest. 3 . mentre gli altri questionano sul grado di pro- 
babilità, che si ricerca pel giuramento lecito, s'avanza 
ad affermare che , Certe quaelibet probabilità s facit mo- 
raleni certi ludi ne m, ut saepe dixì'mus cum communi, lin- 
de , ut bene ait Palaus , sujficiet , si prudenter , boa 
est secundum probabilem rationem ila esse arbitretur. 
Ma che dottrina è mai questa ? La probabilità si confon- 
de forse colla certezza? Perch’io giudico con prababili 
argomenti , che ciò sia , posso giurare che ciò è? Se giu- 
ro eh’ è vero, non giuro eh’ è probabile? Manca dun- 
que la verità nel giuramento. Ora come non sarà reo di 
mortale peccato Leonzio , che afferma giratamente di 
Fausto ciò che congettura per la di lai condotta , e che 
poi non sa con certezza eh’ egli abbia fatto? S. Ambrogio 
in psal. 118. serm. 14. num. 14. dice: V ox nnibulanlis 
in lumine est dicere JURAVI . . . Nemo bene jurat , 
nifi , qui potest scire quod jurat. Jurare igitur , judi- 
cium scientiae , lestimonium conscientiae est. .. Lux libi 
praeeat si jurare disponisi idest cognilio veritatis prae- 
cedat , ut vinculum sacramenti libi non possit nocete. 
Leonzio dunque è senza dubbio reo di spergiuro. 



Digitized by Google 




CIVRAMENTO. tjà 

CASO TI. 

* Giovanni venne interrogato se prima di giurare sia 
necessario di usare una somma diligenza per conoscere la 
verità della cosa sulla quale versa il giuramento, e fran- 
camente rispose , che basta usare qualunque attenzione 
per non giurare senza fondamento. Cercasi se abbia ret- 
tamente risposto ? 

Rispondo che no. I Teologi di Salamanca traci. 17. 
cap. 11. punct. 5 . 5- Rum. 4- insegnarono, che non 
exigitur aequa li s diligentia in etimi materia ad persati - 
laudani verilalem rei juratae , Sed secundurn condilionem 
rei adhibenda est major , vel minor. In rebus namqut 
majoris ponderis major est adhibenda cura , quam ih re - 
“bus minoris momenti. Ma per conoscere quanto falsa sin 
questa dottrina basta riflettere per un monacato a quelle 
parole di S. Tommaso, che sì leggono nella 2. 2.7.09.0. 
3 . ad 3 . » Nel giuramento , egli dice , v' ha uo gran pe- 
» ricoto si per riguardo alla grandezza di Dio, che si 
>» chiama in testimonio , si per la facilità che ha la Un- 
» gua di sdrucciolare , da cui vien pronunciato il giu- 
» ramento ». In juramento est periculum magnum , fan 
propter Dei magniludinem , cujus testimonium invocano - , 
tum etiam propter lahilitatem linguae hum-tnae , cujus 
nerba juramento confhnantur. Qui il santo Dottore non 
fa menzione della materia , ma fa consìstere il pericolo 
dalla riverenza eh* a Dio è dovuta , e dalla facilità di 
non adeguare coi termini la verità. E noi nei Caso pri- 
mo di quest’ articolo abbiam dimostrato , che chi giura 
il falso anche in materia leggera commette sempre uno 
spergiuro mortale. La dottrina dunque dei Salmaliiieai b 
falsa , ed in ogni giuramento usar si dete la stessa dili- 
genza , perchè sempre si chiama Iddio in testimonio , • 
perchè sempre è facile di non confermare col giuramento 
la verità. Ma basterà qualunque diligenza? No , e ripete- 
remo le voci dell’Angelico: la juramento est magnane 
periculum. V’ ha gran pericolo di offendere Dio , e per- 
ciò somma dev’ essere la diligenza per iscoprire la verità* 
onde col giuramento nou recargli ingiuria. Chi non usa 
questa diligenza, spergiura, quanti’ anche asserisca il vti 
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ro , perchè come insegnano comunemente t Teologi , si 
espone volonteriamente al pericolo manifesto di spergiu- 
rare , e quindi è reo dello spergiuro. Si negligens sii in 
peritate requirenda , perjurii reus evadit , licei fortassis 
veruni juret. Così fra i Teologi il Patuzzi traci, de Dee * 
Praecept. pari. a. cap. /}• num. a. Che se dal giura- 
mento avviene, che taluno soffra dei danni, allora per 
dover di giustizia si deve usare maggiore o minor dili- 
genza secondo il danno , eh’ è per derivarne, ed in que- 
sto senso può ammettersi la dottrina dei Salmaticesi. Im- 
perciocché il peccato di un negligente nel conoscere la 
verità prima di giurare è sempre spergiurò gravissimo per 
conto del giuramento , ed è peccato inoltre d’ ingiustizia 
più o meno grave , secondo il danuo, che dal giuramen- 
to ne deriva od è per derivarne. Quanto dunque sia falsa 
1’ opinion di Giovanni nel Caso proposto , egli è fuor di 
dubbio manifesto. 

CASO VII. 

. \ 

. * Ulpiano giudice interroga Faustino introdotto in te- 
stimonio sopra un delitto commesso da Felice , che sta 
nelle carceri, se conosca lo stesso Felice, ed egli per 
non deporre la verità rispónde che no , e Io giura , in- 
tendendo di giurare , che non lo conosce Felice, perchè 
è nelle carceri rinchiuso. Cercasi se Faustino abbia com- 
messo uno spergiuro ? 

Punto non esito in affermarlo. Fu primieramente 
condannata da Innocenzo XI. la proposizione , che di- 
ceva : Si quii vel solus , pel coram aliis sive inlcrroga- 
tus , sive propria sponte , sive recreationis causa , sive 
quocumque alio fine juret , se non fecisse aliquid , quoti 
pevera fecit , intelli gelido intra se aliquid aliud , quoti 
non fecit , vel aliarti viam ab ea, in qua fecit , vel qnod- 
eis aliud additum verum , revera non mentitur , nec est 
perjurus. Da questa condanna egli è chiaro , che Sono 
proscritte dai giuramenti le restrizioni mentali, gli equi- 
voci , le amfìbologie , e certe arti di nascondere la ve- 
rità , e ciò perchè sono sempre bugie , come abbiam 
dimostralo a suo luogo , le quali fan sì , che il giura- 
mento non contenga la verità, principale condizione, che 
si ricerca affinché sia lecito. Secondariamente se talvolta 
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•i può tacere, e trattandosi ovviare un sommo male a noi 
imminente senza recar danno e chisisia è lecito usare di 
termini equivoci, che non sono menzogna, ma hanno bensì 
naturalmente un doppio senso, come dimostra il P. Pa- 
tuzzi Traci, de Decal. pari. a. cap. 3. num. ao. e 33. 
nulladimeno non è ciò lecito, allorché siamo tenuti a pa- 
lesare la verità o per giustizia , , o per religione , o per 
obbedienza, come avviene per appunto, quando siamo in- 
terrogati dal giudice. Faustino dunque è reo di spergiuro. 

CASO Vili. 

Sergio prestò cinquanta scudi a Cajo , il quale spe- 
se altrettanta somma negli affari di Sergio , che maneg- 
giava. Ma siccome non ha documenti per dimostrare le 
spese fatte, e Sergia d’altronde mostra la carta dell’ im- 
prestilo; cosi Cajo colle debile cautele si compensò. Cer- 
casi se Cajo attesa la reale compensazione possa sempli- 
cemente giurare d’ aver restituita la somma ricevuta ad 
imprestito ? 

Rispondo che si , perchè la reale compensazione è 
una maniera di pagamento , e di vera restituzione che li- 
bera dai debiti contratti, come consta dalla Legge Si curri 
filio. ffl de Consens . Nè si dica, che siccome chi giura 
di restituire una cosa in ispecie non soddisfa col resti- 
tuire l’equivalente secondo ciò che si legge nel Cap. Ad 
nostrum de jurejurando , così Cajo che ha pagato in e- 
quivalente non può giurare d’ aver restituito il danaro. Im- 
perciocché nel primo caso il giuramento produce 1’ obbligo 
di restituire una cosa determinata, nè può adempiersi con 
cosa diversa ; ma nel caso nostro il giuramento non ap- 
porta obbligazione di sorta alcuna, ma è soltanto una pu- 
ra contestazione dell’estinzione del debito fatta dal debi- 
tore , sicché è sempre vero , che ha pagato e restituito 
ciò che dovevo. 
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Intorno il giudizio « la giustizia , che si ricercano per 
l' onestà Ai esso } ed intorno lc\ consuetudine di giurare. 

CASO I. 

TT 

* J_>rraenegildo a fine d'infamare una donzella diate 
rii’ è stata stuprata o da te o da un altro , e lo confer- 
mò con giuramento. Cercati 1. Che a' intenda per gin» 
stizia iu quanto questa è necessaria nei giuramenti , e te 
la maucanza di giustizia sia peccato mortale, a. Qual sia 
ij giudizio che de v’accompagnare il giuramento, e quan- 
do la mancanza di giudizio Io renda peccato mortale. 3 . 
Finalmente se Ermenegildo abbia peccato ? 

Mei primo caso del primo articolo intorno al giura- 
mento abbiano detto con S. Tommaso , che il giuramen- 
to è mendace se manca di ventai eh’ è incauto se man- 
ca di giustizia- Fin qui abbiamo anche: spiegata la prima 
condizione, che riguarda quest’atto di religione, ora spie- 
gheremo 1 ’ altre due rispondendo ai quesiti proposti. 

Al 1. Col nome di giustizia s’intende, che non de- 
v'essere materia di giuramento veruna cosa illecita o cat- 
tiva. Jusiitia vero , dice il Patuzti nei luogo sopraccita- 
to cap. 5 . nuut. 1. designai exclusionem a materia per 
juramentum conftrmanda cujusqut pravitatis , adeo ut 
numquam juramento confirmetur aliquid iniquum , impro - 
bum , et cuieumque vi r tuli adversum. In due modi può 
avvenire , cpm’ avverte il P. Concina lib. 5 . in Dee. de 
Juram. cap. 10. nmn. a. che taluno giuri in conferma- 
zione di una cosa iniqua , quando cioè per ona giusta 
causa e per uu buon fiue conferma il peccato da sè , o 
da altri commesso ; e quando o promette di esercitare 
un’ azione perversa , o senza causa giusta espoue la pro- 
pria, od altrui iniquità. Nel primo modo è lecito il giu- 
rare , poiché nou si fa che confermare la verità dell’ i- 
aiqua azione commessa necessitali da un giusto motivo ; 
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ma è illecito il giuramento nella aeconda maniera , con» 
ciossiachè ai usa il giuramento per obbligarsi a commet- 
tere uu delitto , del che niente peggiore , oppure per 
manifestare un' iniquità condotti da una causa ingiusta , 
il che pure s'oppone alla santità del giuramento-. 

La mancanza di giustizia , secondo i Salmaticesi tra- 
ci. iq. cap. 2 . pittici. 5. §. t. num. 47- non *'* c ^ e 
il giuramento assertorio sia peccato mortale , eccettuato 
il caso, in cui si prendesse il giuramento come islrumen- 
to d’iniquità. Sarà mortai colpa , dicono essi dietro il 
Suarez , il Sancbez , il Palao , il Tamburino , il Lean- 
dro , una detrazione confermata dal giuramento , ma sa- 
rà veniale il delitto allora, che per gialtanza, e per com- 
piacenza si asserisca con giuramento un proprio peccato. 
Sia questa dottrina non piace al Toledo, al Solo, al Le- 
desma citali dal Concina l. I. num. 3. e neppure al Pa- 
tuzzi /. I. num. 4- • quali concordemente insegnano, che 
la mancanza di giustizia rende talora mortale, e talor ve- 
niale peccato il giuramento. Ecco le parole del Concina 
che chiaramente spiegano quando debbasi per difetto di 
giustizia considerar grave la colpa di chi giura , e quan- 
do leggera : Dejectum justitiae in juramento assertorio 
esse peccalum mortale , quando jurantis assertio est pec~ 
catum mortale : si vero assertio quae juramento firmalur 
sit solurn venialis , veniale quoque eril erimen juramen - 
ti. Qual dottrina più conforme alla ragione ? Se col gin- 
rameuto si afferma una cosa venialmente mala , leggera è 
I’ offesa che a Dio ne deriva , nè quindi il peccato può 
essere se uon veniale ; ma se gravissima è l'ingiuria che 
a Dio si reca con un’ azione , come uon avrà ad essere 
del pari gravissimo il delitto , di chi la manifesta , e la 
conferma con giuramento? Nè si dica, coi difensori del- 
la contraria opinione , che il fine del giuramento , eh’ è 
di confermare la verità, sempre è poi sempre sussiste an- 
che mancando la giustizia , che Dio viene chiamalo m 
testimonio non già del delitto , ma della verità del delit- 
to commesso , e che perciò il difetto della giustizia iq 
materia grave non può rendere reo chi giura di mortale 
peccalo. Imperciocché la risposta è facile a questa diffi- 
coltà. Se si giura per una causa giusta è vera la loro 
dottrina ; ma se questa causa nou sussiste, non è «gli vt- 



Digitized by Google 




30» C I « R A M F. S T O' 

ro , che si assume la testimonianza di Dio per un fin» 
perverso, cioè ad oggetto di confermare ciò che non ai 
può dire e fare senta peccato ? E questa non è un’ in- 
giuria gravissima a Dio ? 

Al a. Col nome di giudizio s’ intende una prudente 
considerazione , colla quale 1’ uomo ponderi la necessita 
e l’utilità del giuramento, sicché non giuri per leggeris-' 
simo motivo , ma bensì per grave causa. Ecco , come 
discorre S. Tommaso a. 2. <j. 89. n. 3 . su questo pun- 
to : » Essendo il giuramento stato istituito pel fine di 
» giustificare gli uomini ne’ loro detti , ed a por termine 
» ai litigi , diventa vizioso in colui che ne fa un mal 
» uso , cioè in chi se ne serve senza necessità , e senza 
» la dovuta cautela , poiché dimostra di aver poca ri- 
» verenza a Dio chi lo chiama in testimonio per un leg- 
» giere motivo , quando non ardirebbe di ciò fare nera- 
» men d’ un uomo onesto ». Le cause poi , per le qua- 
li è lecito il giuramento , vengono dallo stesso S. Dot- 
tore notate nella lezione 4 - sopra il capo sesto della Let- 
tera di S. Paolo agli Ebrei , ove scrive : Causae autem 
in (juibus liceat jurare , hae sant. Pro pace firman- 
da , sicui Laban juravit Gen. 3 o. Secundo prò Jev-' 
ma conservando. Terlio prò fidelitale tenendo, sicut feu - 
datarii jurant dominis. Quarto prò obedientia implenda 
si praecipitwr a superiore aliquid honestum. Quinto prò 
securitàte f adendo. Sexio prò tentate attestando , si- 
cut juravit Aposiolus Rom. 1. Teslis est mihi Deus. Se 
però ip tutti questi sei casi si può giurare , egli è tutta- 
via da vedersi quando nei casi stessi vi sia la necessità , 
onde il giuramento non manchi del giudizio. Vi sarà per- 
tanto la necessità , qualora non si possa provare la veri- 
tà della cosa se non col giuramento , e quando la pro- 
va delia stessa verità sia indispensabile, o ridondi inpub- 
fclico o privato vantaggio. Mancando ambedue queste con- 
dizioni non si può lecitamente giurare , ed il giuramento 
prestato è destiluto della condizione , che si appella giu- 
dizio. '■ 

Ma questa mancanza di giudizio reride reo chi 
giura di mortai colpa ? Convengono i Teologi , che que- 
sto solo difetto non fa sì, che l’uomo commetta uu mor- 
tale peccato , ma soltanto veniale. E tuttavia da avver- 
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tirsi , che chi giura senza necessiti» s’ espone al pericolo 
o di spergiurare , o di contrarre la consuetudine perver- 
sa di giurare. Cosi avverte S. Tommaso nella 3. 3. q. 
89. art. 3. et 3. 

Al 3. Non v’ ha dubbio , che Ermenegildo abbia 
commesso due mortali peccati : 1’ uno cioè contro la ca- 
riti» verso il prossimo avendo infamato la donzella, e 1 al- 
tro contro la giustizia del giuramento avendo abusato del 
santissimo nome di Dio senza necessiti» , e per conferma- 
re la grave sua detrazione. Ciò si deduce manifestamente 
dall’esposta dottrina (t). • • 

CASO IT. 



Tizio giura con somma frequenza. Cercasi 1. Se tro- 
vandosi nella consuetudine di giurare sia in islato di pec- 
cato mortale , sebbene non avverta al giuramento od alla 
verità e falsità della cosa giurata. 1. Che si debba dire 
di quei che giurano con frequenza, ma procurano di non 
giurare giammai il falso ? 

Al t. Consuetudine di giurare si appella quella fa- 
cilità ed abitudine di giurare, che viene generala dai giu- 
ramenti con frequenza replicati. Chi può mai dubitare , 
che una tal consuetudine non sia di sua natura peccami- 
nosa ? Abbiamo nell’ Eccles. c. »3. Jurationi non arsite- 
scat os tuum ... Vir mattimi jurans implebitur iniqui- 
tate , et non discedet a domo illius plaga. E S. Jaco- 
po cap. 5. Ante omnia autern , fralres, nolite j arare nc- 
que per coelum , neque per ferrata , ncque aliud quod- 
cumque juramenlum : sit autern sermo eester est est , non 
non. Sulle quali parole S. Agostino Serm. 18 o.deVerb. 
Aposl. scrive: Quare ante omnia', isto verbo quod ait 
ante omnia caulos nos facil adversus liti guani veslram , 
ut vigilelis , ne subrepat vobis consuetudo jurandi. Ciò 
posto, chi si trova nella consuetudine di giurare avver- 
teutemente il falso , non v’ ha dubbio , egli è in islato di 
peccato mortale. Infatti l'avvertenza della falsità del giu- 
ramento , la prava volontà di spergiurare , la consuelu- 



(1) Del giuramento deferito ex ojficio , vedi l’ art. i3ao. 
* segg. 



Digitized by Google 




302 GIURAMENTO. 

tJme stessa di spergiurare è quasi uu continuo peccalo. 
Ala e die dir si dovrà di chi giura per abito senza av- 
vertire al giuramento , alla verità , od alla falsità della 
cosa , che col giuramento asserisce ? Dovrà dirsi, ch’è in 
istato di colpa mortale non solo , ma inoltre che pecca 
ogni volta che giura. Siffatti giuramenti o piuttosto sper- 
giuri , quantunque non sieno direttamente volontarj , lo 
sono tuttavia indirettamente , cioè sono deliberatamente 
voluti nella stessa perversa abitudine contratta, e rite- 
nuta liberamente e colpevolmente , il che basta a costi- 
tuire un’ azione criminosa e colpevole. 

Al 3 . Peccano mortalmente eziandio quei , clic giu- 
rano con frequenza, sebbene avvertano di non giurare ([il 
falso; perchè i loro giuramenti mancano di giudizio, per- 
chè sono in pericolo prossimo di spergiurare , perch’ è 
moralmente impossibile , che usino sempre quella dili— ' 
genza e cautela, ch’è necessaria per non cader nello sper- 
giuro. Per naturale precetto ciascuno è tenuto a fuggire 
il prossimo pencolo di peccato , né dev’ aspettar la sua 
caduta per togliere da sò l'occasiou prossima. Come dun- 
que non sarà in istalo di peccato mortale , chi ha con- 
tratta la consuetudine di giurare ? 11 pericolo dello sper- 
giuro è prossimo in lui. L’ insegna S. Tommaso, e l’in- 
segu9 pur auche S. Agostino. Il primo nella 2. 2. q. 
c><). a. 5 . scrive: sic j urainenluni per se malum non esc 
cnin sii conteslalio veritalis , seti tameu prohibetur ex 
causa , quoniam ex frequenti incauta juralione perju- 
num saepe contingit ; ed il secondo nel Semi. 180. so- 
vrallodato dice : Sed aliud hubet humana pessima con- 
suetudo. hi quum libi creditur juras , et quum nana 
exigit juras, non taces jurando F IX ES SANUS , non 
pejerando .... IsIam ergo consuctudinem quotidianam , 
crebram , si ne causa , nullo extorquente , nullo de tuis 
rcrbis dubitante , amputate a linguis restrts , circumci- 
ditc ab ore veslro. 
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CASO UT. 

Cercasi come debba regolarsi il Confessore con quei 
che hanno contrailo 1’ abito di giurare ? 

Se si tratta di persone , che giurano con frequenza, 
ma guardatisi dal giurare il falso, deve il Confessore ri- 
prenderle in carità insieme e con forza, facendo loro co- 
noscere la profanazione continua , che fanno del divin no- 
me , ed il pericolo, in cui sodo di spergiurare. Se pro- 
mettono seriamente di spogliarsi di quest’ abito, potili as- 
solverle , e se vede in progresso , che la frequenza va 
in esse diminuendosi , non le lasci giammai partire senz* 
assoluzione , esortandole insieme a resistere sempre più 
alla prava loro consuetudine per estirpare dalla lor boc- 
ca questa pestifera radice. Che se pel contrario non iscuo- 
pre verno segno di emenda , nè ritrova , eh’ usino alcu- 
na o molto teoue diligenza per deporre la contratta abi- 
tudine , differisca loro 1’ assoluzione, poiché in tal caso è 
evideute, che vogliono rimanere nel loro pericolo, nè 
dimostrano odio e deteslazion del peccato , nè proponi- 
mento di fuggire 1’ offesa di Dio. Cosi insegna anche Na- 
tale Alessandro lib. 5. cap. 4* a. 5. reg. 39. verso il 
fine , ove saggiamente scrive le seguenti parole, che ser- 
vir possono di mollo lume al Confessore per istruire il 
tuo penitente : Quia grave peccatum est pejerare , com- 
pendiarti libi dedit Scriptura : Noli jurare . . . Falsa ju- 
ratio exitiosa est : vera juratio pericolosa est : nulla ju- 
ratio secura est. 

Quauto poi a quelli che per la contralta consuetu- 
dine di giurare , spergiurano di sovente , oppure non av- 
vertono mai nè al giuramento , nè alla verità o falsità 
della cosa che giurano , il Confessore non deve la pri- 
ma volta assolverli , nè allora , che colla sperienza non 
gli apparisca la loro emenda. Questa consuetudine è peg- 
giore dell’antecedente, ed a vincerla oltre la vigilanza , 
e le altre diligenze e cautele giova mollo il differire 1’ as- 
soluzione , affinchè atterrilo il penitente vegli con più 
premura sopra se stesso. Che se questo 1 rimedio non ba- 
sta , il Confessore imponga qualche digiuno e qualche 
elemosina da farsi a proporzione dello sialo della persona 



, \ 
\ 



Digitized by Google 



* C ' 




10 \ GIURAMENTO. 

ogni volta elle giura. Vis elicer* , scrive S. Giovanni 
Crisostomo nell’ Orni Uà 5. al popolo di Antiochia , quo- 
modo ab improba consuetudine liberaci liceat ? Ego te 
quemdarn docebo modani , quem si lenueris , superabis 
ornnino. Quum videris teipsuni , pel alluni quemque, pel 
serporum , pel fihorutn , rei uxorem hoc malo captos , 
jube non pransos cubare , et hanc libi , et illis damna- 
tionem impone. 

A tutiociò , che disse fin qui il nostro Autore par- 
in i di dover aggiungere a lumie maggiore dei Confessori 
quanto intorno alla consuetudine di giurare scrive non 
già Sant’ Agostino , nè verun altro Padre della Chiesa o 
Teologo, ma lo stesso Calvino nel lib. a. delle sue Isti- 
tuzioni cap. 8 . 5 . a5. Riflettano eglino , e facciano ri- 
flettere ai loro penitenti abituati nel giuramento come par- 
la un nemico della vera Chiesa , e perciò anche di Dior 
Vile et rulgare reddi Dei nomea curn verìs quidem sed 
supervacaneis juramentis adhibetur , sì qui de ni accipitur 
liic quoque in panum. Quare non satis fuerit a perjurio 
abstinere , nisi simul meminerimus , jusjurandum non li -■ 
bidinis , aut voluptalis , sed necessitatis causa permis-t 
suoi , et inslitutum , ideoque extra licitwn illius usura 
egredi , qui rebus non necessariis accommodat. Qua in 
re nirnis licentiose hodie delinquilur , eoque intolerabi- 
lius , quod assuetudo ipsa prò delieto imputaci desiit , 
quod certe apud Dei tribunal non parvi aestimatur. Pas- 
sim enini promiscue terneratur Dei nomea in nugacibus 
colloquili , nec malo fieri pulatur , quod in tantae im- 
probi tot is possessionem longa et impunita audacia pen • 
tuoi est. Manet tamen ralum Dei mandatum , et manet 
firma sanclio , et effecturn suum edam obtinebit , qua 
peculiaris quaedam pindicla in eo edicitur , qui frustra 
nomea ipsius usurpaverit. ■ 
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Intorno il Giuramento promissorio. 
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CASO I. 

F* ederico vieti chiesto da Cajo, che confermi con giu- 
ramento la promessa che gli ha fatta , ed ei giura senza 
intenzione e di giurare , e di obbligarsi , e di adempiere 
la promessa. Cercasi se pecchi , e sia nullaostante teuuto 
ad adempiere il giuramento ? 

Il Giuramento promissorio è un' invocazione del di - 
vin nome per confermare alcuna cosa da farsi o da ese- 
guirsi. Tal giuramento pertanto riguarda due verità, cioè 
la presente , eh' è il detto Quia promessa , e la futura , 
eh’ è l'adempimento od esecuzione del detto o della pro- 
messa. Quanto alla prima si ricerca che chi promette con 
giuramento abbia volontà e di giurare , e di adempiere 
la promesse, ed esige l’altra, che si adempia a suo tem- 
po ciò che fu promesso. Quindi è, che in due modi si vio- 
la la verità del giuramento promissorio , cioè giurando 
senz’ inteuzione di giurare e di adempiere la promessa , 
e non adempiendo a suo tempo ciò che fu promesso. 

Ora rispondo alla prima parte del proposto quesito. 
Chi giura senz' intenzione di giurare pecca mortalmente. 
Innocenzo XI. condannò per appunto la contraria dot- 
trina nella tesi a5. che diceva : Curri causa licitum est 
jurare sine animo jurandi , si ve res sit gravis , sive le- 
vis. £ per verità chi giura di tal maniera si oppone nell'in- 
terno, a ciò eh’ esternamente dimostra. Egli ha due volontà, 
I’ una interna, e l’altra esterna, ma sembra, che la prima 
non sia fuorché una semplice velleità, ohe viene di certo 
modo distrutta dalla seconda. Ma quand’ anche si voglia , 
che le prima avanzi la seconda, cosicché non possa dirsi 
vero giuramento quello di chi giura seuz' intenzion di 
giurare, nulladimeno sarà sempre certo, che fa un'in- 
giuria gravissima a Dio , poiché fa giuoco dei dina te- 
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stimolilo , ed abusa del nome di Dio , che fintamente in* 
voca per ingannare il suo prossimo , e conseguentemente 
è reo di mortale peccato. 

Similmente è reo di spergiuro colui , che promette 
con giuramento senz'animo di obbligarsi e di adempiere 
la promessa, poiché in quest'ipotesi il giuramento man- 
ca della verità presente. Questa verità è quella, che cor- 
risponde alla mente di chi giura , nè può esservi seuza 
dubbio in chi col giuramento non ha intenzione nè di 
obbligarsi , ne di adempiere quanto promette. 11 giura- 
mento adunque è un vero spergiuro. 

Finalmente Federico tiullaostante alla contraria sua 
intenzione è tenuto a mantenere la sua promessa e ad 
adempierla. La religione del giuramento lo stringe. Si 
juramentum , insegna S. Tommaso a. a. q. 8g. a. 7. , 
adhibealur , propler reverentiàm divini t estimatili , quod 
invocalur ^ , obligatur homo , ut faciut verum esse quoti 
juravit. È dunque tenuto Federico ad adempiere la sua 
promessa. « 

C A S O II. 

Silvestro promise con giuramento a Vitale di dargli 
una cosa di poco momento , v. g. un bajocco. Cercasi 
te pecchi mortalmente , mancando alla promessa , quan- 
tunque si tratti di parvità di material 

È opinione comune , elle sia spergiuro e pecchi mor- 
talmente chi non adempie la promessa giurata di cosa 
grave , notabile , e di qualche importanza , perchè es- 
sendo la cosa grave, porta con seco una grave obbliga- 
zione , e quindi non adempiendola ne deriva un’ ingiuria 
a Dio gravissima. Ma se la cosa è piccola e leggera sa- 
rà mortai colpa il non eseguire volontariamente la pro- 
messa giurata ? Il giuramento , quando manca della ve- 
rità , addiviene spergiuro , ed è peccato mortale non gnà 
per conto della materia , ma perchè la divina maestà 
viene chiamata iti testimonio di una menzogna , il cke 
com’ insegna S. Tommaso ridonda in disprezzo di Dio , 
cedit in contemptum Dei. Come dunque quest' ingiuria a 
Dio ba luogo tanto se la materia è grave , quanto s' è 
leggera , così ne segue , che quando manca la verità nel 
giuramento anche di materia leggera egli è peccato mor- 
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tale. Dunque se non si adempie ia promessa giurata man- 
ca la verità futura nel giuramento , ed il giuramento si 
converte in spergiuro , e per conseguenza è peccato mor- 
tale. Ascoltiamo I’ Angelico Dottore , che nella a. a. q. 
89. a. 7. cosi scrive : Si juramentum asserlorium, quoti 
est de praetenlo , eri de praesenli deb et habere perita - 
lem , ita eliam et juramentum de his , quae sunt /aden- 
do a nobis in futurum. Et ideo utrurnque juramentum 
habet quamdam obhgationern ; diversimode tame/i , quia 
in juramento , quod est de praeterilo pel de praesenli 
obli gatto est non respectu rei , quae jam fuit , pel est , 
sed respectu ipsius actu jurandi , ut scilicet juret id , 
quod jam perum est , pel fuit\ sed in juramento, quod prae- 
statur de his quae Sunt facienda a nobis , obligatio ca- 
dit e conira supra rem , quarti aliquis juramento firma- 
pii ; tenetur enim aliquis , ut fqdat perum id, quod ju- 
rapil ; aliquoin deest peritas jtdfnenlo. Da questa dot- 
trina chiaramente si raccoglie quanto sia fondata la ri- 
sposta , che abbiam data nel quesito proposto. Non o- 
stante dunque la parvità della materia , mancando Sil- 
vestro alla sua promessa giurata è reo di spergiuro. 

CASO III. 

Lo stesso Silvestro promise con giuramento di dare 
a Cajo dicci scudi , e poi ne diede nove. Cercasi se an- 
che in questa circostanza sia reo di mortai colpa? 

Rispondo che si , salvo un miglior giudizio. Infatti 
ov’ è mai la verità del giuramento? Gli scudi promessi 
sono dieci , e non nove. Chi pel debito di dieci ne pa- 
gasse nove, potrebbe mai giurare di averne dato dieci? 
Egualmente si deve dire nel caso nostro. La verità di «*o- 
sa passala o presente nel giuramento assertorio, è quella 
stessa che di cosa futura si ricerca nel giuramento pro- 
missorio. Dunque ec. Né li dica , che avendo pagato no- 
ve , la mancanza del solo decimo scudo non sarà tanto 
grave da rendere Silvestro reo di mortale peccato. Im- 
perciocbè nbn è la mancanza del decimo scudo , che Io 
costituisca reo di mortai colpa , ma bensì la mancanza 
della verità , che non ammette parvità di materia. Dun- 
que Silvestro ha peccato mortalmente. 
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CASO IV. 

** Lo stesso Silvestro giura a’ suoi amici di pagar loro 
una merenda se persuadono Marco suo figliuolo a vestir 
J’ abito di S. Francesco. Marco senza I’ opera degli amici 
veste l’abito dei Cappuccini , egli amici vogliono la me- 
renda , ma Silvestro non può loro farla perchè manca 
di denari. Cercasi se abbia nel suo giuramento peccalo , 
e come dimostrar si possa , che non è tenuto ad adempirlo? 

Può aver peccato Silvestro per più motivi. 1. Con- 
fermando cod giuramento una merenda, la quale non es- 
sendo cosa , eh’ esiga l’ invocazione della divina testimo- 
nianza fa sì , che il giuramento manchi di giudizio. 2. 
Promettendo la merenda se sapea di nou essere in grado 
di poterla pagare , poiché in tale ipotesi il giuramento 
manca di verità. 3 . jflKendendo che i suoi amici cou in- 
ganno e con frodi inducessero Marco a farsi Religioso , 
nel qual caso il giuramento manca, di giustizia. 4 - Pro- 
mettendo cou animo di adempiere la promessa , il che fa 
eh’ egli sia spergiuro. Intorno il promettere ciò che non 
si può adempiere, che sarà forse il principal motivo del 
peccalo di Silvestro, ecco ciò che scrive San Tommaso 
2. 2. q. 89. a. q. Si est talis res , quae in ejus palesia- 
te non fuit , deest juramento discreti onis judiciurn , nisi 
forte quod eroi ei possibile , quando juravit , reddalur ei 
impossibile per aliquod evenlum : pula coni aliquis jurat 
se pecuniam solulururn , quee in postinoduin vi , vel furto 
sublrahilur, Tunc enim excusalus videlur ad faciendum , 
quod juravit , licei teneatur facere , quod in se est. 

Silvestro poi non è tenuto a mantener la promessa 
benché giurala , perchè gli amici non adempierono la con- 
dizione sotto la quale s’ è egli obbligato a pagar la me- 
renda. Se avesse promesso di pagarla allora che Marco 
vestirà 1 ’ abito di S. Francesco , egli dovrebbe pagarla , 
ma la promise allora che si fosse fatto religioso per le 
loro insinuazioni. Essi non ebbero parte, e Silvestro non 
deve loro adempiere la promessa. Ma che dovrebbe far 
Silvestro , se gli ornici avessero prestata la loro opera t 
ed ei non avesse con che soddisfare 1’ assunta obbligazi o- 
ne ? Dopo aver fallo quanto è in suo potére pagando la 
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merenda almen in parie se può , deve agli amici chieder 
dispensa dall' osservanza del giuramento , polendo essi 
liberamente sollevamelo. 

C A S O V. ‘ 

Berta per una contesa avuta con Calterina giurò di 
non parlar più con essa, e poi essendo stata invitata a 
cena dalla medesima Catlerina entrò nella di lei casa , c 
con seco Tei parlò. Cercasi se sia rea di spergiuro ? 

Il giuramento promissorio dev' essere di cosa lecita 
ed onesta affinchè abbia il suo valore , nè tiene ed è pec- 
caminoso quand’ è di cosa illecita , perchè nè può nè 
dev’ essere vincolo d’ iniquità. Tal è pertanto il giura- 
mento di Berta , conciossiachè il non voler parlar per 
odio , e per inimicizia con una persona c un peccato 
contro la carità verso il prossimò. Dunque il di lei giu- 
ramento è uno spergiuro , quando non sia scusato dalla 
coscienza erronea , ed avrebbe illecitamente operalo se lo 
avesse adempiuto. 

CASO VI. 

» 

Leonardo giura ad Anlouio di uon manifestare a Cajo 
uua sua leggera trasgressione , sebbene vegga di dover 
dire una bugia per osservare il suo giuramento. Cercasi 
se pecchi mortalmente ? 

Abbinili detto, che la materia del giuramento dev’es- 
sere lecita , perchè in essa consiste la giustizia del giura- 
mento promissorio. Ma quale peccato sarà la violazione 
di tal giustizia? Dicono più comunemente i Teologi, che 
il difetto della giustizia è peccato mortale , o veniale se- 
condo che la materia è mortalmente illecita, perchè colla 
materia grave 1 ’ ingiuria a Dio è parimenti grave , ed è 
leggera se tal pure è la materia. Ma quanto è vera que- 
sta dottrina intorno il giuramento assertorio , altrettanto 
sembra fallace nel promissorio , perchè in questo si chia- 
ma Dio in testimonio non già di un’ azione commessa , 
ma bensì in testimonio di un’ ingiuria eh’ è per recarsi a 
lui. Può darsi sotto di quest’ aspetto parvità di mater- 
na ? Se si giura senz’ intenzione di giurare si pecca mor- 
Scarp. Voi. Vili. 14 
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talmente , e non sarà peccato mortale il giurare con in- 
tenzione di peccare ? Se si promette con giuramento ciò 
che non si può eseguire , è peccalo mortale , e non sarà 
egualmente mortai, colpa il promettere con giuramento 
ciò che non può effettuarsi senza peccato? Quand' anche 
la materia della colpa in sè sia leggiera , il giuramento 
è sempre vincolo d’ iniquità , nè quindi lascia di essere 
spergiuro. Se dunque così, è la cosa , Leonardo pecca 
mortalmente. 

/ _ 

1 CASO VII. 

Un Chierico ricevuto il Suddiaconato giurò di non 
piò andare al Teatro , ma trovandosi in compagnia di un 
uomo vecchio e grave vi andò , e stette presente alia sce- 
nica rappresentazione. Cercasi se violato abbia gravemente 
il suo giuramento ? 

Rispondo che sì , perchè il giuramento fatto dal no- 
stro Chierico è valido e per parte della persona , e per 
parte della materia , e perchè può osservarsi senza pec- 
cato. Per parte della persona è valido , poiché un Sud- 
diacono è iu età capace di piena e perfetta cognizione: e 
lo è per parte della materia , poiché le Commedie sono 
proibite ai Chierici specialmente insigniti degli Ordini sa- 
cri. Può anche osservarsi senza peccato , anzi può e si 
dev’ osservare con merito. 11 nostro Chierico adunque è 
reo di grave spergiuro , nè la compagnia dell’ uom grave 
può giustificarlo , avvegnaché dovea lasciarla per adem- 
piere al suo dovere. 

CASO Vili. 

Un Contadino h.’t giurato di non comunicare a clii- 
sisia un rimedio con c^ii fu guarito da certo male. Ve- 
dendo un pover’ uomo oppresso dallo stesso morbo do- 
manda al suo Parroco se possa comunicargli il rimedio 
sotto sigillo. Cosa deve rispondergli il Parroco? 

Dicemmo più volte- , che il giuramento non tiene , 
quando non si può adempiere senza peccato, ed ora ag- 
giungiamo ^ che non tiene parimenti allora, che 1’ adem- 
pimento di esso è contro i buoni costumi. Può mai il 
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nostro Contadino tacere il rimedio seoi' operare contro la 
carila? Ecco cosa risponde S. Tommaso Quodlib. la. 
q. 14. a. 2. Cttm ilaque salubris remedii communicqlio 
non minimum bonum sii ; j usjurandunt quo se aliquis ob- 
Striagli , ut nusquam illud communicet , est contro cha- 
ritatem. Dunque deve il Parroco iranquillinare la co- 
scienza del Contadino , ed insinuargli di sovvenire al- 
1 ’ ammalato col comunicargli il rimedio. 

/ CASO IX. 

, Berta giura di non più rimanere nella casa ove si 
trova pei frequenti dissidj , che le nascono cogl’ in- 
quilini della casa stessa. Cercasi se cangiata poscia vo- 
lontà possa in buona coscienza continuare ad abitarvi ? 

Continuando i dissidj non può rimanervi, poiché in 
tal caso nulla manca al valore del giuramento , il quale 
fu fatto pel fine ottimo di schifar l’occasione di peccalo. 
Ma se i dissidj non più sussistono , siccome è tolta la 
causa finale , e 1 ’ oggetto del giuramento, cosi non è te- 
nuta ad adempierlo. Quindi è , eh’ insegnano comune- 
mente i Teologi, ch’ogni giuramento di cosa futura in- 
chiude tacitamente la condizione se non si muli la causa 
principale movente , se lo stato non si cangi , e non si 
alterino delle cose. Anzi potrebbe Berta continuare ad 
abitare nella casa stessa senza mancare al fatto giuramen- 
to se la necessita la costringesse, se il marito, od altra 
persona , cui fosse soggetta non volesse patirsi , se la 
partenza da essa casa impedisse un bene maggiore. 

CASO X. 

** Idelfonso sebbene nel prender possesso dell’ impie- 
go , che copre, abbia giuralo di adempiere esattamente 
il suo dovere, tuttavia giurò contro i diritti del suo su- 
periore. Che si deve dire di tali giuramenti ? 

Il giuramento è di gius e d’ interpretazione strettissi- 
ma , nè quindi l’ obbligazione, che produce, si deve e- 
stendere oltre al senso delle parole , con cui fu conce- 
pito. Idelfonso col giuramento fatto nel prendere il pos- 
sesso del suo impiego s’ obbligò ad adempiere quei do^ 
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veri , regole , precetti ec. eh' allora esistevano , e di ri- 
spettare e mantenere quei diritti eh’ allora godeva il suo 
superiore , e non di osservare nuovi diritti , che poscia 
ebbe il suo superiore, nè di adempire nuove regole. Ciò 
è chiaro dal cap. Clertcus Extra v. de jurej urando e sp>- -so 
in questi termini : Clertcus , qui juravil se slattila in 

Ecclesia sua edita servaturuni , promittens per idem ju- 
ramenlum , slatutuin , quod postmodum subseculum est fi - 
deli ter observare , licei transgredi non debuerat , quoti 
promisit , non tenetur ad illius observantiam ex debito 
praesliti j tiramenti. E S. Tommaso 2. 2. q. 89. a. 2. 
ad 4- sebbene ripeta questa stessa dottrina da altro prin- 
cipio , parla tuttavia più generalmente , e più anche al 
nostro proposito, dicendo : Juranienluni est actio perso- 
nalis ; ideo ille qui de novo fit civis alicujus civitatis 
non obligalur quasi juramenlo , ad servando illa quae 
civilas servatura juravit , tamen tenetur ex quadam fide - 
litote , ex qua obligalur , ut sicut socius honorum civi- 
talis , ita etiam parliceps fiat ottenuti. Canonicus vero , 
qui jurat se servalurum statuto edita in aliquo collegio , 
non tenetur ex juramenlo ad servandum futura , nisi in- 
tenderli se obbligare ad omnia stallila praelertta , et fu- 
tura , tenetur tamen ea servare ex ipsa vi slatutorum , 
quae habet coactivam virtutem. Dall’ esposto pertanto si 
raccoglie , che Idelfonso nel suo primo giuramento non 
sarà spergiuro , se ha giurato quegli statuti soltanto, che 
esistevano , e che non erano abrogali per contraria legit- 
tima consuetudine 5 ma se ha giurato tutti. indistintamen- 
te gli statuti e falli e da farsi , egli ò divenuto sp rgiuro 
anche pel primo suo giuramento, perchè non lo ha adem- 
piuto. Ma che si dirà del secondo giuramento ? Innocen- 
zo III. I’ avrebbe chiamato spergiuro, come rispose a certi 
Canonici , i quali in sede vacante avean fatti e giurali 
alcuni patti coutro i diritti Vescovili. Imperciocché es- 
sendo stato eletto e consacrato Vescovo uno de’ detti Ca- 
nonici domandò allo stesso sommo Pontefice se dovea 
stare a tal giuramento , e dopo avergli imposta una con- 
veniente soddisfazione , rispose : Quia non juramenlum , 

sed perjuria potius sunt dicendo , quae contro liti l tln le tri 
Ecclesiasti cani atlentantur , maridamus qualenus ab ip - 
sis Canonicis inquiras super praeniissis diligentius ve - 
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TÌtaleTn , et si ea inveneris esse vera , quod in damnun i 
Episcopali * juris repereris taliter attentatala, in stalurn 
debiturn appellatione remota reducas. Lo stesso Innocen- 
zo III. nel cap. Venientes Exir.i v. de Jurejurando di- 
chiarò nullo ed irrito il giuramento fatto contro il dirit- 
to del superiore. Idelfonso ha dunque peccato anche col 
secondo giuramento , e volendolo adempiere non fa che 
aggiungere peccati a peccati. 

CASO' II. 



Camillo e Doroteo fratelli di condizione civile c no- 
bile , ma di tenui fortune , convengono fra di loro , che 
uno solo abbia ad ammogliarsi , ed il primo cede il ma- 
trimonio al secondo , e cede insieme la terza parte dei 
frutti del suo patrimonio, e promette d’ istituire suoi ere- 
di i figli , che nasceranno. Doroteo s’ ammoglia con que- 
sti patti , ed avuta già prole , Camillo preso dall' amore 
di vile donnicciuola, da essa genera un figliuolo promet- 
tendole eoa giuramento di prenderla per moglie. Che de- 
ve dirsi di tal giuramento ? , 

Egli è illecito ed invalido s'i perchè non v'è giusti- 
zia , si perchè ridondi in grave danno altrui. Mauca di 
giustizia poiché essendo contro una pronfessa data ed ac- 
cettata , e contro i buoni costumi; quindi illecito, nè 
partorisce veruna obbligazione, come consta dalla Tegola 
58. del gius in 6. Non est obligatorium contea bonos mo- 
re* praestiturn juramentum. E nel cap. Veniens De ju- 
rejurando è prescritto , ut si mandatum priori juramento 
licite facto repugnet , ipsum auctoritate nostra denunciet 
non servandum. Sopra le quali parole 1' Ostiense , Gio. 
Andrea, l'Abbate , ed altri Dottori insegnarono , che si 
debba intendere lo stesso anche allora, che il giuramen- 
to sia stato fatto contro una semplice promessa. Ilino 
demani , scrive il Fagliano sovra il detto capo , solvi - 
tur aliud dubium , ut quamvis aliud juramentum non 
obviet priori juramento , lamen si adverselur promissio- 
ni anlea factae non sit servandum. E per verità siffatto 
giuramento si oppone al gius naturale , che detta di os- 
servare la data fède. Quindi è che i Teologi comunenfen- 
te insegnano , che gli sponsali eziandio giurali sono in- 
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validi , quando sono posteriori ad altra . promessa 4 non 
polendo giammai essere il giuram»nlo vincolo d’ iniquità. 

E parimenti illecito ed invalido , perchè ridonda iti 
altrui grave danno. Qual più evidente principio? Nel 
Cap. Quurn conlingat De jurejurando è prescritto -, che 
si osservino i giuramenti , quum in alterius praejudi - 
cium non redundanl. Lo stesso stabili Bonifacio Vili, 
nel Cap. Quamvis De pactis in 6. e per lasciar da par- 
te r automa dello Sperelli , del Farinaccio e d’ altri la 
Romana Rota decis. 6. ìa. n. 3 g. così ha definito : Ju- 
ramentum non aitenditur , et non valet , quod operalur 
aliqtiid in tertii praejudiciurn. 

Il giuramento duuque di Camillo è illecito ed inva- 
lido contro la fede data a Doroteo , sulla quale appog- 
gialo prese moglie , cd ebbe figliuoli , perchè ridonda in 
danno degli stessi figliuoli, che secondo la già data pro- 
messa devono essere eredi dei di lui beni. Che più? Te- 
nendo un tal giuramento resta macchialo il decoro della 
famiglia, si distraggono i beni, si suscitano odj, risse e 
contese , che turbano per sempre gli animi dei fratelli , 
tolta affatto ogni armonia e concordia. Può mai aver 
forza un giuramento con tanti mali? Come può essere ob- 
bligato Camillo ad adempierlo ? 

Ma la donna per tal promessa fece copia di sè a 
Camillo? Non deve Camillo congiungersi ad essa a mo- 
tivo dell' inganno in cui la trasse , e del danno che le 
recò ? La donna fu volontariamente ingannata , perchè 
attesa la disparità della condizione , dovea conoscere, che 
difficilmente Camillo era il partito per lei. Se poi soffer- 
se del danno , Camillo deve compensarlo in altra manie- 
ra , ma non con quello che per la promessa divenne di 
diritto altrui , coni' insegnano diffusamente i Teologi nel 
trattato del Matrimonio. 
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'■ t- CASO XII. 

Teseo assalito per viaggio da masnadieri promette 
loro per salvare la vita una certa somma di denaro , ed 
a tal condizione questi lo lasciano in liberta. Cercasi s. 
Se fuggito il pericolo sia tenuto pel giuramento a paga- 
re la somma promessa, a. Se avendola pagala possa ri- 
peterla diuanzi al -Giudice competente ? 

Al 1 . Vi sono dei Teologi moderni, ch’assolvono 
Teseo dal pagare la somma giustamente promessa, per- 
chè, come dicono , in tai giuramenti si sottintende la 
restrizione se dovrò , se vorrò. Ma come può conciliarsi 
questa dottrina con quella di S. Tommaso non solo, ma 
eziandio dei Sommi Pontefici , che insegnano doversi a- 
dempire il giuramento anche da chi ha giurato per for- 
za , per tintore , per violenza , purché 1 ’ adempierlo non 
sia di danno all’ anima , e d’ ingiuria al Creatore ? S. 
Tommaso a. i. q. 98 . a. 3. ad 1 . scrive: Coactio non 
aufert juramento promissorio vim obligandi respectu ejus y 
tjuod lidie fieri potest. Et ideo si aliquis non impleat , 
quod coaclus , nihilorniuus perjurium incurrit , et morta - 
liter peccai. Egli nell’ art. ‘q. ad 3. distingue nel giura- 
mento due obbligazioni , una colla quale si promette al- 
l’uomo, e cessa questa provata che sia la coazione, e 
l’altra , colla quale si promette a Dio , e questa non si 
toglie nemmra nel foro della coscienza , dovendosi sof- 
frire il danno temporale , piuttosto che violare il giura- 
mento. S. Raimondo nella sua Somma TU. de Juram. 
et perjur, è dello stesso parere , e Sant’ Agostino Epist. 
ia4- ad Alipium e ta5. ad Albinam , dimostra , che il 
giuramento che si può adempiere senza peccato deve 
mantenersi a costo della vita. Quis censeat , cosi egli , 
propter incerta non dico damna , et quaslibet injnrias 
temporales , sed propter ipsam mortem cavendam , cer- 
tuni perjur ium debere commitlil Ma che dicono i Som- 
mi Pontefici ? Nel Capo si vero De jurejurando ove si 
parla de bis , quae vi metusve causa fiunt , si legge a 
chiare note : Si vero aliquis quernquam gravissimo melu 
sub religione juranienli suum jus refu lare coegerit, ipsum- 
quc ubi rctinuerit , quia nos consukre volutiti , un al - 
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ter eorurn vel neuter id habere debeai , duximus tibi re- 
spondendum , quod non est lutum quernlibet conira jura- 
rnentum suina venire , itisi sii tale quod servatuni vergai 
in interiluin salai is aeternae. Nec nos aliati dare mate - 
riatti volumus veniendi contra juramentum proprium , ne 
auctores perjurii videamur. E nel Sommario si legge: Si 
juramentum per metum extortum servari potest saie mte- 
ritu salutis aeternae , servandola est. Te9eo dunque è te- 
nuto a pagare agli assassini la .somma , che ha loro pro- 
messa con giuramento. Che poi possa chiedete dispensa 
dal giuramento e che vi sia chi Ita facoltà di accordar- 
gliela , questo è ciò che vedremo in altro luogo. 

Al a. Può Teseo senza violazione del giuramento 
ripetere dinanzi al Giudice la somma pagata. La ragion 
è perchè ha giurato di darla , e non di ripeterla per le 
vie giuridiche dopo averla sborsata. Anzi potrebbe ricor- 
rere al Giudice quand'anche avesse giurato di non far ri- 
corso. Il Suo giuramento in questo caso sarebbe stato irrito, 
e di niun valore, perchè ridondante in pubblico danno. 
Infatti non accusando lai uomini empj , nocivi alla socie- 
tà ed alla Repubblica, e se non si fa loro restituire il, 
mal tolto e pagar la pena delle loro scelleraggini, si con- 
corre a renderli più liberi nell' assalire i passaggieri , e 
s’ indurano nel lor perverso mestiere , il che nuoce mol- 
tissimo al pubblico bene. Cosi S. Tommaso nella q. 8g. 
art. q. ad 3. ove scrive: Palesi lanieri repetere in ju- 
dicio quod solvit , vel Praelalo denuntiare , non obstan- 
te quod conlrarium juravil , quia tale juramentum verge- 
rei in deteriorerà exilum: esset enirn conira jusitliatn pu- 
blictun. 

CASO XIII. 

• . •; . s , r 

Atipraodo nelle pubbliche carceri prega iL Custode a 
lasciarlo partire con promessa giurata di ritornarvi do- 
po tre giorni. Cercasi se debba far ritorno anche nella 
circostanza di esporre a pericolo la propria vita. * 

Ad alcuni pare, che non debba ritornarvi perchè 
ciascuno per debito di carità verso se stesso è tenuto pro- 
vedere alla propria conservazione , e perchè è cosa ille- 
cita ■ I’ esporsi al pericolo della morte. ConluUociò sem- 
bra più probabile T opposta sentenza insegnata dal Gae- ~ 
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inno, dal Soto , dal Silvio, e da molli altri. Secoudo 
S. Tommaso a. a. q. 89. a. 7. ad 3 . ognuno è tenu- 
to a soffrire piuttosto il mal temporale, che violare il 
giuramento : Magis debel damnum temporale sustinere , 
tjuam juramentum violare. Anzi non si deve osservare il 
giuramento allora soltanto, quando ridondi in ingiuria del 
Creatore , essendoché in tal caso lo stesso giuramento è 
invalido , nò partorisce veruna obbligazione. Ora io dico 
coi lodati Autori , il giuramento di Aliprando ò valido , 
poiché l’esporre a pericolo la vita o pel ben comune , 
o per alto di fortezza , di religione , di fedeltà, e di ve- 
racità , e per evitare l’offesa di Dio non solo non ò im- 
prudente e vietato , ma è virtuoso. Dunque Aliprando 
dev’ osservare il giuramento, altrimenti pospone la vita 
dell’ anima a quella del corpo. Che se si aggiugne , che 
Aliprando non ritornando alle carceri espone il custode a 
gravissimi danni , allora molto più si deve conchiudere , 
che Aliprando c tenuto a stare alla giurala promessa , e 
restituirsi alle carceri. 



CASO XIV. 

! 1 1 • , 



Una madre di famiglia giura di castigare i suoi fi- 
gli colle busse , e poi non gli punisce g'VMbft- Cercasi 
se questo giuramento sia valido , se peccm ,*• e quando 
non pecchine! non eseguirlo? 

Se il giuramento è fatto con deliberazione sufficiente 
di punire i figliuoli con castigo proporzionato all’ eia lo- 
ro , ed alle loro insolenze; egli è lecito e valido, e quin- 
di non eseguendolo senza ragionevole ed urgente motivo 
ai pecca mortalmente. La nostra Madre adunque mancan- 
do al giuramento pecca contro la religione di esso , e 
contro eziandio l’obbligo, che ha di riprendere e correg- 
gere la prole onde non divengano i figliuoli discoli , ed 
insolenti. Se poi il suo giuramento fu di punirli indiscre- 
tamente, come talora si sentoDo^dei padri, che minaccia- 
no i figli di rompere loro le braccia , di schiacciarne la 
testa ec., allora peccò mortalmente cosi giurando, a me- 
no che non sia scusata dalla mancanza di sufficiente de- 
liberazione. S’è peccato il punire i figlinoli smoderata- 
mente ; è peccalo altresì il giurare di castigarli di que- 
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sta misura. Un tal giuramento pertanto è invalido, per- 
chè non può adempiersi senza peccato. La madre duu- 
<jue , che così ha giuralo , deve sostituire all’ eccedente 
punizione , il castigo discreto e proporzionato all’eia, al- 
la reità , ed alla capacita de’ suoi tigli , e soddisfare ca- 
ci al suo dovere di madre , ed alle sue giurale proteste. 

Trovo però di dover qui soggiungere a lume dei 
Confessori , che d’ ordinario siffatti giuramenti dei Geni- 
tori sono effetto di un cieco furore , pronunciali senza 
riflessione , e per abito , quindi mancanti del giudizio ne- 
cessario , di deliberazione , e di quauto ricercasi per un 
valido giuramento obbligatorio. Sono per se stessi alle 
volle materia di grave peccato per la profanazione del 
nome di Dio , tua uou inducono uu'obbligazione precisa. 
Ecco ciò che su questo pillilo dice Ilabert de viri. Re- 
lig. cap. 4. §. 3 . num. 4 - e lo dice assai bene : Vel 

eniin fuerunt leviler ernissa , durn scilicet filli poenarn 
non merebanlur : vel revera puniendi erant , sei nimis 
territi sic mores correxerunt , ut punilio plus nocitura , 
i/uarii profutura vide alia-. Namque in neutro casu jura- 
mentimi obligat : in primo quidem quia est irrUu’n , ni- 
pote de re illicita , in secundo vero quia evidens est no - 
tabilis niulalio. 

CASO XV. 

Giorgio essendo sfortunato al giuoco , giura di non 
più giuncare; e Teofilo avendo pagate varie pieggierie , 
e perduti i denari dati in prestito, giurò di non dar piu 
a mutuo, di non fare piu sicurlù. Cercasi se almeno iu 
certi casi sieno validi tali giuramenti? 

Al 1. Il giuramento di, non più giuocare ritengono 
alcuni Teologi , che sia invalido , perchè come insegna 
S. Tommaso a. a. q. 168. a, 3. il giuqco moderalo ap- 
partiene alla virtù dell’ Eutrapelia. Ma siccome sono ne- 
cessarie mólte condizioni , affinchè il giuoco sia alto di 
virtù , e iu pratica difficilissimameute tutte si trovano , 
così io penso che il giuramento di non giuocare sia va- 
lido. E la cosa è evidente iu Giorgio , che giura di aste- 
nersene , perchè non ha fortuna , te perde. Il giuooo in 
lui è vizioso, avvegnaché è di soipme , od almeno è 
fatto con intenzione di lucrare, il che è contrario algiuo- 
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co virtuoso, com’ abbinai dimostrato nell' Articolo Giuo- 
co. Dunque il di lui giuramento è valido. Ma e perchè 
il giuramento di astenersi dal giuoco virtuoso non dev’es- 
ser valido? Non è virtù l'astenersi da una lecita ricrea» 
zione per ispirilo di penitenza , e di mortificazione? L’uso 
del matrimonio è lecito , è onesto , è atto di giustizia , e 
di conjugale benevolenza , e ciò uullameuo possono i 
conjugali di comune loro consenso rinunziare a quest’uso 
o diritto, e far voto di\ continenza. Per qual ragione non 
dovrà dirsi lo stesso anche' del giuoco? Ritengo adunque 
che in ogni caso il giuramento di Giorgio sia valido , 
tanto se I’ ha egli fatto per togliersi ad un’ azione illeci- 
ta , quanto per evitare le risse , le contese , la perdita 
del tempo , le bestemmie ec. che sono inseparabili d’ or- 
dinario dai giuochi , oppure per mortificare se stesso , e 
vivere con maggior spirito di penitenza. 

Al a. I giuramenti di non far sicurtà, e di non dar 
a mutuo , sono generalmente parlando di Ior natura in- 
validi. Gl’ imprestili , e le pieggierie sono atti^L mi^i- 
cordia , e di carità, cui talvolta siamo lenuti^^Ép Ti- 
enilo. Se però questi giuramenti si facciano affitti evi- 
tare il pregiudizio de’ proprj figliuoli, e la rovina della 
famiglia , sono in tal ipotesi validi , ma non obbligano 
sempre, perchè nell’ urgente necessità del prossimo vive 
il precetto , c cessa la loro obbligazione. Sono finalmente 
validi e leciti se sian fatti di non dare a mutuo , e di 
non fare sicurtà senza previo esame , a senza aver preso 
consiglio da persone savie e prudenti ; anzi in tal caso 
sono ottimi giuramenti , perchè non rigettano qualsivo- 
glia sicurtà , ma soltanto il mutuo incauto , e la sicurtà 
imprudente , per cui soffrono gravissimi danni le fami- 
glie , ed alle volte vanno in rovina. 



caso xvr. 



Tizio promise con giuramento a Cajo dieci scudi 
aenz’ alcun rignardo a veruna sua promessa ; e Cajo pro- 
mise a Tizio altra cosa senza riguardo agli scudi dieci. 
Cercasi se, Cajo mancaudo alla sua promessa, possa Ti- 
zio tenersi a compensazione i dicci scudi ? 

Rispondo che no. Sebbene vi sia la promtssa e l’ob- 
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Lligazione insieme da ambedue le parti , nondimeno la 
promessa di Tizio è indipendente da quella di Caio , e 
quindi quand’anche egli mancando siasi reso indegno di 
avere quanto gli f u promesso, tuttavia Iddio, che ha 
■tizio chiamato in testimonio, è mallevadore della sua 
promessa , nè merita di esserlo di una bugia , come Io 
sarebbe «e col pretesto della compensazione non si man- 
tenesse la fede del giuramento. Nè osta ciò che dicono 
l dilensori della contraria sentenza presso il Giribaldo, 
cioè eli essendo la compensazione una maniera di pasa- 
nieuto. Tizio ritenendo gli scudi dieci viene ad adem- 
piere il suo dovere , e si paga di ciò che dev’ avere da 
t>ajo imperciocché la promessa giurata di una cosa spe- 
cilla determinata non si compie con un equivalente, ma 
deve essere eseguita nella stessa forma specifica: C'ò aper- 
tamente consta dal Cap. ad nostrarn Leg. 7. de jureju- 
rando , in cui avendo alcuni debitori rivocato il peguo, 
eh avean dato al creditore cou giuramento di lasciarlo 
ano all agnizione del debito , prima che il creditore fos- r. 

, Alessandro Ili. scrisse all’Arcivescovo di 
.n°.’ c ^ e costringesse colle censure ecclesiastiche a 
restituire il pegno fino a che il creditore sia soddisfatto. 

1 e M l °n^ e *’ n ° era,1 ° certe possessioni colle rendite di esse, 
ed il 1 onlefice decretò , che e le possessioni ed i fruiti 
iossero dati al creditore. Ma e non bastavano i fruiti, ed 
anche un pagamento equivalente? No, perchè il giura- 
mento si dev’ osservare nella forma specifica. Per la stes- 
sa ragione adunque non può Tizio trattenersi i dieci scu- 
di promessi con giuramento , ma deve darli a Caio, seb- 
bene questi non adempia la sua promessa. 
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GIURAMENTO 

Intorno allo scioglimento delt obbligazione, che apporta. 

. ‘ I 

CASO I. 

B - ' \ 

ernardo giurò a Sempronio suo creditore, di pagar- 
gli il debito entro quindici giorni, e Fausto giurò ad una po- 
vera zitella di darle mille scudi di dote, onde possa ma- 
ritarsi. Sempronio invece concede a Bernardo la dilazio- 
ne di un mese, e la zitella per una eredità divenne ric- 
ca. Cercasi 1 . Come i giuramenti cessano d’ obbligare. 
2 . Se Bernardo divenga spergiuro approfittando della di- 
lazione accordatagli da Sempronio. 3. Se Fausto sia te- 
nuto pel suo giuramento a dotare la zitella ? 

Al i. 1 Giuramenti falli agli uomini possono cessare 
quanto all’ obbligazione in tre maniere , cioè i. per una 
notabile mutazione della materia , 2 . per la condonazione 
fatta da quella persona , in cui favore furono emessi, 3. 
per l’ irritazione falla da un legittimo superiore. 

La materia si dice notabilmente mutatala non so'o 
quando diventa fisicamente o moralmente impossibile, ma 
allora eziandio , che per commi sentimento, o per vigo- 
re di consuetudine, od in forza di qualche regola del gius 
viene considerata diversa affatto da quella oh’ era stata 
giurata. Ciò sarebbe per esempio se per adempiere il giu- 
ramento- si corresse pericolo della vita , o dell’ onore , o 
de’ beni. Si cangia pure la materia quando diventa ille- 
cita per comando del superiore ; e si cangia finalmente 
quando cessa lo sgopo totale e adeguato del giuramento. 

Per via di condonazione cessa pure l’ obbligo det 
giuramento. Può ciascuno rimettere e condonare ciò, cui 
ha diritto in forza del giuramento prestato da una per- 
sona , e questa persona in tal caso non ha più debito di 
osservare quanto ha giurato. 

Cessa finalmente per via d’ irritazione fatta dal legit- 
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timo supcriore, siti ununquemque perlinel , dice S. Tom- 
maso 2. 2. q. 89. a. 9. ad 3 . irritare jurnmentum, quoti 
a sibi subdìtis Jactuni est circa ea , quae ejus potestali 
subduntnr. E però da osservarsi 1. Che i soli superiori 
possono irritare ed anche commutare i giuramenti dei loro 
sudditi. Quindi il Sommo Pontefice a pien diritto irrita 
quelli spellanti alle cose ecclesiastiche, come di non alie- 
nare i beni della Chiesa , di non aumentare , o diminui- 
re il numero dei Canonicati ; ed il Vescovo irrita nella 
sua Diocesi quei dei Chierici in materia , che riguarda 
la sua giurisdizione. Similmente i genitori irritano quei 
de’ proprj figliuoli , i tutori quei dei pupilli , i maritali 
delle lor mogli , i padroni de’ loro servi , ed i Superiori 
i regolari quei dei loro religiosi. Si noti però , che i pa- 

renti non possono irritare i contratti giurati de’ figliuoli, 
che riguardano i beni loro castrensi , come pure il ma- 
rito quei della moglie intorno i beni parafcrnali , perché 
la materia di essi non è soggetta alla loro potestà. 2. Che 
per l’irritazione e commutazione si ricerca una legittima 
causa , e non temeraria , la quale sarebbe senza dubbio 
ingiuriosa a Dio , perchè senza giusto motivo , rendereb- 
be inutile l’invocazione del di lui nome. 

Al 2. La dilazione concessa da Sempronio a Bernar- 
do è una vera condonazione quanto al tempo 5 e può ei 
'quindi servirsi di questo tempo senza divenire spergiuro. 
Che se Bernardo oltrepassasse il mese accordatogli dal 
creditore pel pagamento del debito, non sarebbe nemme- 
no in tale caso spergiuro , perchè essendo il giuramento 
una legge, cui impone a se medesimo chi giura , 1’ ob- 
bl ignziorie del giuramento non si dev’ estendere oltre l’ in- 
tenzione di chi lo fa. Siccome pertanto per la proro- 
ga concessa non è tenuto al pagamento entro il termine 
giurato , cosi colla proroga cessa quest’ obbligo col con- 
senso del debitore , nè può rivivere I’ obbligo primo se 
non con un nuovo giuramento , ed allora sarebbe Bernar- 
do tenuto a pagare non già pel primo giuramento , ma 
bensì pel secondo. Bernardo adunque ec. 

Al 3 . Fausto non è tenuto a dotar la zitella, perchè 
cessò il fine totale ed adegualo del suo giuramento , che 
era di provederla della dote , essendone priva onde po- 
tesse coutraere Matrimonio. Ascoltiamo S. Tommaso, che 
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nella a. i. q. ioo. a. 3. ad 5. cosi insegna : Ut Seneca 
dicil in libr. 4- de Bene/, ad hoc quod homo tenraiur 
facete quod promisit , requiritur quod omnia immillata 
permaneant ; alioquin nec flit mendnx in promittendo , 
quia promisit , quod hahehnt in mente , subinlellectis 
dclnlis condiliomlius , nec eliam est infidelis non irnplen - 
do quod promisit , quia eaedem conditiones non extant . 

CASO II. 

** Benigno giurò di vendicarsi d’ on affronto ricevuto 
col toglier la vita all’ offeusore : giurò Germano di far 
ciò eh’ ora dubita se possa essere cosa buona ; e giurò 
Ugo di dar venti scudi per sovvenire ad una povera fa* 
miglia. Cercasi a chi debbano Benigno e Germano chie- 
dere la dispensa dal loro giuramento , e se gli eredi di 
> Ugo già morto debbano soddisfare alla di lui giurata pro- 
messa. 

Potendo la Chiesa per metro de’ suoi Ministri di- 
spensare nel voto , il di cui vincolo è più stretto , per 
egual ragione può eziandio dispensare nel giuramento. 
La ragioue di dispensare nella legge , e nel voto , deriva 
principalmente da ciò, che quantunque la cosa promessa, 
o comandata sia iq se stessa utile ed onesta , tutta- 
via in qualche particolare circostanza cessa di essere 
tale , e quindi non è più materia atta pel voto , pel giu- 
ramento , e p'T la legge. Allorché pertanto vi è un giu- 
sto motivo può dispensare e commutare i giuramenti il 
Romano Pontefice per tutta la Chiesa, ed i Vescovi pu- 
re nelle loro rispettive Diocesi , eccettuati quei giuramen- 
ti, che sono riservati alla S. Sede, cioè di perpetua ca- 
stità , d' ingresso in Religione , e di uno dei tre pellegri- 
naggi , cioè a sacri limìm , ai luoghi santi in Gerusalem- 
me, ed al santuario di S. Jacopo in Compostella. S. 
Tommaso a. 2. q. 89. art. g. ad 3. iusegua che non ha 
luogo la dispensa , quando la materia del giuramento ò 
lecita ed utile , e quando non occorra cangiarla in qual- 
che cosa migliore, o di maggiore utilità. Questa dottri- 
na è. conforme a quella di S. Antonino, come si legge 
nella p. 2. lil. io. cap. 6. Ora veniamo ai quesiti pro- 
posti. 
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Benigno non ha bisogno di dotnaudar la dispensa, 
poiché il suo giuramento manca di giustizia , e quindi è 
illecito. Alessandro III. rispondendo al Be d' Aragona , 
che volea la dispensa di un giuramento consimile, disse: 
Diligens indagator potuisset facile inlueri , quod non 
tam erat absolulio necessaria , quam interprelatio requi - 
renda. 

Il giuramento poi di Germano, essendo dubhio , ha 
necessità della dispensa. S. Tommaso l. I. scrive: Qiian- 
doque aliquid sub jurarnento promittitur, de quo dubiuni 
est , utrum sit licitum vel nocivum , aul simpliciter, aut 
in aliquo casu , et in hoc potest quilibel Episcopus di* 
spensare. 

Intorno ad Ugo convien osservare se la giurata pro- 
messa da- lui fatta imporli uu’ obbligazione reale, o per- 
sonale. S’ egli ha promesso a Dio soltanto di sovvenire 
questa famiglia ed affine di vieppiù obbligarsi ad effet- 
tuare la sua promessa la ha confermata con giuramento, 
egli allora non ha contratto fuorché un’obbligazione per- 
sonale ; se poi ha esternata la giurata sua promessa alla 
famiglia indigente, e fu da questa accettata 5 ' Pobbliga- 
zion di lui è reale e passa agli eredi al par degli altri 
pesi dell’ eredita. In questo secondo caso pertanto sono 
tenuti gli eredi a soddisfare 1’ obbligazione di Ugo , e 
mancando non sono spergiuri , ma soltanto ingiusti. Cosi 
S. Tommaso l. I. a. 2 . ad 4- 

CASO III. 

Teseo assalito dagli assassini , promise con giura- 
mento di dar loro duecento zecchini, affinchè lo lascias- 
sero in vita. Cercasi se scappato dalle lor mani possa 
chiedere la dispensa dal suo giuramento ? 

I giuramenti estorti per via di violenza , di forza , 
o di grave ingiusto timore meritano di essere sciolti da 
chi ne ha la legittima podestà a cagione della grave in- 
giuria, che soffre chi giura da colui o da coloro ai quali 
giura. Ciò si raccoglie dal cap. Feruta i5. de jureju- 
rando e dal cap. Ad audienlium 4- de his quae vi 
metusve causa. E S. Tommaso a. a. q. 98 . a. 3, 
scrive: Potest tamen per aucloritalem Sanimi Ponti/i- 
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cìs ab obligatione eliam juramenti absolvi , ti notino le 
parole , ohe seguono , praeserlim si coactus fuerit tali 
metu , qui cadere potest in rimai constatitela. Dunque 
per chiedere la dispensa è necessario un timore ingiusto 
e gravissimo, non già uu timore leggiero, il quale non 
si computa per nulla. Se pertanto gravissimo è il timo- 
re , pel quale Teseo ha giurato , egli è evidente , che 
gli è lecito di chiedere la dispensa. 

C A S O IV. * 

Aliprando sa sotto segreto , che un servo ha rubalo 
al suo padrone cento zecchini, ed ha giurato di non ma- 
nifestarlo. Vede quindi , che un altro servo innocente è 
esposto a gran pericoli pel sospetto di tale furto. Cer- 
casi se debba domandare la dispensa del suo giuramento 
per manifestare il vero ladro ? 

Se Aliprando può liberare il servo innocente, senza 
manifestare il vero ladro , e senza esporre la persona , 
cui ha fatto il giuramento di secrelezza , a maggiore od 
anche uguale pericolo, egli è tenuto ad osservare il suo 
giuramento , uè può chiederne dispensa. Se poi pel con- 
trario non c’ è altro mezzo di liberarlo senza pero espor- 
re a maggiore od eguale pericolo la persona, che gli ha 
appalesato il vero ladro sotto giuramento di segretezza , 
egli deve manifestare il ladro , senza netnmen chiedere 
dispensa dal giuramento, perchè il segreto non può ob- 
bligarlo contro la carità ad altri dovuta. Tale è la sen- 
tenza di S. Tommaso espressa a. a. q. 89. a. 9. ad 3 -; 
in questi termini : Quandoque illud , quod cadit sub j ti- 
ramento promissorio , est manifeste rrpugnans justiiiae r 
vel quia est peccalum , sic ut cura aliquis inrat se ft- 
cturum homicidium , vel quia est majoris boni impedi- 
mentum. . . Tale juramentum IJ 1 S P ENS ATIONE non 
indieet : sed in primo casu lenetur tale juramentum non 
servare. 

% ' . ' 

Scarp. Voi. Vili. 1 5 
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CASO V. 

Maurizio per timor grave ed ingiusto mena Tecla 
per moglie , e giura di non reclamare contro tale violen- 
za. Cercasi se questo giuramento obblighi a non reclamare? 

Se Maurizio ha giurato di congiungersi con Tecla 
senza reclamare , non è tenuto ad osservare il suo giu- 
ramento , perchè , come insegnano i Teologi col San* 
chez , gli sponsali estorti con grave timore ingiusto sono 
per gius invalidi , e quindi uemmen il giuramento può 
essere obbligatorio. Difatti il giuramento non obbliga 
quando vien usato in conferma di quei contratti^ che dal 
gius comune sono dichiarali irriti e nulli a favore del 
ben comune : ma cosi è che gli Sponsali, ed i susseguen- 
ti matrimon] sono di questi contratti che riguardano il 
cofflua bene : dunque in lai casi il giuramento non ap- 

f torta veruna obbligazione. Contuttociò essendovi dei Teo- 
ogi presso il Sanchez medesimo, che insegnano, che 
tali sponsali non sono invalidi in forza del gius , ma so- 
no da annullarsi ed irritarsi dal giudice, egli è eviden- 
te che in pratica deve seguirsi la dottrina di S. Antoni- 
no , del Card. Gaetano , e d’ altri, i quali vogliono, che 
nelPaddolta ipotesi debba Maurizio impetrare del suo giu- 
ramento la dispensa. 

Se poi Maurizio ha giurato di rimettere totalmente 
]’ offesa ricevuta colla violenza; dico, che. deve adem- 
piere il suo giuramento. E per verità il giuramento è 
sempre valido tutte le volle che la promessa è lecita , e 
può farsi senza peccato , leggendosi nel Cap. i. de pa~ 
ctis in 6 , e nel Cap. Cum continuai doversi osservare 
quei giuramenti che non p ergunt in dispendium salai is 
aeternae. Tal è per appunto il rimettere , e non denun- 
ciare 1’ ingiuria sofferta, dunque ec. Nulladimeno se l'os- 
servanza del giuramento di Maurizio fosse per produrre 
gravi sconcerti, e danni considerabili, allora il giura- 
mento non l’ obbligherebbe , e potrebbe chiedere la di- 
spensa , anzi sarebbe cosa sicura il domandarla. 
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* Giustino è debitore di’ cento ducati a Matteo, il 
quale gli minaccia di farlo carcerare se non gli paga an- 
nualmente dieci ducati di usura , finche abbia estinto il 
suo debito. Giustino , che non può soddisfare la somma 
spaventato dalie minaccie del creditore promette con giu- 
ramento l' usura. Cercasi se il timore delia prigione in- 
fermi il giuramento di Giustino ? 

Rispondo cbe no , perchè sebbene Matteo sia inde- 
gno , che gli venga mantenuta la fede del giuramento , 
tuttavia il giuramento deve essere osservalo per riguardo 
a Dio , perchè come insegna S. Tommaso a. a. q. 8g. 
a. 7. magis debet rnalum temporale sustinere , quarti ta- 
le juramentum non adimplere. S’aggiunge all’esposto, 
che il giuramento è di cosa lecita , poiché com’ insegna 
Io stesso S. Dottore nella q. 78. art. 4 - Q“i accipit pe- 
cunia m sub usuris non consentii in usurarii deliclum , 
sed utilur eo , ut accipiat mutuationem , quae bona est. 
Quindi è che Alessandro III. nel cap. Debitores decre- 
tò , che quelli cbe de Usurarum sotutione juraverunt , 
cogantur reddere Domino juramentum. Giustino adunque 
è tenuto ad adempiere il giuramento. 

CASO VII. 

* Fabio s’ obbligò con giuramento di comprare il 
vino , eh’ avea Teseo in una certa botte , supposto che 
sia vecchio. S’ accorse di poi , che il vino era nuovo , 
ma di miglior qualità, di quello sarebbe stato il vecchio. 
Cercasi se sia tenuto ad adempiere il suo giuramento ? 

Insegnano comunemente i Teologi , che intorno i 
•giuramenti fatti nei contratti è necessario osservare se 
1’ errore cada sulla sostanza della cosa, oppure sullaqua- 
lità della medesima , e dicono , che quando 1’ errore è 
intorno alla sostanza il giuramento non obbliga, ma ben- 
sì tiene ed obbliga se versa sulle qualità. La ragione si 
è perchè versando 1’ errore sulla sostanza , v’ ha l’ in- 
ganno cosi , che la persona non vi presta il pieno su» 
assenso, uè quindi può sussistere la promessa ed il gita— 
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Varoento 5 laddove quando I’ errore è sulle qualità od ac- 
cidenti , non impedendo il legittimo consenso, sussiste 
sempre la promessa ed il giuramento. Da ciò pertanto si 
deduce , che Fabio non è obbligato a mantenere la data 
fede , avvegnaché giurò di comprare il vino vecchio , 
e non il nuovo , il che cade sulla sostanza , e non sulle 
qualità accidentali del vino medesimo. Dunque è sciol- 
to dal giuramento. Cosi il Paluzzi de Decal. praecept. 
pari. 3 . cop. 9. nurn. 9. et 10. 

GIURAMENTO 



Intorno lo Spergiuro. 



CASO UNICO. 

* Cercasi 1. Cosa sia lo Spergiuro, a. Quale sia la 
gravità di questo peccato. 3 . Quali pene siano stabilite 
contro lo spergiuro ? 

Al 1. L’essenza dello spergiuro principalmente con- 
siste nella mancanza della verità nel giuramento , poiché 
come scrive S. Tommaso a. a. q. 98. art. 1. lo sper- 
giuro distrugge direttamente il line del giuramento, eh' è 
di confermare la verità degli umani detti. Morales aclus 
ex fine speciem sortiuntur. Finii autem j tiramenti est 
eonfirmatio dicli fiumani : cui quidem confirmationi fai - 
sitai opponitur : per hoc enim confirmatur atiquod di- 
etim , quod ostenditur firmiler esse verum , quod quidem. 
non potest conlingere de eo , quod falsutn est. Unde fai- 
sitas directe evacuai finem juramenti , qua e perjurium 
dicitur. Et ideo falsitas est de ralione perjurii. Può 
nullameno essere spergiuro un giuramento anche per man- 
canza di giustizialo di giudizio, e lo è allora , come 
soggiogne il santo Dottore , che taluno giura di fare una 
cosa illecita , oppure giura senza riserva e cautela , ma 
« nell’ uno e nell’ altro modo chiaramente si scorge che 
manca la verità , poiché nei primo modo giura di fare 
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ciò che non può lecitamente adempiere , e eh* anzi è te- 
nuto ad operare in contrario , e nel secondo si espone 
al pericolo di giurare il falso. Così nel I. I. ad 1. primo 
quidem et principalitcr perjurium est , quando deest ve- 
ntai rottone jota dieta ( in corp. ). Secondario aulen 
quando deest juslilia : quocumque enim modo quis jurat 
illicitum ex hoc ipso falsitalem incurrit , quia obligatus 
est ad hoc quod contrarium faciat. Tertio vero quando 
deest judiciurn : quia cum indiscrete jurat , ex hoc ipso 
periculo se commiltit falsitalem incurrendi. Dall’ esposto 
si deduce , che volendo diffinire lo spergiuro, deve dirsi 
una menzogua confermata col giuramento , ovvero un 
giuramento mancante di verità. 

Al a. Lo spergiuro non solo è un grave peccato , 
ma un peccato gravissimo , perchè si oppone ai precetti 
della prima tavola , ferisce immediatamente Iddio, e vin- 
ce nella sua turpezza tulli i peccati , che si commettono 
contro il prossimo , nè la cede , come dice il eh. Pa- 
tuzzi traci, de Decal. praecept. part. a. cap. i 4 - num. 
3 . fuorché alla bestemmia , ed alla infedeltà. Ecco come 
ne parla S. Antonino a. p. tit. io. c. 7. ove scrive 7 
Peccala , quae sunt dircele contro Deum , sunt secun - 
duiri se graviora quarti ea , quae sunt contro proximum 7 
quia Deus stne cornparatione majus est proximo, S. Tom- 
maso poi nel quodlib. 1. art . 18. lo dichiara maggiora 
dello stesso omicidio , e lo prova con questa argomenta- 
zione dedotta da quelle parole dell 1 Apostolo agli Ebrei : 
Ornnis controversiae eorurn finis est jurarnenlum, soggiun- 
gendo: Frustra in causa homicidii controversiae finis es- 
sel jurarnenlum , si homicidium. essel gravius peccatum , 
quatti perjurium , praesumeretur enim , quod qui majorem 
culpam homicidii commisisset non vererelur minorem per - 
jurii incurrere. Inoltre siccome lo spergiuro può essere 
privato o semplice , e pubblico o solenne , così non de- 
ve nemmen dubitarsi , che il secondo abbia una maggior 
gravità. In quest 1 ultimo infatti v 1 è lo scandalo , la de- 
turpazione della giustizia , il tradimento della fede , ed 
una irriverenza in Dio singolarmente detestabile. Non rin- 
cresca il riferire ciò che dello spergiuro pubblico sta scrit- 
to nel Veueto Statuto per la leggg stabilita in Pregadi 
nel dì primo Dicembre 1481: Nullitm a Christianis de<\ 
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testabilias haberi debel quarti perjuriwtt , quo justitia , 
quae immaculala esse debet , pereertitur , et quod scele- 
stius est , fides Christi negatur. 

Al 3. Le pene stabilite contro quei che spergiurano 
tanto dal Gius Canonico quanto dal Gius Civile sono 
l' infamia , e l' inabilità a fare testimonianza , come può 
Vedersi nel Cap. Conslìtuirnus q. i. e nella Legge Sì 
quis major C. de Transactionibus. Inoltre i Chierici pel 
cap. ult. de Temporib. Ordinai, devono essere deposti 
dagli Ordini ricevuti , e dichiarati inabili a conseguire 
qualunque Benefizio , ed i Laici sono assoggettati all’ esi- 
lio. Se lo spergiuro vien commesso in una causa crimi- 
nale , dev’ essere punito colla pena stessa, alla quale vie- 
ne condannato il reo. Nei Capitolari di Carlo Magno 
cap. a3. è stabilita la recisione della man destra , della 
lingua , ed il taglio della testa , quando per lo spergiuro 
viene condannato un innocente (i). Quanto ai Canoni 
Penitenziali si leggono contro gli spergiuri le stesse pene, 
colle quali vien punito I’ adulterio e 1’ omicidio. S. Ba- 
silio, Ep. ad Amphtloéh. riferisce questo canone : Per- 
jurus decem annis non erit communionis parliceps, duo - 
bus annis dejìens , tribus audiens , quatuor substralus , 
anno unico consistens , et lune communione dignus ha- 
bebiCur. Nel Diritto Canonico finalmente cap. Quicumque 
6. quaest. I. si legge: Quicumque sciens pejeraverit , 
quadraginta dies in pane et aqua , et sepiem sequenles 
annos poeniteat , et numquam sit sine poenitenlia , et 
numquam in testimoniurn recipiatur. Communionern ta- 
men post hoc percipiat. 




* , 



(0 Le nostre leggi aggravano la pena della falsa testi- 
monianza quando vi aia inter venato lo spergiuro. Cod. legg. 
■ptm. art. 
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CASO UNICO. 

* Cercasi cosa s’ intenda col nome di Giurisdizione , 
e quante specie di giurisdizione vi sieno? 

Col noine di giurisdizione intendiamo quella legitti- 
ma autorità , che risiede nei Superiori , in forza della 
quale possono reggere quei che hanno soggetti dirigen- 
doli dietro le norme dell' equità , e della giustizia , co- 
me lo esige la necessità, ed il tempo o coll' emanare 
nuove leggi , o col punire i violatori delle medesime , o 
col conservare ne’ sudditi la tranquillità e la pace. Vien 
quindi definita dal Polmano Brev. Theol. p. t. n. 496. 
con queste parole: Est legitima poteslas gubernandi sub- 
ditos j'us dicendo , ferendo Leges , coercendo refracta • 
rios , et puniendo transgressos. . 

Siccome due poteri ha Iddio istituito sulla terra , 
r uno , che dirige gli uomini nei doveri della Religione, 
c 1’ altro in quei delia società , così si riconoscono prin- 
cipalmente due specie di giurisdizione, cioè la prima che 
dicesi spirituale, la quale appartiene alla Chiesa, e. l’al- 
tra che appellasi civile, che. appartiene allo Stato. Quel- 
la viene amministrata dal Sommo Pontefice principal- 
mente , e dai Vescovi , non che dagli altri sacri Mini- 
stri , cui viene commessa ; e questa dal .Sommo Impe- 
rante . e dalle Magistrature, cui viene concessa. 

Tanto la giurisdizione spirituale , quanto la tempo- 
rale può essere ordinaria , e delegata , o suddelegata. 
Giurisdizione ordinaria , che può dirsi anche legale , è 
quella di cui è rivestito quegli , eh’ è decoralo della di- 
gnità , cui la giurisdizione è annessa , come è nel Ve- 
scovo , nel Parroco ec. Giurisdizione delegata si appella 
quella che viene esercitata per commissione di quegli y 
che ha la giurisdizione ordinaria , com’ avviene nel sem- 
plice Sacerdote approvato per adire le Confessioni. Giu- 
risdizione finalmente suddelegata si dice quella, che vie- 
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ne accordata da quegli , che ha la giurisdizione delega- 
ta con facoltà di conferirla ad una terza persona. 

Nel foro si ammette un’ altra distinzione di giurisdi- 
zione, altra cioè, che si appella volontaria, ed altra 
contenziosa. La prima suol dirsi eziandio Graziosa , ed 
è quella che si esercita senza formatila di giudizio, non 
essendovi attore e reo , od essendovi soltanto una sola 
parte , e 1’ altra è quella in cui si osserva 1’ ordine sta- 
bilito dalla Legge , vi sono le parti tra sè contendenti , 
ed il Giudice secoudo la legge decide e pronuncia la sua 
sentenza. 

GIUS. 

%«%***«% 

-* \ 




CASO UNICO. 

* Domno insegna , che colla parola Gius non altro 
s' intende fuorché lo studio della Giurisprudenza, la qua- 
le soggiugne, eh' è soltanto Ecclesiastica e Civile. Cerca- 
si 1 . Quanti sensi aver possa ordinariamente questa vo- 
ce Gius. a. Quante specie di Gius si distinguano nelle 
scuole ? 

Al 1 . Per rispondere a questo quesito trovo oppor- 
tuno di premettere d’onde deriva la voce Gius. S. Isi- 
doro di Siviglia elhymol. lib. 5. cap. 3. vuole, che il 
vocabolo Gius abbia origine da giustitia , e vi sono al- 
tri , i quali opinano , che nasca piuttosto dal verbo la- 
tino Jubere , e provano questo loro parere dicendo , che 
gli antichi chiamavano il Gius col nome jusa o jussa , 
perchè il Gius conteneva' quello , eli’ il popolo avea or- 
dinalo Fest. de verb. signif. lib. io. verb. jussa. Da 
qui è che Gius non esprime una cosa sóla , ma am- 
mette più sensi o significali. Egli vien preso per espri- 
mere ciò eh’ è buono e giusto e couforme alla retta ra- 
gione , per indicar l’arte stessa, che ci fa conoscere il 
buono ed il giusto, e per significare il poltre, che ha 
taluno di avere o ritenere una qualche cosa. Quindi in 
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ffnest’ altimo senso si dice jus ad rem , e jus in re, per 
indicare col primo il gius , che ha taluno di aver uua 
cosa , e col secondo il possesso che ha di essa. Colla 
parola Gius inoltre per omettere altri significati s’ inten- 
de lo stadio di quella scienza , che abbraccia le leggi e 
le regole , delle quali gli uomini si servono per cono- 
scere le cose giuste e le ingiuste , e questa scienza , che 
può dirsi scienza della giustizia, si appella Giurispruden- 
za. Da tuttociò ognun vede che gl* insegnamenti di Dora- 
no sono troppo ristretti ed in qualche parte lontani dal 
vero. 

Al a. Preso il nome Gius nell’ ultimo da noi riferi- 
to signilicato , è da dirsi , che le scuole non solo divi- 
dono lo studio del gius in Ecclesiastico e Civile , come 
pronunciò Donino , ma che vi premettono alcune altre 
distinzioni , desunte dall' origine delle leggi eh’ insegnano. 
E in primo luogo saggiamente riflettono, eh’ Iddio come 
supremo -Legislatore dettò delle leggi , e concesse all' au- 
torità da lui instiluite fra gli uomini il potere di ema- 
narne , e ne inferiscono, eh’ essendo di due sorta le leg- 
gi , altre divine ed altre umane , si deve principalmente 
distinguere il Gius in divino ed umano. Siccome poi Id- 
dio dettò le sue Leggi o col mezzo della retta ragione , 
o con quello della scritta rivelazione , così dividono il 
Gius divino in Gius naturale e delle Genti ed in Gius 
positivo. Venendo poi al Gius umano dicono , che dop- 
pio essendo il potere da Dio stabilito fra gli uomini, al- 
tro che riguarda il bene loro spirituale , ed altro che 
tende al loro bene temporale ; per questa stessa ragione 
deve dividersi doppiamente il gius, che da questo doppio 
potere discende. Il bene degli uomini spirituale è affida- 
to alla Chiesa, e quindi le leggi , eh’ essa emana si ap- 
pellano Gius Ecclesiastico , oppure Canonico , perchè 
essa abborrisce il nome Legge e si serve invece della vo- 
ce Canonf che vuol dir regola , ovvero anche Pontifi- 
cio , essendo il Sommo Pontefice capo visibile della 
Chiesa , da cui principalmente le leggi vengono create c 
stabilite. Siccome poi il bene temporale degli uomini di- 
pende dal Sommo Imperante se lo stato è diretto da tur 
governo monarchico , oppure dagli ottimali s’ è aristocra- 
tico o repubblicano , ovvero dal popolo s’è democratico, 
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cosi li gius che da questi deriva si appella generalmente 
Civile , e può dirsi anche Imperiale allora eh’ appartie- 
ne allo stato monarchico e che dal Sommo Imperante 
viene prescritto. Due altre divisioni ci danno inoltre i 
Giuristi. La prima si ò ch’il gius è o privato, o pub- 
blico ; la seconda , eh’ h o espresso , o tacito. Dicono 
gius privato quello , che riguarda 1’ utilità ed i vantaggi 
degli uommi in particolare , ed appellano pubblico que'l- 
<> che ten ie al bene comune , ond' è eh’ egregiamente 
lu detto, che il Gius privalo ordina la parte colla parte, 
ed il pubblico ordina il tutto colla parte e la parte col 
tutto. Dicono Gius espresso quello eh’ è scritto, e tacito 
quello che non è scritto e dipende soltanto da una legit- 
tima consuetudine. Quest’ ultima distinzione era stata co- 
nosciuta perfin da Aristotele , poiché chiamò il gius se- 
emulimi scripta et secundum mores. 

GIUS NATURALE. 
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C A S O I. 
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. . ue Chierici contendono fra di essi intorno il prin- 
cipio , da cui la ragione deduce qu ai sieno i precetti di 
natura. Non essendo concordi nella loro opinione, do- 
mandano ad una persona illuminala, 1 . cosa sia propria- 
ineiile il gius di natura ; a. quale sia il mezzo , per cui 
gli uomini conoscono i precetti di questo gius ; 3. quale 
sia il principio e la norma da cui questi precetti si de- 
ducono. Cercasi quale debba essere la risposta a questi 
tre quesiti ? , , 

■Ad i. e a. li Gius naturale è il complesso di quei 
precetti, che come scrive l’Apostolo ai Romani a. i5. 
sono stati scritti non in tavole di pietra , ma nel cuore 
stesso dell’uomo. Questo Gius pertanto viene comune- 
mente definito , come può vedersi presso l’ Heineccio de 
Jure Nat. et Geni. Uh. ì. cap. i. $. ia. : L’unione o 
complesso delle leggi promulgale da Dio agli uomini col 
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mezzo della retta ragione : Jus naturae est complcxio le- 
gum ab ipso Deo immortali generi humano per redatti 
rationem promulgatarum. E dello per redam rationem , 
oude significare , che il lume della ragione è il mezzo, 
per cui 1’ uomo giugne a conoscere questi divini precetti, 
e queste leggi, che si dicono naturali, perchè nascono 
coll’umana natura , e da essa sono inseparabili. Non è 
però la ragione oscurata dalla colpa del primo uomo il 
mezzo sufficiente per conoscere queste leggi divine , ma 
bens't quel lume di ragione , che fu da Dio infuso nel- 
1’ uomo innocente , e che in lui restò fino alla sua fata- 
le caduta. Imperciocché la fede c’ insegna , e ci conv n- 
ce ancor la ragione , che 1' intelletto dell’ uomo fu per la 
colpa coperto di tenebre , oud’ c , com’ insegnano sapien- 
temente non pochi Teologi , che vi sono molti precetti 
naturali , che abbiamo conosciuti col mezzo -della rivela- 
zione , alla cui conoscenza non saremmo giunti giammai 
senza dr essa , e bastano di ciò a convincerci gli errori , 
ne’ quali sono caduti coloro , che trascurala la rivelazio- 
ne si sforzarono di pervenire a rilevare i dettami della 
natura coi soli lumi della ragione. La retta ragione adun- 
que è il mezzo, per cui l’uomo perviene alla conoscen- 
za di quelle leggi , che Iddio ha indelebilmente scritte 
nel di lui cuore. Ma qual è il principio , e la norma , 
da cui la ragione deduce i precetti del Gius di natura ? 
Quest’ è ciò. cui dobbiamo rispondere in terzo luogo. 

Al 3. Avverte saggiamente monsig. Liruti Appar. 
ad Jurispr. lib. i. Dissert. ì . §. a. tinnì. 8. che non 
pochi errarono nello stabilire questo principio, e non po- 
chi sostennero un principio del tutto inetto. Per soddisfare 
al proposto quesito noi diremo , coll’ Heineccio lib. l. 
cap. 3. §. 6i. che questo principio o norma o dev’es- 
sere dentro di noi , o fuori di noi. Dentro di noi se mai 
fosse , egli non potrebbe essere fuorché il nostro intel- 
letto, o la stessa uostra volontà. Ma così è, che nè il no- 
stro intelletto, nè la nostra volontà può essere norma certa, 
costante ed immutabile ; dunque dev’ essere fuori di noi. 
Ora se fuori di noi non v’ ba altri , che Dio, il cui im- 
pero noi siamo tenuti a conoscere , e da cui solo ci ven- 
gono per la retta ragione promulgale le sue leggi ; dob- 
biamo asserire , clic la sola di lui volontà dev' esser a la 
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norma delle umane anioni , ed il principio unico di ogui 
giustizia. 

Da qui è pertanto, che passando sotto silenzio i va- 
rj principj che vengono su questo punto stabiliti, ci pa- 
re di poter sostenere , che per norma costante ed immu- 
tabile , da cui la retta ragione deduce le sue conseguen- 
ze , si debba ammettere quel dello : Naluralis ordo ser - 
vandus ést\c ioè, come saggiamente lo illustra Gio. Fran- 
cesco Finetli nell’ aurea sua opera de Principia Jur. Na- 
tur. et Geni. lib. q , ^cap. 6, che tutti gli affetti dell’a- 
nimo , e tutte le azioni devono tendere a far s», che l’or- 
dine da Dio stabilito alla natura abbia ad essere invio- 
labilmente conservato. Infatti ammesso questo principio 
la ragione ne deduce, che la pietà , la giustizia, la tem- 
peranza , la moderazione e tutte le altre virtù concorro- 
no a mantenere l’ordine da Dio voluto , e che queste 
per conseguenza devono seguirsi dagli uomini e praticar- 
si , e che pel contrario opponendosi a quest’ ordine, non 
devono se non fuggirsi ed odiarsi. Questo principio è an- 
che conforme a quanto c' insegnano i santi Agostino e 
Tommaso. Abbiam detto che dovendo ricercare questo 
principio fuori di noi, non può esser desso se non la 
volontà di Dio. Ora dice san Tommaso, che la legge di 
natura non è che una partecipazioue della legge eterna r 
partici palio legis aeternae , e dice saut’ Agostino, chela 
legge eterna è la stessa volontà di Din, la quale coman- 
da , che si conservi I’ ordine naturale, e vieta il turbar- 
lo : voluntas Dei ordineni naluralem conservari jubens , 
perturbari eetans. Chi dunque non deve riporre fl prin- 
cipio del Gius di natura nella proposizione : Naluralis 
ordo servandus est ? 

Vi sono non pochi, che fanno consistere questo prin- 
cipio nell’ amore , siccome 1’ amore è quello , per cui 
1’ uomo pensa ed agisce. Ma siccome 1' amore non è nò 
giusto uè santo , se non quando è 'ordinato ; cosi egli 
può essere principio del gius di natura, ma deve dipen- 
dere da altro principio , dal quale si conosca s’ò ordina- 
to , o s’ è inordinato. Quindi è che dell’ amore appunto 
scrive Sant’ Agostino lib. », de Doctrin. Chriat. cap. iq. 
Ille jusle , et sonde vivit , qui rerurn inleger aeshmator 
est ; ipse est autem , qui ordinatam dilcclionem habet , 
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ne aut dilìgat quod non est diligendum , aut non dili- 
gat , quod est diligendum , aut aoiplius diligal , quod 
minus est diligendum , aut aeque dilìgat quod minus rei 
ampliai diligendum est, aut minus rei a-nplms, quod ae- 
que diligendum est. Che se l’amore è ordinato allora, 
eh’ è se.condo il principio di conservar l’ordine naturale, 
ne segue per legittima conseguenza, che la norma perca! 
)a ragione conosce i precetti di natura non può essere 
l’amore , ma bensì la conservazione dell’ ordine naturale : 
Naturai ts orda serrandus est. 

caso n. 

* Filippo insegna , che il Gius naturale è soggetto a 
variazioni , come in pratica si scorge in alcuni precetti 
da lutti conosciuti , che proibiscono, v. g. 1’ uccidere, il 
rubare ec. Cercasi 1. Se la dottrina di Filippo sia vera. 
2. A quante classi si riducano i doveri , che nascouo 
dal Gius di natura ? 

Al 1. La dottrina di Filippo non può assolutamen- 
te esser vera. Come mai può esser soggetto a mutazioni 
il gius di natura? S’egli deriva da Dio, ne viene, ch’am- 
mettendolo mutabile , va ad essere mutabile lo stesso di- 
vino suo autore, e s’è la stessa di lui volontà santissima 
e sapientissima, ne segue, eh’ avendo comandalo ciò ch'è 
buono c giusto nei precetti della natura , è impossibile 
eh’ ordini il pessimo e l’ingiusto, come avvenire dovreb- 
be ammettendo per mutabile questo gius. Questo gius a- 
dunque non può cangiarsi per parte del suo autore , ed 
egualmente non può cangiarsi per parte dell’ uomo. Per 
dare all’ uomo norme diverse , convieu , che muti natu- 
ra , poiché essendo i precetti di natura conformi alla na- 
tura egli è chiaro , che precetti diversi non sarebbero 
se non incongrui , ed opposti al suo bene , ed alla sua 
felicità. Inoltre una sola essendo la retta ragione , per 
cui 1’ uomo conosce questi precetti , non può questa sot- 
to un diverso aspetto rappresentarli , ed essendo dessi la 
stessa verità ne segue pure che per mutarsi couvien, che 
si cangino nella falsità. Falsa è dunque del tutto la dot- 
trina di Filippo , e per convincerlo di vantaggio basta , 
che legga ciò , che scrive Xuliio Cicerone nei suo libro 
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3. de Repub. , le cui parole chiamate da Lattanzio Inst. 
Die. Lib. IV. cap. 8, quasi divine, crediamo oppor- 
tuno di riferire. Est quidem vera lex , die’ egli , recta 
Ratio naturae congruens , diffusa in omnes , constans , 
sempiterna , quae vocet ad ojjicium jubendo , velando a 
frati de deterreat. Huic legi nec abrogavi fas est , neque 
derogari ex hoc aliquid licei , neque tota abrogari "pò • 
test. Nec vero aut per Senatum , ani per populum solvi 
hac lege possnmus. Neque est quaerendus explanalor , 
aut interpres ejus alius. Nec erit alia lex Rornae , alia 
ylthems , alia nunc , alia posthac , sed et omnes gen- 
tes , et omni tempore , una lex et sempiterna , et immu- 
tabili* continebil. Unusque erit communi s quasi magi- 
ster , et imperator omnium Deus. Ille legis hujus inven- 
tar , disceplator , lator , cui qui non parebit , ipse se 
fugiet , ac naluram hominis adspernabitur. Hoc ipso luci 
maximas poenas , etiamsi caetera supplicia , quae pu- 
tanlur , ejfugerit. 

Ma dirà forse Filippo, che vi sono alcuni precetti 
del gius di natura , i quali sembrano soggetti a mutazio- 
ne. Abbiamo per esempio il precetto di non ammazzare, 
eppure allorché si tratta di difendere la propria vita e 
che non ci resta altro mezzo fuorché l’ uccisione dell’ag- 
gressore , non è proibito di ucciderlo. Parimenti è proi- 
bito il furto , ma trovandosi in estrema necessità il furto 
è lecito. Dunque il gius di natura è mutabile. Eppure 
1’ argomento di E ilippo punto non prova il suo asserto. 
Imperciocché non si cangia il gius , ma la materia , non 
la forma della legge, ma 1’ obbietto. Posti i due esempi 
sovraccemmi , non è egli vero , che sempre ha luogo il 
principio Naluralis ordo setvandus estì Quando posso 
salvarmi senz’ uccidere , quando posso sostenermi senza 
rubare, mi è proibito e l’uccidere, ed il rubare; ma 
qualora perdo la vita se non uccido , e se non rubo , io 
sono tenuto pcf conservare 1’ ordine di natura , eh’ inco- 
mincia da me stesso , e ad uccidere , ed a rubare. Il 
principio e la legge sono dunque immutabili , e si can- 
gia la materia e 1’ ohbietlo , e secondo la materia e 1’ ob- 
bietto anche il gius detta le sue norme. Falso è dunque, 
ripeto l’insegnamento di Filippo. 

Al a. 1 doveri, che nascono dal Gius di natura, 
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vendono comunemente divisi in tre classi. Nella prima si 
ripongono quei che riguardano Iddio , nella seconda quei 
che riguardano noi stessi , e nella terza quei che riguar- 
dano gli altri uomini. I doveri nostri verso Iddio s’ uni- 
scono m richiamarci ad amarlo con divozione , e con ob- 
bedienza , vale a dire a riconoscerlo come il solo essere 
perfettissimo , supremo nostro creatore e benefattore , e 
quindi ad adorarlo con ossequio interno ed esterno. 1 do- 
veri verso noi stessi ci obbligano alla conservazioue di noi 
medesimi , e ad attendere alla vera feliciti. Quei final- 
mente che il prossimo riguardano, ci conducono ad ama- 
re gli uomini con quell’ amore medesimo, con che amiamo 
noi stessi , e perciò a far loro quel bene , che desidere- 
remmo , che a noi venisse fatto , ed a togliere loro quei 
male , che da noi medesimi vorremmo tolto. Quindi que- 
sti stessi doveri vengono anche divisi in altre tre classi , 
cioè altri vengono chiamati perfetti od assoluti, altri ipo- 
tetici ossia condizionati , ed altri imperfetti o non asso- 
luti. I primi diconsi doveri di giustizia , gli ultimi di be- 
neficenza , ed i secondi , ora souo di giustizia , ed ora di 
beneficenza secondo 1' oggetto sotto cui si presentano. I 
doveri di giustizia obbligano sempre nè ammettono ecce- 
zione , come sono 1’ adorar Iddio con culto interno ed 
esterno , conservare se stesso , soccorrere il prossimo nel- 
l'estrema necessita. Gl' ipotetici obbligano secondo l’aspet- 
to sotto cui ci si presenta il loro oggetto, v. g. non si pos- 
sono omettere certi contrasegui del divino culto non or- 
dinati da alcun precetto se né derivi un grave scandalo 
nel prossimo , come Daniele non tralasciò di rivolgere le 
sue preghiere in certe ore verso Gerusalemme , sebbene it 
Ile lo avesse proibito : si deve rubare al prossimo ove si 
tratti di conservare la vita ee. I doveri ìd fine imperfetti 
ossia di umanità e di beneficenza sono quei , che non 
possiamo omettere senza opporci- ai naturali sentimenti di 
compassione , ed a cui siamo tenuti tutte le volle che in 
poter nostro sia adempierli , come sono il dispensare ai 
bisognosi ciò che ci sopravanza , 'convertire in vantaggio 
del prossimo quelle cose , che presso noi sono per peri- 
re , sovvenire ai nostri simili col consiglio , colla prote- 
zione , cogli ajuti ec. 
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CASO UNICO. 



* T-Vifone essendo passato dalla sua patria ad abitare 
iti una diversa città , crede di non doversi adattare alle 
leggi ed alle cousuetudini , che han vigore in essa. Cer- 
casi 1. Cosa sia il Gius delle Genti. 2. Se Trifone sia 
tenuto ad obbedire alle leggi della città , ove abita ? 

Al 1. Il gius delle genti secondo il Diritto Romano 
può defluirsi col Selvaggio Inslit. Canon, lib. t. tit. ». 
num. 1 t. lo stesso gius naturale applicato alla vita so- 
ciale dell’ uomo , ed ai uegozj tanto pubblici , che pri- 
vati delle società , e delle genti costumate tra sè unite col 
legame di un amore ordinato : Jus naturar ville hominis 
sociali , et negotiis tam publicis quatti privati! societa- 
tuni , inlegrarumque genitura ordinali amoris vincalo con « 
junctarum adplicalum. Infatti nelle Instituzioni di Giusti- 
niano lib. 1. tit. 2. §. 1. si legge, che questo è quel 
gius , che la ragione stessa ha stabilito fra gli uomiui , e 
che viene egualmente osservato da Lulle le genti: quoti 
naturalis ratio inter omnes homines constituit , id a pud 
omnes populos perceque cusluditur , vocaturque Jus gen- 
tium , quasi quo jure omnes gentes ulantur. Si dice per- 
tanto 1. Jus naturoe perchè questo gius non deve desu- 
mersi da quegl’ istituti , che si stabiliscono i popoli , ma 
da quello che delta la ragione naturale , ossia dalla co- 
noscenza dell' onesto , e del turpe, del giusto, e dell' in- 
giusto , eh' è insila nell'animo degli uomini , nel che il 
gius delle genti si distingue dal gius umano , ed è lo stes- 
so , che il gius di natura. Si dice 2. viti e hominis so- 
ciali et negotiis per distinguerlo dal semplice gius di na- 
tura , il quale serve a dirigere l’uomo con se stesso., e 
questo a dirigerlo nella società , ed intorno a quelle co- 
se , che ha comuni cogli altri tanto pubbliche conte pri- 
vate. Si dice 3. inlegrarum genitura per dinotare , che a 
stabilire , che un precetto sia del gius delle gemi , nou ò 
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necessario di osservarlo in pratica presso tulli i popoli , 
ma basta , che convengano nello stesso principio le genti 
più colle, poiché, conte riflette assai bene Aristotele 1. 
polii. 5 . la natura in queste fa sentire le sue voci, e non 
iu quelle persoue , che soffocano i suoi dettami colla de- 
pravaceli dei costumi. Si dice finalmente ordinali amoris 
vinculo conjunclarum , perché 1’ amore è quello eh' uni- 
sce i popoli , e non v’ ha amore dove esso non c ordi- 
nato secondo il principio del gius di natura, e dove l’a- 
more non è ordinato ivi per conseguensa non v’ha unio- 
ne , ma bens't la corruzion de’ costumi. Vi sono poi di 
quelli , che il gius delle genti distinguono in pubblico ed 
in privalo , ed attribuiscono al primo questo nome di Gius 
delle genti , e non al secondo contro ciò che abbiamo 
nei Digesti de just, et jur. §. a. in fin. Ritenendo anche 
questa distinzione diremo piuttosto, che il Gius delle genti 
pubblico comprende quegli uflìzj che riguardano le na- 
zioni diverse fra di loro , come sono 1’ uso d’ imbasciate, 
delle negoziazioni , dei trattali di pace , e di tutti i modi 
co' quali i principi ed i sudditi mantengono il commer- 
cio , e le altre corrispondenze coi loro vicini ; e che il 
privato contiene quelle regole , con cui si dirigono i sud- 
diti fra di loro , tra le quali entrano quelle che riguar- 
dano i contratti , le vendite , i fitti , le società , il depo- 
sito ec. che sono in uso presso tutte le nazioni. 

Al a. Per rispondere a questo quesito premetteremo, 
che gli uomini si unirono in società dietro i dettami del- 
la ragione , che loro consigliò quest' unione per aversi ad 
esser reciprocamente o di ajuto o di difesa. In ogni so- 
cietà devono esservi delle norme , secondo le quali ogni 
membro è obbligato a vivere ed a prestar la sua opera ; 
ed è quindi , che in ogni società è necessario, che vi 
6ia chi presiede , e chi come suddito obbedisca. Cost egre- 
giamente Apulejo de hab. dot. Plat. JT. dicendo: Civi- 
tatem esse conjunctionem inter se hominum plurimorum , 
in quibus sint regentes alii , olii deteriores conjuncti in- 
ter se concordia , alque inde sibi opem , alque auxilium 
deferentes , iisdem legibus , rectis tamen , officia sua tem- 
perante!. Nessuno pertanto può essere membro di una so- 
cietà seuz’ obbligarsi ad osservare le leggi di essa, e su- 
bito che ricerca d’ entrarvi , e viene ammesso , egli pre« 
Scarp.Vol.VUL 16 
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sta li suo assenso a quanto la società ha adottato, ^ue- 
st’ assenso può essere o espresso, o tacito, o presunto, 
espresso quando con significazioni esterne si obbliga la per- 
sona di osservare certi patti , o leggi , come fecero i pri- 
mi che s’ uuirono e fabbricarono le citta ; c tacito quan- 
do ’laluno entra volontariamente nella società , poiché ta- 
citamente in quest’ipotesi si obbliga di obbedire alle leg- 
ni e ad adempiere il dovere di membro della stessa so- 
cietà ; è presunto , allorché essendo la persona incapace 
di prestare in qualunque modo il suo assenso s. presu- 
me , che vivendo nella società , non voglia altrimenti e 
non quello eli’ è ad essa di vantaggio , come sono i tigli 
minorenni , dei quali si presume, clic non vogliano pel 
loro bene separarsi dai loro pareuli , che procurano il 
loro interesse sì in riguardo alla loro conservazione co- 
me in riguardo alla loro educazione. Chi p<i an o 
vaio alla età non pili soggetta al patrio P°!« c j 
nella città in cui si trova od entra in “>tr» t citta lasciata 
a patria , tacitamente assente a quanto ^" Oittadini 
abitanti del luogo è stalo adottato, e s. obbliga insieme 
di sostenere i pesi , ed adempierne le obbligazioni. Ora 
venendo al quesito proposto, chi mai potrà d, *P cn 
Trifone dall’osservanza di quelle leggi, che soi 
fissate e stabilite nella città , in cui spontaneamente tra- 
slatò il suo domicilio ? Tacitamente non v. prestò . suo 
assenso? Pecca dunque Trifone tutte le volte, che d 
obbedire trascura alle leggi, ed ai patti , che sono stali 
stabiliti pel vantaggio delle genti , che in essa città tr g- 
gono la loro vita , poiché volendo essere membro d. quel- 
la società, si c volontariamente obbligalo a stare a tu 
quelle leggi , che pel proprio vantaggio ha creduto quel 
popolo di stabilirsi. 
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CASO UNICO. 



* Addo parroco istruendo il suo popolo intorno ai 
ceri , ed ai lumi , che si adoprann nei sacri riti, insegnò, 
che sono di precetto divino. Cercasi 1. Quale si dica 
Gius divino positivo , dell’ antico Testamento, e quale 
specie di precetti comprenda. 2. Se questo gius obblighi 
i Cristiani. 3 . Se gl’ insegnamenti di Aldo sieno giusti e 
veri ? 

Al 1. L’ Heineccio nei suoi Elementi di Gius Civile 
secondo le Tnsliluzioni di Giustiniano lib. 2. til. 2. §. 
42. cosi definisce il Gius positivo : Qttod per sacra s 

hlteras promulgatimi ex recla ratione sola non innolescit , 
vel humano generi comrnune, vel genti Judaicae proprium 
est ; e soggiunge ; h ine in universale , et particolare di~ 
stingiti solet. Egli è dunque quel Gius, che I' uomo non 
conosce per la sola retta ragione , ma che fu promulga- 
to per mezzo delle sacre Scritture. Questo gius od è co- 
mune a tutti gli uomini, ed in questa parte è universale; 
od è proprio della sola nazion degli Ebrei , e da questo 
canto è particolare. Tre specie pertanto di precetti com- 
prende questo gius ; altri , che diconsi giudiziali , altri 
ceremoniali , ed altri morali. Ciò è chiaro- da quel testo 
del Deuteronomio cap. 3 i. ove disse Dio; Loquar libi 
omnia mandata mea , et Caeremonias , et Judicia. 

I precetti giudiziali riguardavano il civile governo 
degli Ebrei , poiché Iddio gli avea per se stesso segrega- 
ti secondo ciò che leggiamo nell’Esodo t8. 5 . Eritismi- 
hi in peculium de cunctis populis , et eos eritis rnihi 
in regnum , ed egli medesimo li reggeva , ond’ è che il 
loro governo viene da non pochi scrittori chiamai^ Teo- 
cratico , ossia governo di Dio. Infatti qnando Samuella 
si lagnò col Signore , perebò gli Ebrei nou volean piìt 
essere retti da’ Giudici , ma volevano un Re, ebbe da lui 
in risposta , com’abbiamo nel libro I. de’ Re cap. 8. v, 
7. Non te abjeccrunt sed me, ne regnem super eos. 
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I precetti cerimoniali stabilivano i sacri riti spettan- 
ti al culto , ed ai sacrifizj , in lai modo però, eh’ adom- 
bravano il Redentore futuro, ond’è, che l’Apostolo 
Paolo scrisse agli Ebrei cap. io. v. I. Umbram liabens 
tex fulurorum honorum , non ipsam imaginem rerum , 
per singulos annos eisdem ipsis hosliis , quae offerunt 
indesinenter , numquam palesi accedente! perjectos facete. 

Finalmente i precetti morali sono gli stessi precetti 
del gius di natura , i quali perchè soffocati dagli -Ebrei 
nell’ intimo del loro cuore colla depravatone dei lo A. co- 
stumi furono da Dio solennemente promulgati sul Sinai 
e dati 'agli Ebrei stessi col mezzo di Mosè incisi sopra 
due tavole dì pietra. Nella pr.ma tavola v’ erano , tre 
primi , che riguardano Iddio , e nella seconda gli altri 
sette, che sono riferibili agli uomini. 

Da tuttociò è facile di raccogliere quale Gius divino 
positivo dir si debba universale , e quale particolare. I 
precetti morali , come precetti di natura, riguardano lut- 
to il geuere umano , e questo è .1 gius universale , ed 
il particolare poi comprende le altre due classi di pre- 
cetti cioè i giudiziali , e ceremomah. 

Al a l precetti dati da Dio nell 1 antico Testamento 
non obbligano punto i Cristiani. Ciò si raccoglie da quel 
detto dell’ Apostolo ai Galati 3. Lex enim Paedagogu* 
poster fuit in Chrislo. £ lo stesso Apostolo scrivendo 
agli Ebrei cap. io. apertamente ci disse, che Gesù Cristo 
abrogò r antico sacerdozio, per ^stabilire il nuovo: 
Qui aufert primum , ut sequens statuat. I «remo- 
niali precetti cessarono adunque colla cessazione dell an- 
tico Sacerdozio , e cessarono parimenti i giudiziali , poi- 
ché la Chiesa non essendo più per essere composta di 
una sola nazione , con.’ era quella degl. Ebrei , ma do- 
vendo abbracciare tutte le nazioni , non potea avere uu 
solo codice di leggi civili , onde reggersi , ma avea me- 
stieri di tanti codici quante sono tutte le nazioni , essen- 
doché come egregiamente riflette il Selvaggio Insti!. Ca- 
non. lib. i. tit. i. num. a3. Quisque populus peculia- 
re s habet mores , et disciplmam ac proinde peculiare! 
habere debet civile* leges , et judiciorum Jormulas. Che 
se poi vogliamo soggiungere qualche cosa intorno . pre- 
cetti morali , debbiata dire , eh’ essendo questi , conte 
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abbiamo accennalo pii stessi precetti del gius di natura ,• 
i quali sono immutabili , obbligano i Cristiani non già 
come sono scritti nell antico Testamento , ma in quanto 
sono precetti di natura. Quiudi è . cbe di questi precet- 
ti disse G. C. Manli. 5. io. Notile potare , quoniam 
veni solvere legem aut prophelas: non veni solvere seda- 
dimplere ■ . . Jota unum aut unus apes non praeleribit a 
lege. Ed il Catechismo Romauo pag. 3. cap. i . n. 3. 
insegna : Certissnnum est non proplerea hit praeceplis 
parendum esse , quod per Moysen data sint , sed quod 
omnium animis ingenita , et per Christum Dominum ex- 
plicata suoi et confìrmata. 

Nè si dica, che gli Apostoli stessi nel secondo Con» 
cilio decretarono, che dovessero i primi fedeli astenersi 
dalle carni immolate agl’ idoli , dal sangue, e dal soffo- 
calo , coni' era prescritto nella legge di Mosè , e che 
quindi si dee ritenere , che i precetti antichi obblighino 
in qualche parie anche i Cristiani. Imperciocché perire 
molivi ciò feeero gli Apostoli in quella circostanza, vale 
a dire, 1 . pel rispetto dovuto all’antica Chiesa ; 3. af- 
lìchò gli Ebrei convertili alla fede di G. C. non credes- 
sero di passare ad una legge dei tutto diversa ; 3. per 
allontanare il pericolo dell’ idolatria collo scandalo de’pu- 
silii. Non è dunque da dirsi , che gli Apostoli abbiano 
inteso , che siano in ogni tempo tenuti i Cristiani all'os- 
servanza delle leggi mosaiche. Anche S. Paolo infatti 
circoncise Timoteo, e si deve perciò inferire, eh’ è ne- 
cessaria la circoncisione ? Anzi è concorde 1’ opinion dei 
Teologi , che non solo non obbligano i precetti giudiziali 
e cereinoniali , ma che i ceremoniali sono anche morti- 
feri. Essendo simboli di G. C. venturo, egli è evidente, 
che praticandoli o tenendoli necessarj si viene a negare 
la venuta del Redentore. Quanti eretici non vi furono 
condannati dalla Chiesa , perchè ammettevano obbligato- 
ria la legge di Mosè ? G. G. ordinò ai suoi Apòstoli , 
che predicassero la sua dottrina in tutto il mondo , egli 
volle che fossero scritti i suoi detti ed i suoi fatti nei 
quattro Evangeli, e che i suoi precetti fossero parimenti 
scritti negli altri sacri libri , che cogli Evangeli com- 
pongono il nuovo Testaménto , egli stabili la sua Chiesa 
per depositaria , custode , c maestra delle sue tradizioni; 
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ecco le fonti del gius positivo divino , cui sono tenuti i 
Cristiani discepoli di lui, e della legge sostituita a quel- 
la che dicesi di Mosè. 

Al 3. Non si può negare , che parecchie leggi ce- 
remoniali dell’ antico Testamento non si veggano prati- 
cate nella Chiesa , come pure tra le leggi Romane si 
veggono comprese alcune giudiziali , il che vieti notato 
da Pietro Pilleo nell’aureo suo libro: Collatio legarli 
Mosaicarutn curri Rnrnanis. Fra quelle che si riscontrano 
nella Chiesa il Zallvvein Principiar. Jus Eccles. toni. 

1 , pag. i38. e 1’ Autore del libro Principiar. Jur. Pu- 
bi. Eccl. Justin. Febron. cap. ì. §. t3. annovera le 

lerie , le solennità , le dedicazioni di Tempj , I’ erezione 
e consegrazione degli Altari , le vesti sacre , l’ incenso , 
il canto dei salini , le lampadi , 1’ acqua benedetta , le 
benedizioni , le unzioni , 1’ obblazioni delle decime , e 

delle primizie. Ma queste discipline cadono sotto precet- 
to divino , come quelle che si leggono comandate nei sa- 
cri libri della vecchia alleanza? No certamente , e quin- 
di egregiamente risponde il citato Zallvvein : Leges istae 
non habent virn oblignndi vi instiiulionif divi ri ae , quae 
ccssavit , sed vi auclorilatis Ecclesiae eas libere ado - 
plantis. La legge antica ha cessato , e se alla Chiesa 
piacque di adottarle , non portano un’ obbligazione mag- 
giore di quella che la Chiesa ha voluto attribuirle. 

Ciò posto, rispondo con distinzione al quesito. Se 
Aldo insegnò , che i cerei ed i lumi si adoprano nei sa- 
cri riti per divino precetto , perchè questi trovansi co- 
mandali nell’antico Testamento, egli ha errato, e quindi 
il di lui insegnamento è falso , come manifestamente si 
scorge da quanto abbiam detto. Se poi Aldo spiegando il 
precetto della Chiesa di usar i lumi nei sacri riti ha sog- 
giunto , che questi erauo ordinati da Dio agli Ebrei , e 
col nrecetto divino ha voluto dimostrare quanto ragione- 
voli siano le disposizioni della Chiesa, egli non solo non 
Ita errato , ma anzi ha spiegalo quella dottrina nel mo- 
do , che dcv’ essere esposta dal Parroco. I precetti del 
gius giudaico , dice assai bene monsig. Liruli Appar. ad 
Jurisprud. lib. l , di ss. a , §. 1 , nurn. 7 . possono ad- 
dursi in esempio sì per conciliare il rispetto ben dovuto 
alle istituzioni della Chiesa Cristiana, sì per accrescere le 
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prove di qualch’ opinione , allorché non è concorde il 
sentimento degli Autori. Quantunque abbian cessato quel- 
le leggi , nullatneno sono sempre leggi di quel Legislato- 
re , eh' è la fonte ed il donatore di ogni sapienza e pru- 
denza. Quindi anche il Fleury Instit. Jur. Eccl. p. 2 , 
c. 11, num. 4. esposta la dottrina di san Tommaso in- 
torno alle decime dice, che i fedeli sono tenuti a pagar- 
le per costituzione umana appoggiato all’esempio della 
legge divina positiva. Par la conslitution hurnaine fon- 
dée sur l' exemple de la loi divine positive , il che è lo 
stesso come se avesse detto, che il gius della Chiesa vie- 
ne mollo ben sostenuto dall' esempio del gius giudaico. 

GIUS CIVILE. 



CASO I. 

* Onorio sentendo spessissime volte nominarsi dagli 
avvocati , ed anche dai canonisti il Gius colnune vorreb- 
be essere istrutto di esso , e quindi ricerca, 1. Cosa sia 
il Gius civile. 2. Quali siano le leggi delle quali ò com- 
posto il Gius che si dice comune. 3 . Quali i libri nei 
quali è raccolto. 4 * Quale sia la maniera di citarlo. Che 
ai deve rispondere per soddisfare alle ricerche di Onorio? 

AI 1. Se attendiamo la deflazione, che del gius ci- 
vile ci dà la legge 9. de’Digesti de justit. et jur. egli è 
quel gius , quod quisque populus sibi conslituit , et cu- 
jusque civitatis est proprium ; ma questa definizione non 
abbraccia se non le leggi , che si stabiliscono le città, o 
per dir meglio ciascuna popolazione-, ed esclude quelle 
che nel governo monarchico vengono promulgate dal su- 
premo imperante. Mi piace quindi piu assai ìa definizio- 
ne , che dietro la dottrina di san Tommaso ci dà il Pa- 
luzzi Theol. Maral. Traci, t. de Legib. cap. 3 , num. 
] . e che poscia illustra colle parole stesse del lodalo san- 
to Dottore. Lo definisce adunque £psi : Disposilo sive 
vrdinatio particularis inventa per rationem hunianam , 
ex principiis generalibus legis naiuralis, ad bonum cont- 
inuile temporale 3 ab eo , qui curarti Communitatis habtt 
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promulgala. San Tommaso poi 2. 2. q. 91 , a. 3. così 
soggiunge : Lex est quòddarn diclamen practicae ralio- 
nis. Similis miteni processai esse invenitur rationis pra- 
cticae, et spectdalivae. Ulraque eriirn ex quibusdam prin- 
cipia ad quas data conclusioties procedil. Secundum hoc 
ergo di cernitila est , quoti sicul iti catione speculativa ex 
principiis indernonstrabilibus naturaliter cognilis produ- 
cuntur conclusioties diversarurn scientiarum , quorum co- 
gnitio non est nobis naturaliter indila , seti per indu- 
striata rationis invenlas ; ila etiam et praeceplis legis 
naturalis , quasi ex quibusdam principiis cominunibus , 
et indemonslrabilibus necesse est , quod ratio humana 
procedat ad aliqua rntigis particulariter disponendo. Et 
ìstae parliculares dispositiones adinvenlae secundum ra - 
tioneni htirnanam dicuntur leges huntanae , observatis aliti 
condilionibus , quae pertinent ad rationeni legis. Unite 
Tullitis dicit in sua Rethorica , quod ini tinta juris est a 
natura prof ectum. Deinde quaedam in consueludinem ex 
ulilitatis ralione venerimi: postea res a natura profecius 
et consuetudine probalas legum melos et Religio sanxit. 
Se però astrusa di troppo sembrasse ad Onorio la dot- 
trina dell’ Angelico , si può soggiugnere a spiegazione 
maggiore della data definizione , elle il Gius Civile si di- 
ce una particolare disposizione , perché uon obbliga se 
non dov’é emanato; ritrovata col mezzo dell' umana ra- 
gione dai principi generali della legge naturale , per- 
ché il gius civile dev’ aver per base la legge di natura , 
e non è eli’ è una spiegazione di questa legge accomo- 
data alla nazione ed al popolo; pel bene comune tempo- 
rale , perchè tale è il fine del Gius civile di condurre 
il popolo alla temporale comune utilità ; promulgala da 
quello che ha cura della Comunità , perchè uon può es- 
sere legislatore chi non ha sudditi. In questa definizione 
adunque si nota e la natura del Gius , e la Tonte da cui 
scaturisce, ed il fiuc cui tende, e l'autorità da cui parte. 

Al 2. Per rispondere a questo quesito è necessario 
di premettere quale si dica Gius comune. Con questo no- 
me pertanto noi intendiamo il Gius dei Romani. Per due 
ragioui poi gli vien attribuito questo nome: J. perchè al 
dir dell’ Hfcineccio Eleni. Jur. Lb. 1 , lit. 22 , 43. 

siccome colla voce Urbs città, seuz’ altro aggiunto iuteu- 
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diamo Roma, così col solo termine Gius conosciamo 
quello che i Romani fecero per la loro nazione; 2 . per- 
chè avendo i Romani dilatalo il loro impero , ed assog- 
gettate ad esso moltissime genti , comunicarono alle città, 
e popolazioni , che si fecero soggette le loro leggi , ed a 
poco a poco invalsero così , che il loro gius , come no- 
ta il Selvaggio Jnst. Jur. Can. lib. 1 . ut. 1 . n\m. 3i. 
fu denominato Gius dell' orbe Romano , poi solamente 
Gius civile ed anche Gius comune. 

Questo gius pertanto è composto di leggi , di ple- 
bisciti, di celebrazioni del Senato dette Senatus consulta , 
dei decreti denominati piacila dei principi , degli editti 
dei magistrati , e delle risposte degli uomini chiamali 
prudenti. 

La Legge è quella , che a tutto il popolo proposta 
da uno de’ magistrali senatorj , v. g. dal console, dal 
dittatore , dal tribuno della milizia ec. veniva dai voli 
del popolo stesso nei comizj raccolto approvata e stabi- 
lita. Il Plebiscito è una specie di legge , che proposta 
alla plebe , dal magistrato ptebejo , era da essa abbrac- 
ciala e presa. Ai Plebisciti non volevano da prima es- 
sere obbligali i patrizj , ma dopo varj contrasti dovette- 
ro adattarsi per la legge Orazia , non che per la Pub- 
blia , e per la Ortenzia. Anzi ne venne da ciò, che non 
furono piu chiamati Plebisciti , ma furono detti Leggi , 
come per appuuto sono plebisciti le leggi Aquilia , Fal- 
cidia , Voconia , Ciotta ec. Le deliberationi del Senato 
erano da prima decreti relativi a quelle cose che ad esso 
spettavano , v. g. la cura dell’ erario, le legazioni, l’am- 
nsimstrazion delle provincie , i trionfi , i comizj , le fe- 
rie ec. , nè aveauo vigor di legge, se non erano stati ap- 
provati dal popolo , tua dacché Tiberio le, che i comi- 
zj non più si tenessero in campo Marzo , ma nella curia 
ne venne , che i decreti del Senato cominciarono a poco 
a poco ad avere la forza di gius , arrogandosi il Senato 
il diritto di rappresentare il popolo. Quindi è che que- 
ste deliberazioni vengono dette da Giustiniano Insl. tit. 
1,5-5. Jus a senato loco populi ad orationem prin- 
cipi s , vel consulis relalionern constitutum. I decreti o 
placiti dei principi sono le costituzioni emanate dai prin- 
cipi , le quali 0 sono generali, o speciali. Quelle riguar- 
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danrt tutti i sudditi , queste alcuni in particolare. Le co- 
stituzioni de’ principi si appellano anche Rescritti , De- 
creti , Editti. Sono rescritti quando vengono emanati die- 
tro le suppliche de’ sudditi, e diconsi annotazioni o sub- 
annotazioni se i petenti sono persone privale particolari; 
diconsi epistole , se le domande partono da magistrature; 
e diconsi sanzioni pragmalice , se partono dietro le ricer- 
che delle popolazioni. Sono decreti quei , che rilascia il 
principe quando pronuncia sentenza intorno ad una cau- 
sa vertente tra due parti da lui conosciuta , od annulla 
gli atti ec. Sono eduli finalmente quei , co' quali stabi- 
lisce una legge nuova e perenne. Le costituzioni specia- 
li poi si appellano privilegi ossia certe leggi private col- 
le quali solleva alcuno da qualche peso , oppure accor- 
da delle grazie , o assoggetta il delinquente ad una pena 
maggiore di quella eh' è stabilita dalla legge. Gli editti 
dei magistrati sono certe discipline , che venivano ordi- 
nale dai pretori , dai consoli , ec. intorno al modo ed 
alla forma di applicare la legge nelle cose, ch’apparte- 
nevano alla loro giurisdizione. Giustiniano Nov. a 5 . et 26. 
cap. 1 , §. 1. appella i magistrati col nome di legisla- 
tori , ma quantunque non fossero tali , tuttavia coni’ ab- 
biamo nella L. 7 , §. 1. J J. de just, et jur. s’arrogava- 
110 il diritto adjuvandi jits , supplendi , corrigendi per 
la pubblica utilità. Le risposte in fine de' prudenti sono le 
sentenze , che davano quei , cui era permesso di rispon- 
dere intorno al tempo delle leggi. Una volta questa fa- 
colla era propria di ogni studioso , ma Augusto la re- 
strinse ad un certo geuere di persone , ed obbligò i giu- 
dici a pronunciare secondo il loro parere. Queste sono 
dunque tutte le leggi , delle quali è composto il gius che 
dicesi comune , ed ora resta a dire quali siano i libri , 
ue’ quali queste leggi sono raccolte. 

Al 3 . I libri ne’ quali queste leggi sono raccolte , 
chiamatisi complessivamente Corpo di gius civile, e so- 
no le Pandette, ossian Digesti, le Istituzioni, il Codi- 
ce cosi dello repelitae praelectionis , e le Novelle. Giu- 
stiniano imperatore dopo di aver dilatato coll’ armi i con- 
fini del suo impero , formò il disegno di far una colle- 
zione di tutte le leggi , onde poter poi pacificamente go- 
vernare i suoi popoli. Prima di lui si erano falle dello 
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altre collezioni , e ai di lui tempi v' erano i codici Gre* 
goriano , Ermogeniano , e Teodosiano , ma erano tutti 
difettosi poiché mancavano di molle leggi. Egli dunque 
commise a dieci persone la compilazione di un codice , ma 
queste adempierono tanto negligentemente il loro dovere 
eh’ appena usci il codice, che fu subito da Giustiniano 
medesimo riprovato. Diede quindi la cura della compila- 
zione a'Triboniano ed a sedici di lui socj , i quali nel 
corso di un triennio raccolsero in cinquanta libri tutte le 
leggi antiche ; e denominarono la loro opera Digesti o 
Pandette quasi che in essi fossero disposte e digerite con 
ordine facilissimo tutte le leggi , ma per verità il metodo 
da essi adottato è molto incomodo , e 1’ ordine non può 
essere piu confuso , come osserva l’ Ileineccio , il Wis- 
aeribachio , ed altri giuristi. Inoltre per opera dello stes- 
so Triboniano , di Teofilo , di Doroteo volle, che uscis- 
sero le Istituzioni , e sono queste come un compendio del 
gius diviso in quattro libri , composto a bella posta pei 
giovani che vogliono applicarsi allo studio della scienza 
legale. Nè qui Giustiniano fu contento , ma avendo os- 
servato che il primo codice in molte cose era discorde 
colle Pandette , ordinò a dieci persone che lo corregges- 
sero , ed uscì allora il codice chiamato repelitae praele- 
ctionis. Finalmente siccome Giustiniano era amante di 
correggere il gius fin allora emanato , così pubblicò va- 
rie altre costituzioni colle quali ed abrogò molte leggi e 
ne creò di nuove. Queste costituzioni si denominano No- 
pelle , che sono state poscia raccolte , e ad esse ve ne 
furono unite delle altre dell’ imperatore Tiberio come so- 
no la i6t , i 63 , 164. e dell’ imperalor Giuslino del qua- 
le sono le 117, t4o , j44 , «48 , 1 49- 

Eesta però qui ad aggiungersi , che nel foro , e do- 
ve ha vigore di legge il Gius comune , siccome una leg- 
ge posteriore abroga o deroga all’ antecedente , così le 
Novelle sono da preferirsi a tutti gli altri libri , essendo 
state le ultime pubblicale , e dopo di esse il Codice , il 
quale perciò deroga od abroga le Istituzioui e le Pandet- 
te , e tra le Pandette , e le Istituzioni nou v’ ha differen- 
za di autorità , perchè nel medesimo tempo furono pub- 
blicate. A chi piacesse per altro di avere un’idea più dif- 
fusa di quanto abbiamo risposto , potrebbe facilmente c 
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senza perdila di tempo acquistarla, leggendo 1’ Heinercio 
nel proemio della sua opera Antiquitat. Romanar. Juris- 
prudent. illustrant. symagma , oppure dell’ altra Elemen- 
to, Juris Civil. secund. ordin. instUulion. 

Al 4 * I libri linalmcnte del gius comune si citano 
per lo più nella seguente maniera. Siccome i Digesti o 
Pandette sono la parte principale , così alle volle si al- 
lega la parola , da cui comincia la legge , che «i cita , 
ed il titolo nel quale si trova senza far meuzione del 
libro , v. g. L. libertas de sLalu hominis , oppure si 
auuuncia anche .il libro cioè i Digesti , ma si an- 
nuncia con due f. per esempio L. libertas jf. de slatu 
hominis. In pari modo si cita il codice , ma vi si ag- 
giunge C. e si può omettere la parola da cui principia 
la legge , ovvero il titolo , v. g. L. Si (pus odor C. 
de piis petitionibus , ovvero C. de pus pelitionibus , op- 
pure Si (jais actor C. Allorché si trova il paragrafo §. 
non citala la legge , vuol d’t'e , che la materia si trova 
nelle Istituzioni, le quali per cagion dj esempio si cita- 
no così §. jus antera civile. De jure naturali Geni, et 
Civ. od anche §. l. Jnslit. de jure naturali. Le novel- 
le infine possono citarsi in due maniere , cioè allegando 
le prime parole del capo , ed il numero della Novella, 
oppure aggiungendo il numero del libro detto Collazione, 
in cui la Novella si Uova , v. g. Cap. ex hts auleta 
Nov. 118. ovvero Cap. ex bis attieni Nov. 118. Collat. 9. 

Alle volte si legge, v. g. Cap. ex bis aulern §. Si 
miteni plurimi. In authentica de haeredrbus ab intestato 
venienl. Ora qual libro si cita? Dalle Novelle sovracceu- 
nale , e da alcune costituzioni degli imperatori t edertei 
furono falli certi compendj per opera , come credesi , 
d’ Irnerio ( Slruvius hisl. jtir. p. 328. ) e d’ altri ristau- 
ralori della giurisprudenza , e queste lurono aggiunte al 
Codice , cui derogano in qualche parte, sicché la manie- 
ra sopraindicata di citare indica , che quella materia si 
legge nel Codice , e precisamente nelle Autentiche. 




Digitized by Google 



G1TJS CIVILE. 



a53 



, CASO II. 

* Eucherio pretende , che il Gius comune debba do- 
vunque osservar»! senza eccezione di luogo , ed a prefe- 
renza di qualunque altro gius, conte quello, che secon- 
do lui contiene leggi così eque e giuste, che meritano di 
essere assolutamente osservate. Cercasi i. Che differenza 
passi tra legge e precetto. 2 . Quale debba essere il fine 
cd i caratteri o Ig qualità della legge civile. 3. Se debba 
dirsi nociva una legge quando è utile al cotnun bene , 
ma nuoce a parecchi de’ cittadini. 4' Se possa chiunque 
giudicare' se la legge è giusta. 5. Finalmente quali leggi 
civili abbiano vigore in queste provincie? 

Al 1 . 11 nome Legge secondo alcuni deriva dal ver- 
bo latino Lego , perchè , come dice Cicerone, 1 . de Le - 
gib. venia letta ed approvala per consenso di molti, co- 
me appunto si facea nei Comizj romani ; del che abbia- 
mo fatto cenno nel caso precedente. Secondo altri poi 
viene dal verbo Ligo in quanto che stringe ed obbliga 
quei , cui riguarda , a fedelmente adempierla per non in- 
correre nelle pene , che minacciate sono ai trasgressori. 
In questo senso viene intesa anche dal Selvaggio Instit. 
Cari. lib. 1 . tit. 2 . rudi. 2 . dove scrive: Legisnomen t 
quod vini civilem , et violentam corporis coercilionem 
contine t. Comunque però si voglia prendere la derivazio- 
ne del nome legge , egli è certo , che tra la lej>ge , ed 
il precetto v’ ha una grande differenza. La legge infatti 
come nota 1’ Antoine Traci, de Legib. sect. 1 . (juaest. 
2 . non può essere emanata se non da una pubblica au- 
torità ad un comune e pel bene comune de’ sudditi, ed il 
precetto parte eziandio da persona privata ad altra privata, 
v. g, dal padrone al servo, e pel bene privalo del padro- 
ne o del servo , ovvero di altra persona. La legge in se- 
condo luogo è costante e perenne , nè cessa di obbligare 
•e non viene dilla stessa pubblica autorità espressamente o 
tacitamente rivocata ; ed il precetto cessa colla morte di 
quegli , che 1’ ha fatto. 

Al 2 . Il fine delle leggi civili è riposto nella tran- 
quillità , e nel bene comune dei cittadini. Ciò consta da 
quel detto di Ciceroue lib. i. de Legibus. Constai pro- 
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fedo nd saluterà C ivi uni , Civitalurnque incolnmitatem , 
vitamine omnium quietimi , et beatam conditas esse le- 
ges. E per verità qual altro fine , dice S. Tommaso 2. 

2. q. g 8 . a. t. può avere la legge, se essa null'altro 
fa, che regolare le azioni esterne per allontanare que’mali, 
die possono turbare la pace «Ielle citta ? Ella non pre- 
tende «li legare le menti degli uomini , e di prescrivere 
degli atti interni , ma riguarda gli esterni , che quei so- 
no , i quali possono essere d’ inquietudine e di disordine 
nel bene comune. Quindi è , che la legge non punisce i 
mali secondo 1 ’ intrinseca loro colpa , ma secondo il dan- 
no che recano al pubblico , spettando a Dio solo il pu- 
nire il delitto secondo I' offesa , che a lui reca. Cosi il 
Soto lib. 1 . de just. q. 6 . a. 2. 

E venendo ai caratteri ossia alle qualità , che aver 
deve la legge , diciamo con sant’ Isidoro lib. 5 . Etymol. 
c. 3 . riferito da S. Tommaso 2. 2. q. g 5 . a. 3 . che 
queste qualità si riducono alle seguenti tre sole, cioè si 
religioni congruat , si disciplinae convelline , si saluti 
profi ci at. Lo stesso sant’ Isidoro poi nel cap. 21. le spie- 
ga più diffusamente dicendo : Erit lex honesta , justa , 
possibilis secondimi naturarli , secundum consuetudinem , 
patriae , loco , temporique conveniens, necessaria , utilis , 
manifesta ; ne aliquid per obscuritatem in capiione con - • 

lineai , nullo privato cornmodo , sed prò communi utili- 
tate civium scripta. La legge dunque, conchiude l’An- 
gelico , dev’essere proporzionata alla legge divina: si re- 
ligioni congruat ; proporzionata alla legge di natura, si 
disciplinae conveniate proporzionala alla comune utilità: 
si saluti proficiat. Questa deduzione di S. Tommaso ab- 
braccia egregiamente tuttociò che diffusamente dice S. Isi- 
doro nel cap. 21. Imperciochè quando la legge civile è 
conforme alla legge divina , ella è onesta; quando c con- 
\ forme alla legge di natura , ella è giusta , e possibile se- 

condo la natura e la consuetudine , nonché conveniente 
alla patria , al luogo , ed al tempo ; qiUndo in fine è 
secondo la comune utilità , ella è necessaria e vantaggio- 
sa , nè ammette alcun’ ambiguità , ma è chiara per sè , 
nè vuole il privato , ma il comun bene. Questi sono 
dunque i caratteri ossiano le qualità della legge. 

Al 3 . Da quanto abbiamo sopra esposto ue segue , 
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che la legge dev’essere soprattutto vantaggiosa al comu- 
ne. I principi laici , e tulli quei che presiedono sono , 
giusta l’Apostolo Rom. i3. Ministri di Dio pel bene dei 
loro sudditi. Uoa legge nociva e dannosa non può da essi 
venire emanata. Non deve per altro appellarsi nociva 
quella legge , la quale è utile al complesso de’ sudditi , 
ed è insieme dannosa ad alcuni , ed anche a molti. Af- 
finchè la legge sia utile non si ricerca la ulilith degl’in- 
dividui , ma bensì della citili , della provincia , dello " 
stato ec. cui la legge stessa riguarda. Se la legge aves- 
se a procurare la feliciti di ciascuno dei sudditi , con- 
verrebbe stabilir quel principio dai Dottori di buon sen- 
so rigettato e sostenuto dai Probabilisti , eh’ è necessario 
stabilir tante leggi , quante sono le azioni, ed i casi par- 
ticolari , e quante sono le circostauze speciali di ciascuna 
famiglia , e dirò anche di ciascun individuo. La legge , 
dice l’Angelico, q. c)6. a. i. deve avere in mira il co- 
mun bene e nou il particolare , perché unumquodque , 
quoti est propter finali , necesse est , quod sii fini prò - 
porlionatum. Egli è quindi , che molti Teologi moderni 
insegnano col Solo lib. 1 . de just. q. I. a. 2 . che il 
Principe di più Regni , quantunque possa stabilire delle 
leggi parziali per ciascun Regno , tuttavia può coman- 
dare una legge utile ad un Regno , e dannosa ad un al- 
tro , purché serbi I’ eguaglianza , e faccia sì , che con- 
siderate le particolari circostanze di tutti , ogni Regno 
sia eguale nei pesi , e nei vantaggi. 

Al 4- Vi furono dei Teologi , che dietro il Tam- 
burino lib. 2 . in Decal. e. 3. ardirono d’ insegnare, che 
possono i sudditi giudicare se la legge sia giusta , e di- 
spensarsi dall' osservarla qualora pare ad essi ingiusta. Il 
La-Croix per questo lasciò scritte queste proposizioni: 1 

Si dtibium sit , an lex sit just a , non obligor illi pare- 
re , ut fuse probai JanuanuS etc. Nec snjjicit esse juslam 
opinabiliter , vel dubie : neque e ni ni mea libertas cedere 
debel legi dubiae. Ma quanto siano da riprovarsi tali 
dottriuc , egli è facile conoscerlo da ciò , che i sudditi 
non devono essere giudici delle azioni dei Principi , che * 
sono da Dio costituiti a reggerli , e che ammesse per un 
momento le dette dottrine , ne verrebbe , che nessuna 
legge, od alrnen poche sarebbero giuste, abbondando 
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ciascuno nel proprio sentimento , e ritenendo per giusto 
ciò solo , che ritorna nella sola propria utilità. Diciamo 
pertanto legge giusta quella eh’ è conforme alla legge na- 
turale , e sosteniamo col Paluzzi , Th. Mor. traci, i . de 
leg. cap. 4- consect. 17. che non ad cajustjue sub dito- 
rum judicium pertinel de jusiilia , vel injuslilia legis de- 
cernere , atque ex hoc capite a legis subjectione , et ob • 
servantia semel eximere , nisi injuslitia nirnium evidens sii, 
et apud viros pios et prudenles comrnuniter explorata. Quod 
si dubium sii de legis humar.ae justitia , servando om- 
nino est ex illa generali regala', praesumendum scilicet 
esse in eo casu de recta , et justa legislatori volunlale t 
ac dispositione. 

• Al 5 . Fino al 1806. in queste nostre provinole avean 
vigore di legge gli statuti particolari di pressoché ogni 
città, ovvero lo statuto Veneto, ove non v’ era statuto 
particolare. Il Gius Comune venia citato , solo nei casi , 
in cui la legge nop provedeva , onde confermare , che 
1’ opinione , od il giudizio era appoggialo ad argomenti} 
e fondato sulla ragion naturale. Col primo giorno di 
Maggio 1806. ebbe effetto il Codice del Regno Italiano * 
e questo regolò le azioni ed il foro fino al 1816. Col 
giorno primo del detto anno 1816. fu posto in attività il 
Codice Universale Austriaco , e questa è quella legge , 
cui dobbiamo attenerci. Siccome poi non v’ ha legge, la 
quale abbia effetto retroattivo , cosi nelle evenienze fa 
d' uopo di esaminare a qual epoca appartenga l’azione, 
e quindi qual legge debba ad essa applicarsi. Se per ea- 
gion di esempio si tratta di un contratto stipulato prima 
del Maggio 1806. per conoscere se sia valido od invali» 
do non si deve esaminare se siasi adempiuto a quanto pre- 
scrive il Codice Universale Austriaco n& il Codice del 
Regno d’ Italia , ma bens'i se sia conforme alle leggi del 
Veneto statuto , od a quelle dello statuto particolare del 
luogo , in coi il contratto fu fatto (1). 



(i) Il corpo delle attuali nostre leggi ì conosciutissimo. 
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C A S O I. 

* Cercasi 1. Cosa sia il Gius Canonico. 2. Quando 
abbia avuto principio. 3 . Quale ne sia il fine, cui tende. 
4 . Quale sia la differenza , che passa tra il Gius canoni» 
co, ed il Gius civile? 

Al 1. È molto difficile il dare un' idea generale, ma 
insieme concisa e giusta del Gius canonico per definirlo 
secondo le regole della buona logica. Si osserva , che 
non pochi dottissimi canonisti hanno omessa uoa tal de» 
finizione , ed è presumibile , che tal omissione sia figlia 
della difficoltà , che hanno trovalo per esibirla adeguata. 
Il nostro Autore nelle poche cose , che dice su questa 
materia segue il LaDceilotto , che nelle sue Istituzioni 
tit. 1 . §. Est igitur lo chiama un diritto , eh’ ordina le 
azioni dei cittadini all’ eterna beatitudine : Jus quod ci- 
vium cicliones ad fìnem aelernae bealìtiidinis dirigit. Uoa 
tale definizione però ci sembra troppo ristretta , e man- 
cante di quelle indicazioni , le quali sono indispensabil- 
mente necessarie per aver un’ idea precisa del Gius cano- 
nico , quale appunto si deve raccogliere dalla definizione. 
Offriamo per questo quella , che ci dà il Selvaggio Iti- 
si. Canon, lib. t . t/t. 2. nnm. 4 - come più estesa , e 
per quanto ci pare più adeguata. Jus canonicum est il- 
lud , quod ab Ecclesia per Episcopos , maxime vero per 
Summum Ponti fi ceni ad Chrislianos in Fidei , Murimi , 
Disciplinar Regulis informandos constiti, tuia adproba- 
tumve est. I! Gius canonico adunque è quello eh’ è sta- 
bilito , od approvalo dalla Chiesa col mezzo de’ Vescovi 
e soprattutto del Sommo Pontefice per istruire i Cristia- 
ni nelle regole della fede , dei costumi , e della discipli- 
na. Esponiamo ciascuna parte di questa definizione.. Di- 
ce si Jus canonicum , perchè la Chiesa abborrisce il ter- 
mine legge , come quello ch'esprime freno violento del 
corpo , e come quello eh’ avean usato gli Ebrei per in- 
dicare i precetti Mosaici , e chiama le sue leggi invece 
Se arp. Voi. Vili. 17 
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eoi nome di Canone che deriva dalla voce greca Canon , 
la quale significa regola, poiché reggendo essa gli animi 
li regge colla ragione e non colla forza e colle pene. Ili- 
cesi quod ab Ecclesia per indicare l'autorità, da cui par- 
te , eri è perciò , che si appella da molli Gius ecclesia- 
stico. Dicesi per Episcopos , perchè ai Vescovi fu com- 
messa la cura dei Fedeli e l'uilizio di reggerli, come suc- 
cessori degli Apostoli nell’Episcopato, e perciò sia scrit- 
to negli Atti Apostolici cap. 20. v. 28. Spirilus Sanctus 
posai t Episcopos regere Ecclesiain Dei , quatti acquisi - 
vii sanguine suo. Dicesi maxime per surnmum Ponltficeni 
perchè quantunque G. C. abbia piantala la sua Chiesa 
sul fondamento degli Apostoli , tultavia scelse Pietro a 
loro capo , e ad esso diede il primato di giurisdizione , a 
lui affidò in singoiar maniera le chiavi del regno de’Cie- 
li , a lui particolarmente commise di pascere non solo gli 
agnelli , elle sono i fedeli , ma eziandio le pecore , che 
partoriscono gli agnelli , ossiauo i Pastori , che generauo 
e conducono le anime alla Chiesa ; a lui promise quella 
fede immancabile con obbligo di rivolgersi a’ suoi fratelli 
e confortarli. Quindi essendo il Sommo Pontefice suc- 
cessore di Pietro , ne viene, che in lui risiede quella pie- 
nezza di potestà che a Pietro fu data , ed in conseguen- 
za in lui v’ha il diritto di reggere tutta la Chiesa , e di 
emanar canoni e leggi per tutti i fedeli. D.cesi ad Chri- 
stianos , perchè il Gius canonico è obbligatorio per tutti 
i battezzati, e non per quei che non per anco entrarono 
nella Chiesa secondo quel dello dell’Apostolo 1. Cor. 12. 
Quid mihi de his , qui foris sant judicare ? I Giudei 
dunque , i Gentili , ed i Turchi non sono putito obbli- 
gati ad obbedire alle costituzioni ecclesiastiche, ma lo so- 
no bensì gli Eretici, gli Scismatici, gli Apostati , gli 
Scomunicati , come quei che ritengono il carattere di Cri- 
stiani , e che quantunque ribelli tuttavia sono figli della 
Chiesa. Dicesi in fidei , morum , disctplmaeque re- 
gni ts informandos. Queste parole non altro esprimono 
fuor solo , die tutte quante sono le leggi ossia canoni 
della Chiesa tendono ad erudir i fedeli nelle dottrine di 
fede , a regolarli nei costumi , e ad ammaestrarli nella 
disciplina della Chiesa medesima. Dicesi finalmente con- 
siitulum adprobalunwe per indicare, che itou lutto il Gius 
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Canonico è scrino, ma che parte di esso s’appoggia e- 
ziandio alle consuetudmi legittimamente introdotte , le 
quali però non hanno alcun vigore , quando noti siauo 
congiunte col consenso alnien tacilo dèi Pastori. Il Gius 
scrino si appella constitutum , cd il non scrino si dice 
approbptutn. 

. Al a. Per conoscere l’origine del Gius canonico non 
fa d’ uopo se non riflettere all’ autorità , da cui vengono 
emanale le leggi che in se racchiude. Se quest’ autorità 
fu data da Gesù Cristo Redenlor nostro alla Chiesa, esc 
i Sommi Pontefici , ed i Vescovi con quest’ autorità per 
adempiere al dover loro imposto di reggere i fedeli pub- 
blicano canoni e leggi , ne viene per legittima conse- 
guenza , che lo stesso Gesù Cristo c l’ istitutore del Gius 
canonico, e che desso è tanto antico , quant’ è antica la 
Chiesa. Cosà il Clericali Inst. Jur. canon, lib. l. iti, i. 
ad i. dietro il Riccio in add. ad Insiti, canon. Lan - 
cello t. lib. i. tit. i. §■ Constai in fin. D'ffatti leggiamo 
che negli stessi primi giorni della Chiesa gli Apostoli e- 
sercitarono questo potere e nella elezione , che fecero di 
S. Mattia in Apostolo , ed in quella dei sette Diaconi , 
cui affidarono oltre il sacro loro ministero la distribuzio- 
ne delle limosine , e nelle discipline , che stabilirono in- 
torno all’ osservanza delle leggi Musaiche, ordinando, che 
i fedeli dovessero soltanto astenersi dalle carni immolate 
agli Idoli, dal sangue, dal soffocalo, e dalla fornicazione. 

Al 3. Spiegando la definizione, del Gius canonico ab- 
biamo risposto anche a questo terzo quesito. Per aggiun- 
ger qui qualche cosa diremo col Lancellotto , che actio - 
nes fidelium seu Chrislianornm proxime ad divinimi cul- 
limi , ad pacem , et juslitiam Chrisltanam ( tjuae in pu- 
ritale fi dei , et mo'rum honeslate , seu mandatorum Dei ■ 
et Ecclesiae observatione consistil ) in populo Christia - 
no conservandnm et augendam , ultimate vero ad fi ne ni 
aclernae beatitudinis dirigit. Il (ine dunque e lo scopo 
del Gius canonico è l’ eterna felicità. Egli dirige i fedeli 
nella purità della fede , e nell’ osservanza dei divini cd 
ecclesiastici precetti cosi, che abbiano a conseguire l'eter- 
na salvezza. 

Al 4- Finalmente la differenza , che passa tra il Gius 
canonico, cd il Gius civile consiste in questo i. Che quel» 
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In deriva dall’ autorità ecclesiastica, e questo dall’ autori- 
tà secolare; a. Che quello ha per iscopo l’eterna t'eli- 
tjlfc f e questo la felicita della vita presente ; 3. Che il 
primo versa intorno ad oggetti spirituali c sacri , ed il 
secondo è relativo a cose politiche c temporali. Siccome 
però un solo è Do , da cui deriva il potere tanto spi- 
rituale , quanto temporale, e siccome ogni nomo è sog- 
getto e all’ uno , ed all’altro potere ; così quantunque 
debba dirsi che il Gius canonico dirige principalmente 
]’ aiiiina , ed il Gius civile il corpo , e le sostanze; nul- 
lameno non potendo l’uomo obbedire al primo colla so- 
la anima , ed al secondo eoi solo corpo , ne viene , eh 
ambedue i poteri ci souo di vicendevole soccorso, ed am- 
bedue corrispondono alla felicità dell uomo nella presen- 
te e nell’ eterna vita. Nè deve mai presumersi, che vi sia 
una confusion di poteri, come pensano i Protestanti, poi- 
ché ogni potere ha i suoi limiti , come abbiamo sopra 
accennato. Chiunque tenesse la contraria sentenza egli 
Terrebbe , come saggiameute r.flettè il eh. Mons. Devoti 
Just, canon, prolegom. cap. t- num. 5. a contrastare al- 
la Chiesa la potestà di comandare i digiuni perche 
questi ai osservano col corpo , ed a rendere inutili e 
ridicole le leggi dello stato , perche senza le anime non 
si possono dai corpi adempiere , anzi avrebbe ad ammet- 
tere questo assurdo , che ambedue 1 autorità dovrebbero 
soltanto esercitare il poter loro , cosi la ecclesiastica nel 
Purgatorio dove vi sono le anime e la civile nei cimite- 
ri dove vi sono i corpi , e nessuna di esse sopra gli uo- 
mini perchè souo individui composti di anima e di corpo. 

CASO II. 

* Pasquale pretende , che qualunque canone abbia la 
medesima autorità in tutta la Chiesa. Per il luminari® ne 
caso , che fosse in errore si cerca t. Conte si divina il 
Gius canonico, a. Qual' siano i fonti , da cui derivano i 
canoni. 3. Se ogni canoue abbia vigore di legge tn tut- 
ta la Chiesa? , 

Al i. Quantunque la Chiesa sia una sola , e ad un 
*olo fine qual’ è l’eterna felicità tendano i di lei precet- 
ti ; tuttavia il suo Gius ammette delle distinzioni , che 
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sono relative all’ origine dei canoni , alla loro natura, al- 
V autorità speciale di chi 1’ ha creati , ed ai luoghi , in 
cui hauno fona di legge. Quanto alt’ origine il Gius ca- 
nonico si divide in divino , ed umano : quanto alla sua 
natura si distingue in Gius scritto , ed in Gius non iscrit- 
to : quanto all’ autorità dalla quale parte, egli è o ge- 
nerale , o particolare: quanto ai luoghi in cui ha forza 
di legge egli è primieramente Orientale ossia Greco se 
riguarda la sola parte d’ Oriente , ovvero Occidentale os- 
sia Latino se riguarda la sola parte d Occidente dipoi 
è |>ar> urenti universale , cioè di tutto il mondo cristiano 
ovvero naziouale , ossia di un’intera nazione, oppure 
provinciale , se vige in una sola provincia ecclesiastica , 
o finalmente diocesano , se riguarda una sola Diocesi. 

Al a. I fonti del Gius divino scritto sono i sacri li- 
bri dell’ antico e del nuovo Testamento , coll’ avvertenza 
però, che i canoni presi dall' aulico Testamento se non 
appartengono a’ precetti morali non obbligano se non per 
gius umano , come si è dello parlando del Gius divino 
dell' antico Testamento. L'unico fonte poi del Gius di- 
vino non iscritto si è la Tradizione. Relativamente poi al 
Gius umano scritto si riconoscono per di lui fonti ossia 
luoghi dai quali si raccoglie , le costituzioni de’ Sommi 
Pontefici , i decreti de’ Concilj , e le opere dei Ss. Pa- 
dri. Cosi anche decretò Leone IV. Papa riferito da Gra- 
ziani can. 1 . disi. 20 . La Tradizione finalmente e la 
consuetudine sono i forni del Gius umano non iscritto. 

Per illustrare questa materia, affinchè ognuno ac- 
quistar possa una chiara idea dei fonti del Gius cano- 
nico soggiungeremo qui alcuni cernii intorno le costitu- 
zioni de’ Pontefici , i Concilj, 1’ opere dei Padri , la tra- 
dizione , e la consuetudine. La parola costituzione deri- 
va , come uota il ReifTensluel Jus eart. lib. 1 . Dee. lit. 
2. 5- t- num. i. dal latino constiluendo ossia simili statuen- 
do , sicché corrisponde a quel che noi diciamo comune 
statuto. Quindi è , che col termine costituzione preso 
nella sua estesa significazione noi intendiamo tutto il Gius 
scritto , laddove prendendolo in istretto senso compren- 
diamo ciò che dai Sommi Pontefici viene comandato , 
come appunto col nome di costituzione si appellano an- 
che le leggi , che sono stabilite dal Re , • dall Impara- 



lore , ond’ è che nel can. 4- disi, 
tio est , tfuod Rex , vel lmperator t 




notarsi , che le costituzioni de’ Sommi 
chiamate con divewi-.aamn Si drcono infatti 
canoni , ed alle volte decreti ;• quando lettere decretali , 
e quando mandali , interdetti , sanzioni , bolle , brevi 
Optili ritta ir *■ ■ m 

'Canone è veramente un termine generale , con chi 
si appellano lolle le leggi della Chiesa , e quindi anche 
le costituzioni Pontifìcie. Siccome poi col nome costitu- 
zione intendiamo singolarmente i decreti de’ Sommi Pon* 
telici , cosi colla voce canone presa in islrelio senso in- 
dichiamo le leggi dei Concilj. Quindi è , che II Reiffed- 
stuel l. I. num. 8. dietro 1’ Abbate cd altri scrisse : Ca- 
non dicitur consti tulio Ecclesiastica , quae in concilio 
generali editur. Nè s’ intendono col nome canone quei 
statuti soltanto , che riguardano il costume , ma ancora 
quei chetai riferiscono ai dogma. Il concilio di Tren- 
to distinse la materia spettante alla fede da quella che 
riguarda il costume , e sebbene quest’ ultima abbia ap“* 
pillata decreti di riforma , nullailimeno gli statuti si del- 
ì’ una come dell’ altra indicò colla voce canone. 

Decreti so n quelle costituzioni , eh’ il Sommo Pon- 
tefice emana col consiglio de’ suoi Cardinali senza essere 
stato consultato , e riguardano tutta la Chiesa , e perciò 
ai appellano anche costituzioni generali od universali. 

Lettere decretali , si dicono le costituzioni speda#', 
che si dicono anche Rescritti con cui il Papa o da se 
solo, o col consiglio de’ Cardinali risponde alle consultò, 
che gli vengono fatte. 

Le Costituzioni Apostoliche si appellano inoltre Man- 
dali te riguardano la disciplina ecclesiastica , ed i buoni 
costumi ; si dicono Interdetti se vietano un’ azione senza 
Stabilire pena qualsiasi contro de’ trasgressori ; si nomi- 
nano Sanzioni allorché al divieto vi è aggiunta la pena.' 

Bolle Apostoliche sono quelle lettere , che vengono' 
spedite dalla Cancelleria del Sommo Pontefice , e si di- 
cono bolle dal sigillo di piombo , che hanno pendente da 
un cordone. Questo cordone è di seta di color rosso , 

grazie , e tali botte si dicono 
l granosa , oppure di canape se 




r.lOS CANONICO. 263 

inno in forma (Ugnimi , oppure se riguardano materia 
contenziosa. Anche il sigillo alle volte non è di piombo, 
ma beusì di oro per riguardo alla persona , cui le bolle 
sono dirette. Questo sigillo da una parte ha l’immagine 
de’ Ss. Apostoli Pietro e Paolo , e dall’ altra il nome del 
Pontelìce. 

Brevi o lettere in forma Brevi t , sono quelle che 
vengono spedite dal Secretario de’ Brevi , e si appellano 
con questo nome perchè le cose che contengono sono 
espresse con brevi parole ossia succintamente. Tale è poi 
la ditt'ereuza, che passa tra le Bolle ed i Brevi , che que- 
sti sono scritti in membrane sottili e bianche con nitido 
ed elegante carattere , e quelle in membrane più grosse 
ed oscure con lettere antiche , ossia con quel carattere , 
che si dice Theolonico. Le Bolle hanno il sigillo pen- 
dente di piombo , o di oro , ed i Brevi hanno il sigillo 
in cera rossa colla figura di S. Pietro in atto di pescare, 
e perciò si dicono spediti sub annido Piscatori . Final- 
mente le Bolle hanno ordinariamente per oggetto cose di 
maggior importanza di quello , che hanno i Brevi , e 
quelle sono rilasciate dalla Cancelleria Apostolica , e que- 
sti dal Segretario de’ Brevi. 

Ciò esposto intorno alle costituzioni de’ Sommi Pon- 
tefici veniamo ai Concilj. I Coucilj, che chiamansi anche 
eolia greca voce Sinodi , altro non sono fuorché adunan- 
ze di vescovi cattolici , che si sono insieme uniti per trat- 
tar di cose spettanti alla Chiesa. Fino dai tempi aposto- 
lici fu giudicato ridondare in sommo vantaggio de’ fedeli 
che le cose di maggior importanza si esaminassero e de- 
cidessero dai Vescovi insieme uniti. Così praticarono gli 
stessi Apostoli, i quali insieme raccolti fecero l'elezione 
di un apostolo in luogo di Giuda lscariote , scelsero i< 
sette diaconi , e decisero là controversia insorta sull’ os- 
servanza delle leggi Mosaiche. Quattro spezie poi vi so- 
no di Concilj , cioè vi sono dei Concilj generali o ecu- 
menici , ve ne sono di nazionali , ve ne sono di provin- 
ciali , e ve ne sono in fine di Diocesani. 

Concilj generali o ecumenici sono quei che vengo- 
no- convocati dal Sommo Pontefice , il quale eziandio vi 
presiede o per se stesso o col mezzo dei suoi Legali. A 
questi Concilj devono essere chiamati tutti iVocovi 4M-. 
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telici , ma non importa , che tinti v’ intervengano. Gli 
alti di questi Concilj devono essere confermati dallo stes- 
so sommo Pontefice. In questi Concilj vengono definiti 
i dogmi di fede , e viene stabilita 1’ ecclesiastica discipli- 
na. Per quello spetta al dogma lianno un’ autorità divi- 
na , e per quello riguarda la disciplina 1’ autorità non ò 
divina , ma santa. I canoni relativi al dogma sono im- 
mutabili , e quei , che si riferiscono alla disciplina pos- 
sono mutarsi secondo che lo ricercano le vicende de’tem- 
pi , ed è , eh’ a questi ultimi allude Agostino de Bap'i- 
sm. lib. i. cnp. 3 . ove dice Concilia plenaria priora 
poslerioribns immutantur. 

Concilj nazionali si dicono quei , eh’ abbracciano i 
"Vescovi di una intera nazione , vi presiede il Patriarca 
della stessa nazione, ovvero il Primate ed anche Metro- 
polita , se la di loro giurisdizione si estende ad una in- 
tera nazione. Questi Concilj non definiscono dogmi di fe- 
de , ma Retisi stabiliscono dei puuli , che riguardano la 
disciplina ecclesiastica. 

Concilj provinciali sono quei che si tengono dai Me- 
tropoliti , o dal Vescovo anziano di una provincia , quan- 
do il Metropolita è impedito, e v’intervengouo tutti i Vescovi 
e gli Abati della provincia , anche i Vescovi esenti , e 
se per giusto motivo non può taluno intervenire è obbli- 
gato ad eleggere un procuratore , che lo rappresenti, co- 
me prescrive il can. p. e io. disi. 18. Gli atti di questi 
Concilj prima che siano publicati devono essere assogget- 
tati alla Sacra Congregazione del Concilio a senso della 
Costituzione Immensa del Sommo Pontefice Sisto V. Al- 
le volle i decreti de’ Concilj Provinciali vengon approva- 
ti dal Romano Pontefice , come può vedersi nell’ opera 
de Synod. Dioeces. di Benedetto XIV. lib. 3 . cap. 3 . 
ma questa conferma , secondo egli nota , non fa giam- 
mai , che abbiano vigore fuori della provincia, nella quale 
sono stali emanati. 

Concilj Diocesani finalmente si appellano quei che 
tengono i Vescovi nella propria Diocesi , ed ai quali 
debbono intervenire lutti gli Arcipreti , Arcidiaconi, non- 
ché quelli che hanno dignità , Personato, Uffizio, i Parro- 
chi nessuno eccettuato , i Canonici della Chiesa Cattedra- 
le, e delle Collegiale, gli Abati secolari , ed anche i 
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Regolari come può vedersi presso Benedetto XIV. nel!» 
citala sua opera lib. 3 . cap. 4 - I Decreti di questi Cou- 
ciij detli ordinariamente Sinodi , non obbligano chisissia 
fuori della Diocesi , nella quale sono stati emanati. 

Data un'idea delle Costituzioni Apostoliche, e dei 
Concilj passiamo a dire qualche cosa intorno alle senten- 
ze de’ Santi Padri. Si dicono santi Padri quei pii e dqlli 
uomini , che specialmeule fino al XII. secolo della Chie- 
sa illustrarono coi loro scritti le cose divine e le di cui 
opere souo state dalla Chiesa approvate. I loro lesti non 
obbligano come leggi , poiché dessi non sono legislatori , 
ma bensì , come interpretazioni delle leggi , e come dot- 
trine , che le spiegano. Obbligano iuollre , perchè molli 
sommi Pontefici riportarono nel corpo del Gius i delti 
di taluno , e di tal altro de’ Padri, ed allora specialmen- 
te questi detti hanno per autorità de’ Poulefici forza di 
legge. Ecco pertanto ciò che de’ Padri scrive Vincenzo 
Lirmesc nel suo Conunouitorio cap. 39. Sono. quei dice, 
qui in fide et comniuriione Calholica sauctc sapienter , 
constati ter vìcenles , dòcenles , et petmanenles . vel mori 
in Christo fideliter , vel occidi prò Christo fehciler me - 
ritentili. E S. Agostino Uh. 1. contro Julian. Pelag. cap. 
10. scrisse: Hi e ni ni r/uod incenerimi in Ecclesia tenue- 
runt , quod dulicerunt , docuerunt , quod a Patribus ac - 
ceperunl , hoc filiis Iradiderunt .... et his post Aposto - 
los sanata Ecclesia plantaloribus . rigatonbus , aedifi- 
catoribus , nutritoribus crevit. Qual autorità dunque me- 
ritar non devono i loro scritti ! 

Venendo ora al Gius non iscritto , parleremo prima 
della Tradizione. Comprende questa quei precetti , cha 
colla voce soltanto sono stali insegnali , e si dice Tra- 
dizione , quasi per tiianus tradita. Della Tradizione scris- 
se egregiamente S. Basilio riferito uel can. 5 . disi. 11. 
di Graziano : Dogmatum et Institationum , quae in Ec- 
clesia servata sunt alia quidem habemus ex doc trina , 
quae litleris consigliata est , et alia vero ex Apostolo- 
rum traditione ad noi transmissa in Mysterio recepimus. 
Quae ulraque eamdem vini ad pietalem habent , alque 
liis sane nemo conlradixerit , qui vel exigua legum ec- 
clesia.!/ 1 carimi pentia sii praeditus. . .Non enitniis con- 
ienti sumus quorum Aposlolus , et Evangelium menilo - 
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ìiem Jecèfiint ; sed alia quoque cu m antea, tum post di- 
cimus , ut pule qttae magnimi momentum ad ipsum Myste- 
riuru hab cani, iloc trina non seri pia sed tradita eruditi. 
Il Condilo di Tremo poi fulminò la scomunica contro 
di quei , die negassero la esistenza della Tradizione , o 
ne deprezzassero l’ automa , Sess. 4- La tradizione si 
divide in divina ed umana, e 1’ umana Tradizione si sud- 
divide in Apostolica ed in Ecclesiastica. La divina rico- 
nosce per autore lo stesso Dio, l’Apostolica gli Aposto- 
li , e I’ Ecclesiastica i Vescovi. La Tradizione divina ri- 
guarda il dogma , ed lia tant' autorit'a quanta ne hanno 
Je sacre Scritture , e quindi obbliga tulli indistintamente, 
nò può mutarsi dalla Chiesa , ma bens't alla Chiesa ap- 
partiene F interpretarla , ed il delìmre ciò eh’ è parte di 
essa. Le Tradizioni umane pel contrario rigo irdano la di- 
sciplina , e queste possono mutarsi dalla Chiesa secondo 
eh’ esige )’ utilità comune e la necessità. Di queste tra- 
dizioni ve ne sono di universali , eh’ obbligano lutti , e 
ve ne sono, che si restringono ad alcuni luoghi, come 
brevemente s't ma insieme dottamente prova Mons. Devo- 
ti nelle sue Istituzioni Cauoniche , Prolegoni. cap. 4- 
num. 49- 

Ci resta ora a parlare della Qmsuetudine. E questa 
un Gius introdotto dalle costumanze degli uomini, e per 
lungo tempo osservalo. Affinché abbia forza di legge de- 
ve essere onesto , lodevole , per lungo tempo da tutti 
praticalo , ed introdotto col tacilo od espresso consenso 
dei Pastori. Si divide la Consuetudine in due classi , al- 
tre che diconsi conira jus ed altre praeter jus. Le prime 
s’oppongono al Gius scritto, e le seconde stabiliscono 
ciò che nei Gius non è determinato. Affinché le consue- 
tudini abbiano forza di obbligare devono coniare la pra- 
tica di esse pel corso di quaranta anni se sono conira 
jus , c di dieci anni soltanto se sono praeter jus. Tanta 
è poi I’ autorità delle consuetudini , che restano nel pieti 
loro vigore anche con nuova legge contraria , quando il 
Legislatore nel suo Decreto non vi deroghi espressamen- 
te conte si raccoglie dal cap. i . de Constit. in 6. 12 
però da notarsi che per la Costituzione di Pio IV. In 
Pf incipit , i Decreti del Concilio di Treuto non vengo- 
no , nò derogati , nò abrogali da qualsivoglia contraria 
consuetudine. 
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Al 3. Da quanto abbiamo esposto fin qui si può fa- 
cilmente raccogliere qual debba essere la risposta al ter- 
zo quesito. I Canoni del Gius divino sono universali , e 
per conseguenza obbligano in tutta la Chiesa , non cos'i 
i Canoni del Gius umano , quando non abbiano un tal 
vigore per parte dell’ Autorità , da cui sono stali ema- 
nati , come sarebbe se il Sommo Pontefice , od un Con- 
cilio Ecumenico approvato dallo stesso sommo Pontefice 
gli avessero pubblicati per lutti i Fedeli. Pasquale erra 
dunque nella sua dottrina , poiché volendo , che ogni 
canoue abbia vigor di legge in tutta la Chiesa , ammet- 
ta , che i decreti dei Concilj provinciali, quei de’ Pon- 
tefici , che riguardano qualche stato o provincia, e quei 
dei Vescovi importino un’ obbligazione , clic s’estenda a 
tutti i Fedeli , il che è opposto e alla voloula dei Le- 
gislatori cioè del Pontefice e dei Concilj , ed all’ autori- 
tà dei Vescovi che non possono obbligare se non entro i 
confini delle Provincie , o delle Diocesi , come si è di 
sopra dimostralo. 

CASO III. 

* Gabriele udendo parlare del Gius canonico fa molte 
ricerche a Gelasio intorno ai libri , ne’ quali è raccolto. 
Gelasio non sapeudo a tutto rispondere domanda t. Qua- 
li siano le antiche collezioni di canoni. 1 . Che si debba 
dire della collezione d’ Isidoro Mercatore. 3. Che di quel- 
la di Graziano. 4- Quali collezioni posteriormente a Gra- 
ziano siansi fatte. 5. Di quali libri sia composto il cor- 
po del Gius. 6. Quale si dica gius vecchio , quale gius 
novo , e quale gius novissimo. 7 . Come vengano citali i 
libri del gius. Che risposta si deve dare a tulle queste ri- 
cerche ? 

Al 1 . La risposta a questo quesito meriterebbe una 
lunga ed erudita dissertazione , il che s’ opporrebbe a 
quella brevità , che ci siamo proposti nello svolgere que- 
sta materia. Ciò nullaostante daremo quei cernii , che 
crediamo i più interessanti, e de’ quali , com’ a noi pa- 
re , non deve andar digiuno chiunque si applica a nostri 
stitdj. Antichissima è la collezione dei Canoni Apostoli- 
ci , i quali presso i Greci sono oltantacinque , e presso 
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i Latini soltanto cinquanta. Questa collezione comparve 
uni tinnente agli otto libri delle Costituzioni Apostoliche 
sotto il nome di san Clemente Papa , ma è certo presso 
di tutti , che tanto i canoni apostolici , quanto le co- 
stituzioni non conoscono per loro autore verun degli A- 
postoli , e che piuttosto sono discipline e leggi di - varj 
sinodi celebrati in Oriente raccolte nel terzo e fors’ an- 
che nel quarto secolo della Chiesa. Negli atti del Conci- 
lio di Calcedonia si ricorda una collezione , ma non è 
chiaro quali canoni abbracciasse, e forse sara stata com- 
posta di quei dei concilj Niceno, Ancirauo, Neocesa- 
rense , e Gangrciise , cui in seguito furono aggiunti degli 
altri, onci’ è ohe in alcuni codici si trovano uniti gli An- 
tiocheni , in qualche altro i Calcedonesi , ed i Costanti- 
nopolitani, in altri quei ancora del concilio di Laodicea. 
Giovanni Scolastico alla metà del sesto secolo fece la sua 
collezione , ed anche 1’ altra opera , che intitolò Nonio- 
canone cioè collezione delle leggi coi canoui. Queste col- 
lezioni si trovano presso dei Greci , ma non nella chiesa 
latina , la quale prima del Concilio Niceno e di quello 
di Sardica , come nota Innocenzo I. nella sua lettera 7 . 
ad. Cler. et popul. Spolit. non avea alcuna collezione o 
codice fuori della sacra Scrittura. Scrisse ivi infatti il 
iodato Pontefice : Quod antan ad cartonimi observatio - 

ne ni allinei , solis illis parendum esse dicimus, qui Ni~ 
caeae definiti sunt 5 quos solos seclari et agnoscere de- 
bel Ecclesia Catholica. Il codice greco poi col corso 
de’ tempi venne riportato in latino , e quindi la chiesa 
di Occidente ebbe due versioni , 1’ una , che fu appella- , 
ta Isuloriana , e I’ altra Prisca. Ambedue queste versio- 
ni venivano da tutti usale finché Dionisio Esiguo mona- 
co , che fiorì tra il quinto e sesto secolo pubblicò 1 ’ in- 
signe sua collezione di Canoni e di Costituzioni della So- 
de Apostolica , che dal di lui nome si appellò Dionisia- 
na. Quest’ opera è divisa in due parti "f la prima delle 
quali comprende i canoni de’ concilj , e 1 ’ altra 1 ’ epistole 
de’ Sommi Pontefici. Quest’ opera arricchita di alcune ad- 
dizioni fu dal Pontefice Adriano I. data a Carlo Magno. 

V’ ha la collezione che dicesi Adriana , ma questa è quel- 
la siesta di Dionisio colle addizioni , che poi si appellò 
Adriana come abbiam detto , perchè AJriauo I. papa la 
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diede a Callo Magno. Altre collezioni compilate furono 
da Fulgenzio Ferrando e da Cresconio nell' Africa , da 
aau Martin vescovo di Braga nella Spagna , sicché può 
dirsi, che l’Africa, la Spagna, ed anche la Francia 
aveano il loro codice di Canoni, particolare. Sono queste 
pertanto le principali antiche collezioni di canoni , che 
ti riscontrano ricordate dagli autori. 

Al 2. La collezione d’ Isidoro Mercatore o Peccato- 
re comparve nel secolo IX. e nè prona , nè dopo può 
dirsi uscita alla luce, poiché gli ultimi canoni, che com- 
prende sono del concilio di Parigi tenuto l'anno 829. In- 
torno il suo autore sodo di parere gli eruditi, che ne sia 
un uomo Germano-Franco, il quale corrompendo la ve- 
ra collezione di sant’ Isidoro di Siviglia, ed aggiungendo 
dei canoni e decretali immaginarie, la divulgò in Magon- 
za sotto il nome d’ Isidoro Mercatore , o come altri vo- 
gliono Peccatore. Quante falsità vi sieno in questa colle- 
zione è cosa facile il riscontrarlo presso gli autori , che 
di essa fanno menzione. Comprende essa oltre i cinquan- 
ta canoni degli Apostoli presi dalla collezione Adriana , 
molle epistole di Sommi Pontefici da Clemente fino a 
Silvestro , le quali tulle sono parto dell’ ingegno dello 
stesso Isidoro , ad eccezione di due espistole di san Cle- 
mente, le quali sono invenzione di un greco scrittore tra- 
dotte poscia in latino da llutìuo, e queste souo anche da 
Isidoro corrette colle solite sue capricciose addizioni. In- 
oltre questa collezione comprende i canoni di molti Con- 
cilj , fra i quali souo immaginazioni del suo autore gli 
atti del concilio Romano sotto il pontificato di Giulio I. 
e del Concilio V. e VI. sotto di Simmaco. Finalmente com- 
prende molte costituzioni pontifìcie da san Silvestro fi- 
no a san Gregorio il grande , parte delle quali sono ve- 
re , e parte da Isidoro stesso inventate , come lo dimo- 
strano i eh. fratelli Ballerini Appetiti, adoper. S. Leon. 
M. pari. 3 . cap n -iì , §. 5 . 

Ciò póslo , ognun conosce qual conto debba farsi di 
questa collezione. • Egli è un fatto, eh’ appena comparve 
fu subito combattuta. In Roma però giunse assai lardi , 
poiché Leon tV. che tenne il sommo pontificato dall’an- 
no 84 j. fino all’ anno 8 S 5 . rispondendo ai Vescovi della 
■Brettagna ricorda le decretali dei Pontefici , citili quali si 
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serviva la Chiesa Romana nei giudicj, nò fa menzione tli 
quelle raccolic da Isidoro , sebbene contengano cose che 
si riferiscono ai giudicj , che accenna. Nemmeno Nicolò 
I. che successe a Leon IV. lodò od approvò le false de- 
cretali d’ Isidoro, come può vedersi presso i Ballerini nel 
luogo citato. Questo solo argomento basta p -r ismenlir 
quei , che pretendono , che i Romani Pontefici abbiano 
avuto parte m questa collezione. In presente pertanto que- 
sta collezione viene da tutti rigettata , essendo pienamen- 
te manifesta la falsità delle decretali c dei documenti che 
la compongono. 

Al 3. Graziano monaco benedettino nato in Chiusi 
nella Toscana scrisse nel secolo X. quel suo libro iutilo- 
lato Concorilanlia di scordanti um canonum , che si ap- 
pella comune mente Decreto. Questa collezione ò compo- 
sta di testi della Sacra Scrittura , dei cinquanta canoni 
apostolici , di quelli dei Concilj generali e particolari , 
delle decretali dei sommi Pontefici , delle opere dei santi 
Padri , e degli scrittori Ecclesiastici , dei libri del Jus ci- 
vile de' Romani , dei capitolari dei re di Francia, di al- 
cuni rescritti degl’ imperatori , degli alti de’ Papi desunti 
dall’ istoria eqclesiastica , e specialmente dal libro diurno, 
e dall’ ordine Romano. Questo lavoro di Graziano venne 
accolto da tutti con incredibile approvazione , così che 
servì di testo nelle scuole , e fu nel foro considerato co- 
me una parte del Gius comune. Nò senza fondamento , 
perche abbandonò egli l’esempio dei Collettori , che lo 
precedettero i quali disposero la materia de’ canoni secon- 
do l'ordine de’ tempi, ed invece la distribuì in titoli di- 
versi con gran diligenza ed ingegno, e con metodo faci- 
le agli csercizj delle scuole c del foro, conciliando ezian- 
dio que’ canoni , che sembravano fra sè discordi od op- 
posti. Contuliociò Graziano non fu così istrutto delle co- 
se antiche e fornito della più sana critica , sicché varj 
errori clic si ritrovano nelle collezioni di Burcliardo, d> 
Ivonc, e di altri , si riscontrano ancora nella detta sua 
opera. Molle falsità infatti egli addotta per verità ; om- 
melle per genuine le decretali de’ Sommi Pontefici, che 
precedettero Siricio Papa: confonde i canoni del concilio • 
T rullano con quei del sesto concilio Ecumenico , e così 
certe sentenze de’ santi Padri coi decreti de’ Pouiefici ,■ o 
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de’ Concilj ; prende nn santo Padre , od un Concilio , od 
un Ponlelice per un aliro: corrompe i nomi degli autori, 
ed ascrive loro le sentenze in un senso divèrso da «j nel- 
lo eli' essi giammai non espressero. Tale è il giudizio, clic 
dell’ opera di Graziano ci da Antonio Agostini nel libro 
de emuuL Grat. dialo g. Quindi avvenne , che quantun- 
que Antonio Couli , ed Antonio Domaclieres avessero di- 
stinti con numeri i canoni allegali in quest’ opera , e vi 
avessero falle molte note e correzioni , tuttavia essendo 
rimasti più errori, i sommi Pontefici Pio IV. e san Pio 
V. commisero la cura di emendarli ad alcuni uoiniui di- 
stinti, i quali compirono le loro fatiche sotto il pontifi- 
cato di Gregorio Xlll. A fronte però delle falle corre- 
zioni il decreto di Graziano non fu giammai approvato , 
come codice di canoni , nè le cose , che contiene , hanno 
maggior autorità di quella che hanno per se medesime , 
cioè per essere un decreto di Concilio , ovvero di sommo 
Pontefice ec. V’ ha chi opina , che il Papa Fugrmo III. 
l’abbia approvato, e sanzionalo, ma ciò nou è vero, 
poiché questo Pontefice nuli’ altro disse , fuor solo , clic 
Ja collezione di Graziano si poteva pubblicamente leggere 
c spiegare , come raccoglie Aiessaudo Machiavelli in noi. 
ail Sigonium lini. Bonon. dal Calendario dell’ università 
di Bologna all’anno ii 52. primo Novembre 

Al 4- Dopo la collezione di Graziano varie altre 
collezioni furono fatte dagli studiosi del diritto canonico. 
Ne fece Bernardo Cirea unendo le decretali pontificie , 
che furono omesse da Graziano , con quelle dei papi A- 
Icssaudro 111. Lucio III. Urbano HI. e Clemente ili. c 
coi canoni del concilio Lateraneuse III. Ne fecero Gil- 
berto abate ed Alano vescovo d’ Auserre in F rancia , 
ma queste durarono assai poco, poiché uel 1202 . Gio- 
vanni Golense o Valli-use compilò una collezione aggiun- 
gendo alle costiluzioui dei snpraunomiuali Pontefici quel- 
lo di Celestino HI, Ne fece Bernardo arcidiacono di 
Goni postali a unendo alle menzionale costituzioni quelle 
clic pubblicò liiiiocenzo III. ne’ pruni dodici anni del 
suo pontificalo , ma questa collezione non fu ricevuta , 
poiché lo stesso Innocenzo Ili. coll’ opera di Pietro Dia- 
cono di Uuiieveulo ridusse in un sol libro tutte le sue 
costituzioni , e questa lu anzi la prima collezione , che 
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stala sia immila della pubblica autorità. Ne seguitò poi 
un'altra di aulor incerto , uella quale alle decretali d’In- 
nocenzo 111. si trovano aggiunti i canoni del concilio La- 
tersnense IV. die iti celebrato sotto lo stesso Pontefice. 
Anche Onorio 111. ebe successe ad Innocenzo , fece la 
collezione delle sue decretali , che munì pure della pub- 
blica sua autorità. Queste sono le cinque collezioni an- 
tiche delle decretali pontificie , quattro delle quali diede 
alla luce con annotazioni Antonio Agostini , e la «punta 
pubblicò Innocenzo (Jironi parimenti illustrata con note. 
Tutte queste collezioni però ebbero di certa maniera il 
loro fiDe dopo che Gregorio IX. ch'ottenne il pontifica- 
lo dopo di Onorio, pubblicò la sua collezione nell' anno 
1234- che si appella col nome di Decretali , lavoio di 
san Raimondo di Pennafort , nel quale vi consumò tre 
anni. Essa è divisa in cinque Vibri, i I contenuto de' qua- 
li offre il seguente versetto : Index , Judiciuin , Clerus , 
Connubio. , Crirnen. 

Dopo la collezione Gregoriana Bonifacio Vili, nel- 
1’ anno quarto del suo pontificalo pubblicò il sesto libro 
delle decretali , che comprende i canoni dei due concilj 
generali di Lione, e le costituzioni de’Ponteffci posterio- 
ri a Gregorio IX. Dopo Bouifacio Vili, creato pontefice 
Clemente V. nel principio del secolo XIV. furono per 
«li lui ordine raccolte le cosliLuzioni eli' esso papa Cle- 
mente pubblicò nel concilio di Vienila , ma prevenuto 
dalla morte prima" che fosse terminalo il lavoro, fu que- 
sto compiuto da Giovatali XXII. Questa collezione però 
dal suo autore Clemente V. si appella Clementina. Fi- 
nalmente uscirono alla luce le Estravaganti e sono que- 
ste quelle costituzioni, che furono omesse nelle collezio- 
ni sopraindicate, o cb'emauate furono fino all’ anno i4$3. 
essendo papa Sisto IV. Desse sono divise in due parli , 

1' una si dice Estravaganti di Giovanni XXII. perchè 
comprende quelle sole , che furono pubblicate da questo 
pontefice , e l’altra si nomina Estravaganti comuni per-èi 
cbè contiene le decretali de’ diversi papi , cioè da Urba- 
no IV. fino a Sisto IV. 

Al 5. Il corpo del gius è composto dell’ opera d't^ 
Graziano denominala volgarmente decreto , della colle- 
ziono Gregoriana , ossia dei cinque libri delle Decretali , 
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sosto libro delle Decidali , delle Clementine , c delle 
Estravaganti. 

Al 6. Gius vecchio od antico si denomina quello 
eh’ è compreso nel decreto di Graziano. Gius nuovo si 
dice quello eh’ abbracciano i sei libri delle Decretali , le 
Clementine , e le Estravaganti. Gius novissimo in (ine si 
appella luttociò , che in maleria di leggi ecclesiastiche fu 
pubblicato dopo la collezione delle Estravaganti. Quindi 
e , che al gius novissimo appartengono le costituzioni de’ 
pontefici da Sisto IV. lino in presente, i canoni del con- 
cilio di Trento , le regole della Cancelleria apostolica , c 
le dichiarazioni delle sacre Congregazioni de’ Cardinali. 

Si noti intorno alle regole della Cancelleria , ch’esse 
hanno vigore di legge se vengono da ciascun de'pontclici 
adottate , poiché colla morte di ciascun pontefice per- 
dono la loro autorità. Queste regole ripetono la loro ori- 
gine da Giovanni XXII. nta in seguilo furono accrescia- 
te , sicché sotto di Niccolò V. giunsero al numero di 
settantadue , come sono in presente, sopra le quali scris- 
se dottissimi commentarj il Riganti. 

Intorno alle dichiarazioni o decreti dplle sacre Con- 
gregazioni si noti , che sebbene per se medesime meriti- 
no sommo rispetto, non hanno però vigor di legge, fuor* 
cbè allora che sono sanzionate dal Sommo Pontefice. 

Al Finalmente importa sapere in qual modo si 
citino i libri del gius , onde non errare o far errar* nel 
riscontrarli. 

Il decreto di Graziano è diviso in tre parti. La pri- 
ma contiene cento e una distinzioni ed in ogni distinzio- 
ne vi sono più canoni. Questa parte si cita riportando la 
prima parola del canone od il numero sotto cui cade , 
ed il numero della distinzione ex. gr. can. omnes dist. 
1 . cioè il canone ch’incomincia omnes nella distinzion 
prima, ovvero can. 3. dist. i. La seconda parte è di- 
visa in cause 36. ed ogni causa conta varie questioni, ed 
ogni questione più canoni. Si allega pertanto segnando 
il numero o la prima parola del canone , ed il numero 
della causa e della questione, v. g. can. i. caus. 8. 
quaest. 2 . oppure can. nano caos. il. qnaesl. 3. In 
questa parte , cioè nella causa 33. question 3. v’ è il 
trattato de poemtentia , eli' è diviso in sette distinzioni » 
S carp. Voi. Vili . 1 8 
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Quando occorre di eitare questo trattato, si usa il modo 
medesimo , con cui si accenna la prima parte , e vi si 
aggiunge de poenitentia senza ricordare nè la causa , nè 
la questioue , ex. gr. Can. quent poenitel disi. l. de 
poenit. La terza parte in fine comprende il trattalo de 
consecralione diviso in sette distinzioni , e questa pari- 
menu si riferisce nel modo stesso , con cui s’ indica la 
prima aggiungendovi in fine de consecralione , per esem- 
pio Can. tabernaculum, disi. t. de cousecr. oppure Can. 
i. de consecrat. disi. t. 

La collezione Gregoriana , ossia i cinque libri della 
Decretali di Gregorio IX. , sono divisi in più titoli , ed 
i titoli in capitoli , ed i capitoli quando sono estesi , in 
paragrafi. Quando si citano s’ indicano le prime parole 
del capitolo ovvero il numero , od anche le parole ed il 
numero insieme, ed inoltre il testo del titolo ex. gr. Gap. 
venerabtlem de elect. cioè il capitolo eli’ incomincia ee«./r 
nerabilem nel titolo de electione , ovvero Cap. 1 . de 
Cleric. conjug. od anche Cap. tua nos 26. de Sponsal. 
et malrim. Talvolta a queste citazioni si trova aggiunto 
apud Gregoriani , ovvero Extra. Le prime voci indicano 
chiaramente , che si tratta della collezione Gregoriana , e , 
la voce Extra dinota pure , che la materia è nella stes- 
sa collezione fuori del decreto di Graziano , eh' è 1 ’ anti- 
co volume del gius canonico. 

Il sesto libro delle Decretali diviso pure in titoli ed 
in capitoli , si cita nella stessa maniera , che si usa per 
allegare i primi cinque libri di Gregorio IX. , e solo per 
distinguerlo vi si aggiunge in fine in sesto , per esempio 
Cap. Concertalioni de appellai, in 6 . 

Le Clementine similmente vengono indicate nella stes- 
sa maniera accennando il capitolo , ed il titolo , e pre- 
mettendovi Clement. per esempio: Clement. si furiosi 
de religiosi s dornib. 

L’ Estravaganti per ultimo si notano in somigliante 
maniera citando il capitolo ed il titolo e distinguendo le 
comuni da quelle di Giovanni XXII. in questo modo. 
Le prime per esempio Extrav. rem non novam de do{. 
et contum. inter commun. le seconde poi Extrav. e un 
inter nonnullos Joan. XXII. de verb. signif. 

'ÌpbV- — ' . 
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CASO IV. 

Un Ecclesiastico pretende , che le persone di Chie- 
sa non siano obbligate a studiare i sagri canoni. Cercasi 
*e sia vera questa dottrina ? 

'E falsa , poiché tale studio è agli Ecclesiastici cod 
utile e cosi necessario , che senza una cognizione di es- 
so alnten mediocre non possono adempiere il loro uffizio 
e servire con vantaggio alla Chiesa. Con questo studio 
dopo le divine Scritture si acquista quella scienza che il 
Savio denomina Scientiam sanclorwn , perchè i sagri ca- 
noni sono stati per ispirazione dello Spinto Santo dettati 
dai Sommi Pontefici e dai Conci!]. Nel Gius canonico 
pertanto si trova raccolto quel lutto , eli' è di maggior 
importanza nei decreti de’ Papi , nelle sentenze dei Sino- 
di , e eh’ è di maggior utilità negli scritti dc’santi Padri. 
Gli Ecclesiastici riscontrano in esso i doveri del loro sta- 
to , la maniera di amministrare le cose divine, le regole 
di ben condursi a propria ed altrui santificazione , i fon- 
damenti della Teologia morale , onde evitare quelfe lasse 
opinioni , delle quali Alessandro VIE. cosi si lagna nel 
suo Decreto del 1 665 : In rebus ad conscienliam perii - 
nenlibus modus opinandi irrepsit alienus omnino ab E- 
vangelica simplicitale , Sanctorumque Palruin doctrina. 
Sembra per verità , che dall’ ignoranza de’ sacri canoni 
abbiano tratto origine gli errori , e le strane opinioni di 
tanti casisti , quando dir non si voglia , che non abbian 
voluto sottomettersi ai decreti delio Spirito Santo spie- 
gati negli stessi sagri Canoni. Quindi è, che per noner- 
rare convien seguire il consiglio di Giulio papa nel can. 
Notile dist. li. ove dice: Notile errare fralres mei ca- 
rissimi , dnclrinis variis , et extraneis notile abduci ' en 
istillila Apostolorum , et AposUilicorum virorum , Ca- 
llo ne. iq ne habelis : his fruimini , his circumdamini , bis 
delectarnini , his armamini , ut his freti , circumdali , 
deleclati , armati, conira cuncta inimicorum jacula per- 
sistere valeatis.' Salis enim -indignimi est quemquam vel 
Ponùfìciim , vel Ordinum subsequentium hanc regulam 
refulare , quani fi. Pelri sederti , et sequi videril, et do- 
cerc. Multimi enim convtnit , iti tatuili corpus Ecclesia « 
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in hae sibimet observatione concordet , tjurte inde au- 
« loritatern habet , ubi Dominus Ecclesiae tolius posuit 
princi pattini. 

Dovrebbero dunque gli Ecclesiastici tutti , e special- 
mente quei , che d ingoilo le coscienze * avere spesso tra 
le mani il Gius canonico , onde trai - da esso con som- 
ma sicurezza , e senza molta fatica la dottrina utile e ne- 
cessaria alla propria ed altrui salute. Quest'opera non è 
voluminosa presa separala dalle glosse nssian comenii de- 
gli autori, nè conta clic due volumi. Una lettura assidua 
sopra questo libro giova piu assai di quella di più e più 
libri di autori anche sani, poiché non v’ha in essa un’o- 
pinione privala , ma quella de’ Pontefici , de’ Concilj , 
de' Santi Padri , dalle quali fonti trar dobbiamo la deci- 
sione di qualunque caso , e la direzione delle anime. 

*’ ■ 



Fine del Volume ottavo. 
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J. O aso. Cercasi 1. Cosa sia il Fidecommesso e 
di quante specie. 2. Che debba fare il fideconi- 
missario per eseguire regolarmente il fi de coni - 
messo pegli obblighi , eh' assume. 3 . Se possa 
egli disporre della quarta parte dei beni ad essi 
legati. ■* 

JI. Cercasi 1. Se un figlio lasciato fidecommissa- 
rio dal padre possa dell' eredità prelevarsi la 
legittima , e dal residuo la quarta trebellianica. 

2. Se i figli possano privare il padre di un 
fidecommesso , quando ne dissipa i beni. 3 . Se 
dovendo un fide commessario sostituire a se me- 
desimo uno dei tre suoi figliuoli , subentrino 
tutti e tre, qualora ei non determini Verede del 
fidecommesso. 9 

JII, Se i beni vincolati dal fedecommesso possano 
alienarsi , permutarsi , re. e se sussistano i fi- 
decommessi aboliti dalla Legge 6 . Termidor 
Anno V. della Repubblica Cisalpina. 1 1 

FIDEIUSSIONE. 

Vedi Contratti di Sicurtà. 

FIGLIUOLI E FIGLIUOLE. 

/. Paolino essendo tenuto assai rigidamente da'suoi 
Genitori desidera loro la morte , e si compia- 
ce , che uno di essi abbia cessalo di vivere. 
Cercasi 1. Quali siano i doveri dei figli verso 
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i lor Genitori, i, Se i desiderj e le compia- 
cenze di Paolino sieno lecite , oppure grave- 
mente peccaminose. >4 

li. Sei parenti , e gli altri maggiori subentrino 

nel luogo del padre , e della madre. iG 

III. Se una padrona abbia diritto di comandare 
alle serve , come se fosse la propria madre , e 

se pecchino le serve quando la disobbediscano, ivi 

IV. Se pecchi Cajo , che avendo il peso di prov- 
• vedere alla famiglia , sgrida , e rimprovera sua 

madre perchè quantunque vecchia e cieca . tut- 
tavia s'intriga con qualche pregiudizio negli af- 
fari domestici. 18 

V . Che debba fare il Confessore col detto Cajo il 
quale si accusa , che- contrista i parenti , che 
manda loro delle imprecazioni , ed alza tal- 
volta le mani , e non può in una parola sof- 



frire la vecchia sua madre. ivi 

VI. Quale sia la mercede , eli avranno i figli ch'o- 

norano i lor genitori , e se un manto debba ri- 
prendere la moglie , quando conturba i proprj 
genitori. 30 

VII. Se possa scusarsi di peccalo un figliuolo ch'o- 
nora il proprio padre privatamente , ma non con 
atti pubblici, perchè è di vile condizione, e che 

ciò Ja per avere un impiego assai onorevole. 3i 
Vili. Se pecchi un giovine , che volendo unirsi in 
matrimonio con. certa donna , di cui non sono 
persuasi i parenti , pensa di menarla senza pun- 
to intendersela con essi. ivi 

IX. Come debba regolarsi il Parroco con un gio- 
vane , che vuole ammogliarsi contro la volontà 
de' suoi parenti. 33 

X Quale sia il peccato di chi con frequenti disub- 
bidienze in cose però non gravi è di occasione 
a suo padre che s' inquieti , e prorompa in im- 
precazioni , alle quali sa egli , eh' è facile. i 4 

XI. Se una giovine sia tenuta mi obbedire ai suoi 
Genitori , che volendo maritarsi la obbligano ad 
entrare in un Monastero , ed a rimanervi fin- 
ché abbia uno sposo proporzionalo al loro stato. 25 
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XII. Se' una figliuola , che si sente chiamata allo 
stalo religioso , sia tenuta atl obbedire ai suoi 
Genitori , eh' invece vogliono maritarla. 26 

XI li. Teodora avendo soccorso ai suoi Genitori in- 
digenti cql pretto delle sue iniquità , vuole a- 
desso provvedere alla sua salvata col farsi Mo- 
naca. Si cerca se possa lecitamente abbando- 
nare i suoi parenti. 27 

XIV. Se la stessa Teodora entrata nel Monastero 

sia tenuta a sovvenire i parenti potendo farloX 28 

XV. Se un Religioso professo possa uscire dai chio- 

stri per soccorrere i suoi parenti oppressi da 
grave necessità. 29 

XVÌ. Se trovandosi i parenti , la moglie , ed i fi- 
gli in eguale necessità , quale di essi si debba 
preferire nei soccorsi , non potendosi sovvenire 
a tutti. 3 1 

XVII. A chi debba soccorrere un figlio od al Pa- 
dre detenuto nelle pubbliche carceri , od alla 
Madre , che giace inferma nella propria casa. 32 
XVIII. Se debbansi assistere i parenti , che tro- 
vansi in estrema necessità, oppure pagare i de- 
biti ai creditori , che sono in eguale necessità, iti 
XIX. Se una moglie possa contro la volontà del 
marito somministrare gli alimenti ai genitori , 
che ne hanno sommo bisogno. 33 

FIGLIUOLI DI FAMIGLIA 



Quanto al privilegio Macedoniano, che li riguarda.' 

I . Cercasi 1. Se nel diritto comune vi sia alcun 

privilegio , eh' esenti dalla restituzione i figli , 
che vivente il Padre presero delle somme ad 
usura per pagarle morto che sia il loro Padre. 

2. Se questo privilegio valga nel foro della co- 
scienza. 3 . Quali eccezioni ammetta questo pri- 
vilegio. 35 

II. Se sia tenuto alla restituzione un figlio, che per 
avere la somma , che desiderava , rinunziò spon- 
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taneamenle al privilegio , e si obbligò con giu • 
rame nto a soddisfare il debito dopo la morte 
del padre. 3j 

FORNICAZIONE 

•\ 

Vedi Lussuria. 

FURTO. 

• . 

J. Cosa sia il furto , se sia lo stesso che la rapi - 
na , e quante sorta di furti vi siano. 38 

II. Se sia un furto grave il rubare un zecchino ad 
un nobile ricchissimo , eh' allegramente gilla 

il suo in giuochi , ed in crapule. 4° 

III. Se debba dirsi ladro , chi non paga i suoi de - 
bili , inganna nei contratti , e coprendola 
pubblico uffizio , non adempie il suo dovere. 4* 

IV. Se sia rea di furto una fantesca , che si tiene 
più volte delta roba della sua padrona , e le 
toglie di nascosto certe gioje , che le uvea dato 

in pegno. ■ . 4* 

V. Se abbia peccato , e quando il peccato sia mor- 

tale in un contadino , che per molti anni nel 
tempo di raccolto rubò ad un ricco signore un 
po' di formento , ed un po' di vino, ec. senza 
intenzione di continuare in tali furti. 4^ 

VI. Se possa essere scusato da grave colpa un con~ 

tadino , che nei campi di varj padroni ruba 
piccola quantità di uva , eh' unita insieme for - 
ma una somma considerabile. 44 

VII. Qual sia la colpa di molti contadini, che nel - 
la vigna di un signore prendono separatamente 

T uno dall altro alcuni grappoli di uvq. 4^ 

Vili. Che debba dirsi di un servo , che fa Sua 
qualche moneta , che trova in terra , alimen - 
ta due sue figlie cogli avanzi della tavola del 
padrone , e mantiene il suo cavallo col fieno dei 
cavalli del padrone , e pensa , che tali furti * 
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siano piccoli , perchè fatti a ricchi , e quindi 
persevera in essi per molti anni. 47 
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IX. Cercasi i . Se i figliuoli di famìglia pecchino 
mortalmente rubando in casa, a. Se per pec - 
~car mortalmente si ricerchi quella stessa quan - 
tità , che rende reo di grave colpa imo stranie - 
ro , che ruba. 3. Se sia loro lécito di intuire 
per prendersi qualche moderato divertimento. 

4. Se ciò, che si dice dei fi gli intorno ai fur - 



ti debba dirsi egualmente intorno alle mogli. 4 ® 



rito del denaro , e vendere le cose domestiche 
per prevedere ai bisogni dei figli . 5t 

XI- Che debba dirsi di un povero , che non aven - 



boschi , taglia gli alberi JrutliJ'eri , che sono 
utili al loro padrone. 5» 

XII. Se sia tenuto a restituire quegli , che senza 
estrema necessità rubò una somma , e si servi di 
essa nella necessità sua estrema , ed è poi in 
istalo di poterla restituire. 

XIII. Se un povero prossimo all' estrema necessità 

possa occupare la roba altrui per trarsi dal 
pericolo di essere nella della necessità ~. 55 

XIV. Se pecchi mortalmente chi ruba cinquanta 

zecchini per Jar comparsa di aver denaro, e li 
ritiene per lo spazio di un quarto d' ora. ivi 



GABELLE. 

> • " . 7 . ~ ■ . » 

I. Cosa s 1 intenda col nome di Gabelle , e da chi 

le Gabelle possano venir imposte. 56 

II. Se le leggi penali obbligano irT coscienza , e 
quindi se sia mai lecito il non pagar l* Gabelle. 5j 

III. Se si debbano pagare le Gabelle anche allora 
che si dubita se sieno giuste. 
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Scarp. Voi, Vili, - . . 
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Quanto ai loro ufficj- verio i proprj figliuoli. 



I. Quali siano i doveri dei Genitori verso la prole. 

II. Se i Genitori di un illegittimo, quantunque fa- 
coltosi, possano lecitamente mandare il loro fi- 
gliuolo agli Spedali per coprire il loro delitto , 
e se siano tenuti alla restituzione. 

III. Se abbia gravemente peccato una madre , che 
lasciò perire un figlio senza battesimo , oppure 
che avendolo lasciato solo in casa le cadde nel 
fuoco , oppure , che lo soffocò nell' età di tre- 
dici mesi. 

IV. Se sia lodevole un padre che contentai suoi fi- 
gliuoli piccoli in tuttoeiò che vogliono, se nel - 
l' educarli debba attenersi pià alla dolcezza che 
al rigore ; e se debba mandarli nei Seminarj 
o nei Collegj . 

V. Se un padre , che ha un figlio , che giucca e 
Si ubbriaca , abbia un rigoroso dover* di cor- 
reggerlo, e se debba farlo colle parole soltan- 
to , oppur anche coi castighi -e colle percosse. 

VI. Se sia riprovevole una madre , che tiene sem- 

pre insieme i suoi figli e figlie finché sono 
bambini od in compagnia dei servi e delle ser- 
ve -, che li tiene con seco nel medesimo letto 
arrivati all età di sette ed otto anni , e che 
t' oppone al Matrimonio dì uno di essi pel so- 
lo motivo , che quando sarà il figliuolo ammo- 
gliato non potrà fare pià in casa la prima fi- 
gura. • 

VII. Se adempiono al loro dovere quei genitori , 
eh' educano la prole colla voce ,e non coll' e- 
setnpio. 

Vili. Una madre per procurare più facilmente il 
marito alle sue figlie permette loro mille vani- 
tà anche immodeste , e che compariscano ai 
balli , ed agli spettacoli , cui le conduce ella 
stessa. Cercasi se sia rea di grave peccalo , 
t di quanti peccati lo sia quando lascia la. 
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propria figliuola parlar e da sola a sola col suo 
amante , e se inoltre incorra veruna pena. 

IX. Se un figliuolo ammoglialo , ed una figliuola 
maritata siano sotto la paterna e materna po- 
testà , sicché occorrendo possano i genitori e 
debbano correggerli. 

X. Coinè il Confessore debba regolarsi con un pa • 
dre , eh' avendo discaccialo di casa un suo fi - 
gliuolo che ha preso in moglie una persona 
Indegna senza il suo consenso , proibì a sua 
consorte , ed agli altri suoi figli di prestare a 
lui vcrun buon affilio. 

XI. Se un padre facoltoso soddisfi al suo dovere , 
lasciando ad un suo figliuolo spurio i soli ali - 
menti necessari per vivere. 

XII. Se un padre di molti figliuoli possa istituire 
una primogenitura o maggiorasco , lasciando 
agli altri suoi figli la sola legittima , ed al 
maggiore il rimanente de' suoi beni. 

XIII. Se Fulvio , che ha tre figlie maritale con - 
formemente alla sua condizione possa privarle 
della parte , di cui può disporre , per lasciar- 
la ai nipoti figliuoli di suo fratello , affinché 
sussista la sua famiglia. 

XIV. Un nobile per non poter dotare le sue figliuo- 
le intima alle medesime di entrare in Mona- 
stero , e di professare la vita celibe. Si cerca 
se cosi operando faccia loro violenza , e quin- 
di se pecchi , ed inoltre se ciò facendo per a- 
varizia incorra anche la scomunica fulminata 
dal Tridentino contro quei che sforzano le fi- 
gliuole a farsi monache. 

XV. Se pecchino gravemente i Genitori eli impe- 
discono ai prò prj figliuoli l'abbracciare lo stato 
religioso , e se incontrino veruna censura. 
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Intorno alla natura di esso, ed alle cose che si ricercano 
per acquistarlo. 



I. Cosa significhi questa parola Giubbileo. Cosa 

sia il Giubbileo , di quante sorta , e quando, 
avuto abbia la sua origine. 

II. Quali persone sieno capaci di lucrare il Giub- 
bileo deir anno santo , e quali possano arric- 
chirsi di questa graia senza recarsi a Roma. 

III. Cercasi i. Se il Giubbileo nelle Diocesi sia 
pei soli abitanti , od anche pei pellegrini, a. 
Se si possa lucrare più. d ' una volta. 3. Se i 
viaggiatori possano lucrarlo dopo il loro ritor- 
no. 4' Se si possa ad altri applicare C indul- 
genza del Giubbileo. 

IV. Se vi sia obbligo preciso di lucrare il Giubbileo. 

V. Cercasi 1 . Quali opere sieno prescritte pel con- 
seguimento del Giubbileo. a. Se possa lucrarlo 
chi fece V opere prescritte , e non può esser as- 
solto nell' ultimo giorno per essere in una pros- 
sima occasione di peccato. 3. Se possa lucrar- 
lo chi nell' ultimo giorno non ha adempito ve- 
runa delle opere ingiunte , nè può comunicarsi 
per aver rotto il digiuno. 

ri. Se debba nuovamente confessarsi Remigio , che 
prima di compiere l' opere prescritte cadde in 
grave peccato. 

ni. Se acquisti il Giubbileo lo stesso Remigio , 
che ritornato al suo Confessore non ottiene 
l' assoluzione. 

Vili. Cercasi se quando il tempo del Giubbileo è 
di quindici giorni , in cui l' ultimo suol cade- 
re la Domenica , basti per lucrarlo il confes- 
sarsi in questa Domenica. 

IX. Antonio eseguile f opere ingiunte , mentre s'ac- 
costa nell' ultimo giorno al sacro altare , gli 
sovviene di avere inghiottito inavverlentemente un 
poco d' acqua. Giovanni fa la comunione in- 
forme , perchè avendo commesso un peccalo 
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maritile dopo la Confessione , non si cura nem- 
meno di espiarlo colla contrizione , riputando- 
lo peccalo leggiero. Cercasi se Antonio possa 
supplire al difetto della Comunione, e se Gio- 
vanni r abbia veramente lucralo. 100 

X. Se si possa omettere d 1 intervenire alle Proces- 

sioni , supplendo colla visita delle Chiese. «01. 

XI. Lucilio omette una sola visita delle Chiese , e 
Terenzio ne visita due in un giorno , e due in 
un altro. Cercasi 1. se acquisti il Giubbileo. i. 

Se il Confessore per giusti molivi possa mino- 
rare il numero delle visite. 3 . In che consista- 
no queste visite. 10* 

XII. Se basti per lucrare il Giubbileo qualunque 
limosina ; se debbano farla anche i poveri , « 

se basti la limosina fatta ad un finto povero. io 3 

X III. Se acquisti il Giubbileo chi abbonda in ele- 
mosine , affinché altri adempiano alto per e pre- 
scritte , ed affinchè diventino divote quelle, che 

ha fatto malamente. io5 

XIV. Qual sorta di digiuno sia necessario-, se deb- 

bano digiunare anche i dispensali dal digiu- 
no ecclesiastico-, in qual' tempo , ed in quai 
giorni si debba digiunare. 106 

XV. Se col digiuno dei Quattro Tempi , e colla Co- 
munione Pasquale si possa lucrare il Giubbileo. 108 

XVI. Se sia meglio il replicare l' opere prescritte 

di quello sia il farle una sola volta , e se sia 
vero che col Giubbileo si torna nello stalo in 
cui si è dopo il Battesimo , sicché non v'ha 
più bisogno di penitenza. lo 9 

fy- 

GIUBBILEO 

Quanto alla potesti concessa ai Confessori di assolvere 
dalle censure , e dai Casi riservati. 



J. Se qualunque Sacerdote abbia nel Giubbileo la 
facoltà di assolvere : se i Confessori possano 
assolvere dalle Cemure , ed anche dall eresia 
e dai peccati riservati al Vescovo. 
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II . Se qualunque Confessore possa assolvere i fitu- 

tori degli Eretici , ed i nominatamente scomu- 
nicati. >11 5 

III. Se posta dispensare dalla irregolarità , ed as- 
solvere dalle Censure. 116 

IV. Se possa assolvere la complice del suo pecca- 
to disonesto. nq 

V. Se possa togliere le riserve e le censure fuori 

del Sacramento della Penitensa. 118 

VI. Se possa rimettere gt indisposti ad altro tem- 

po si per V assoluzione , come pel conseguimento 
dell' Indulgente. • . ivi 

VII. Filiberto fu assolto dai peccali riservati , ma 
prima di lucrare il Giubbileo vi ricadde. Cer- 
casi se possa essere nuovamente assolto , e se 

10 potesse essere nel caso , che avesse lucrato 

11 Giubbileo. 1)9 

Vili. Pipino lucrato il Giubbileo s' accusa di es- 
sersi dimenticato incolpevolmente un peccato 
soggetto a riserva. Può egli venir assolto. ivi 

IX. Se possa esser assolto , chi commise dei pec- 
cali riservati col dire , eh' è prossimo il Giub- 
bileo , in cui potrà riceverne C assoluzione. ìlio 

X. Leovigildo assolto dalle censure e dai peccati 

riservati non adempì alC opere prescritte. Cer- 
casi se ricada nelle stesse censure e riserve , e 
se pecchi gravemente per tale ammissione. ivi 

XI. Se fra le facoltà del Giubbileo vi sia anche 

quella di assolvere chi non è contrito. 111 

' v» - • >. ■» «4 * 

GIUBBILEO 



Intorno alla facoltà di commutare i voti. 

I. Quali voti possano commutare i Confessori nel 

tempo del Giubbileo e se quello di perpetua 
castità. 

II. Remigio fé' voto di castità per un anno intero . 
e lo confermò con giuramento , e Snlpizio fé- 'si- 
mile volo vincolandosi con altro voto di non 
chiedere commutazione nè dispensa. Dovendosi 
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ambedue sollecitamente ammogliare , cercasi se 
nel Oiubbileo possano dal Confessore venir di- 
spensati. ia 3 

III. Se il Confessore possa commutare a Cassia- 
no il voto, che fece in onor di Hio , ed in sol- 
lievo del prossimo di dar ogni mese una certa 
TTrnosina od un povero , che l accettò , e cosi 
V opera , in cui dnl Pontefice gli fu cangiato 
il voto , che fallo avca di religione. 124 

IVTSF un Confessore sia obbligato a compiacere 
il penitente che gli domanda per giusta causa, 
che gli commuti un voto in cosa minore e più 
dolce , e che glielo commuti fuori di confessione, uà 

V. bernardino non chiese al suo Confessore, la coni - 

mutaiione di un volo , perchè o si dimenticò , 
o non credette di chiederla , o non area quei 
molivi , che poscia gli sopravvennero. Cercasi se 
questa commutazione possa farsi passalo il Giuli - 
btleo. 122 

VI. Se una Monaca possa scegliersi qualunque Con - 
Jessore , e se questi possa commulorle un voto , 
che fece da bambina , perchè non si ricorda in 

. cosa consista, 129 

GIUDICE. 



I. Cercasi 1. Cosa sia il giudice. 2. Se ri siano 

giudici di più sorta. 3 . Quali siano le obbli- 
gazioni di un giudice. i 3 o 1 

II. Un giudice essendo perplesso nel sentenziare un' 

eredità , si determina per quella parte da cui 
riceve una somma di denaro. Cercasi 1. se ciò 
gli sia lecito, a. Come debba regolarsi in tal 
caso per non offendere la giustizia. 1 34 

III. Se il Giudice debba sempre giudicare secondo 

la pik probabile sentenza . , . 1 35 

IV. Se possa ricevere regali da persone estranee , 
pei quali anteporre una causa ad altre più an- 
ziane , che dovrebbero essere trattale prime e 

ifcn'tr . - • . I i_ 3 £ 
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V. Se sia in arbitrio del giudice F assolvere i rei 
dalla pena dovuta , e se debba propendere più 



alla misericordia , che alla giustìzia. 

VI. Un giudice interroga Isidoro , se abbia ucciso r 1 



quell uomo , che fu trovato mono sulla strada. 




Cercasi se il giudice abbia diritto d' interrogar- 




lo , e se Isidoro essendo il vero omicida TTa 




tenuto a confessare la sua colpa. 


i 38 


V 11 . Cosa si ricerchi , affinchè il giudice interro- 
ghi , secondo i ordine del Jus , e se possa ri- 
fiutarsi di rendere testimonianza chi sa di esse- 
re il solo cui è nolo il delitto. 

Vili. Come debba regolarsi un giudice allorché nel- 
le cause sa di certa scienza che ha torlo quella 


* 4 » 


tra le parti , che secondo Le scritture Tia rei- 
gione . 


142 


IX. Se un giudice , che inconsideratamente c senza 




malizia Ita errato nella sentenza che ha pronun- 




ciato , sia tenuto al risarcimento dei danni . 
che soffre la parte , che dovea aver ragion e. 


145 


X. Se un giudice possa lecitamente conformarsi al- 




le Leggi Civili , che permettono, od almen lol- 




l erano i usure. 


t46 


XI. Se possa esigere il giuramento dall' attore e 




dal reo nella stessa causa , oppure da chi sa 




con certezza che spergiura. 


‘47 


XII. Se pecchi gravemente e sia tenuto ad alcuna 




restituzione quel giudice , che per impiegarsi 




nelle cute domestiche , nei passeggi , e nei giuo- 




chi fa penar le parti in attendere l 1 esaurimen- 


YV ’ 


, t* degli atti , e delle sentenze. 


148 





GIUDIZIO TEMERARIO 



Sospetto e dubitazione. 

I x A -- -- • <f 

% I. Cosa sìa il sospetto , il dubbio , l' opinione , ed. 
il giudizio temerario , e quando siano peccali 
mortali. 

II. Se Berta sia rea di mortale peccalo , perchè os- 
servando che Catlerina tratta assai ben* i due 
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suoi figliuoli , e Sgrida e percuoti per leggeris- 
sime cause un terso suo figlio , giudica ferma- 
mente che quest' ultimo sia adulterino. l53 

III. Se abbia mortalmente peccato Emilia , avendo 
tenuto per fermo che una vecchia sia strega , 
perchè dal momento , in cui baciò un suo bam- 
bino , cominciò questi a star male. Se possa 
assolversi , quando non voglia deporre siffatta 
opinione. Quali ragioni si possano addurre 

per indurla a deporre questo giudizio. iri 

IV. Come si debba correggere Crespino , che do- 

vendo giudicare d'altri s' attiene alla peggior 
parte , anche quando ha delle prove in contra- 
rio : se siamo tenuti ad interpretare per la mi- 
glior parte f altrui asioni : se sia maggior pec- 
cato il giudicare o sospettar male di un Eccle- 
siastico , che di un Secolare. 1 55 

V- Se il chiudere con chiave le proprie cose , e 
! usare quelle precauzioni , che si praticano , 
ove si temono delle trufferie , sia un giudicar 
temerariamente della fedeltà dei servi , e di 
quei che frequentano la casa. 

GIUOCO. 



I. Cosa sia propriamente il giuoco. A quante clas- 

si possano ridursi lutti i giuochi , e se il giuo- 
co sia lecito. i58 

II. Quando il giuoco sia onesto e virtuoso. ìtìi 

III. Se pecchi e quale peccalo commetta , chi con 

soverchia frequenza si occupa nei giuochi per- 
messi. 162 

IV. Se pecchi mortalmente un signore ignorante e 
senza impieghi , che consuma 1' intere giornate 

nel giuocare , o nel vedere a giuocare. i63 

V. Se si possa giuocare a giuochi di puro azzar- 
do , od esporre al giuoco considerabili somme , 
e se si possa ritenere il lucro , che ti ritrae 

dai giuochi d azzardo. 164 

VI. Se pecchi mortalmente chi nei giuochi d in- 
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(lustriti e di sorte impiega gualche piccola som • 
ma con animo (li raddoppiarla. ■ ~ 168 

f' II- Pietra guadagna nel giuoco, perchè guarda le 
carte dell' avversario , e lascia eh erri a suo * 
danno nel numerare i punii. Cercasi se tali 
arti siano lecite , e se possa egli di buona cor 
sdenta tenersi il guadagno 169 
FUI. Se Marino conoscendo col giuocare V imper 
mia di Giovanni sia tenuto a desistere dal 
giuoco , e se possa tenersi il lucro , che ha fal- 
to tino a che conobbe la di lui imperizia. . ■ I71 

IX. Silvio dopo aver giuocato con Ttbunio viene 

da esso sforzalo a proseguire il giuoco. Cerca- 
si se Tibunio guadagnando sia tenuto a cosa 
alcuna verso Silvio. ivi 

X. Tizio giuocando con un figliuolo di famiglia fe- 
ri perdè dieci paoli, ed oggi ne guadagna quin- 
dici. Cercasi se possa tenersi questo lucro. Ij 3 

XI. Come debba regolarsi il Confessore con un Caf- 
fettiere , che tiene dei camerini pei giuocatori, 
sebbene sappia , che si Janno giuochi d' azzar- 
do , e giuochi vietati , e che si fomentano de- 
gl impuri amori , e come con quei non meno , 

che hanno il vizio del giuoco. 174 

XII ■ Alessandro per disfarsene con profitto di un 
oriuolo di gran valore pensa dimetterlo allot- 
to. Cercasi se questo giuoco sia lecito e per 
parte di lui , e per parte dei concorrenti • 176 

' • - 1 «vtg?- 1 

GIURAMENTO 



Intorno alla sna natura , alle condizioni , che lo devono 
accompagnare , e ad alcune formule di giurare. 

I. Cosa sia il giuramento : se sia proibito ai Cric 
stiani : di quante sorte sia desso : da quali con- 
dizioni debba eisere accompagnato. 179 

IL Quali siano le regole per conoscere le forinole, 
che contengono un vero e reale giuramento an - 
che allora che vengono pronunziate sene in - 
tenzione di giurare , e se siano giuramenti le- 
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spressioni sì per Dio , no per Dio , per Dio è 
così , per Dio non c così. i 8 a 

III. Se siano giuramento le voci : alla fc , in fede 

mia , in verità da Cristiano. 184 

IV. Se lo siano 1 termini : giuro per la mia co- 

scienza , ovvero in mia coscienza : affé di Dio e 
alla fè di Dio: per la vita del mio cavallo, per 
la conservazione di quest'albero: è certo quan- 
to dico , come se fosse un giuramento. >85 

Simone interroga Taddeo , dicendo : Giurami 

per Lidio, che la cosa è così. Cercasi se Tad- 
dea giuri rispondendo soltanto ella è così. 186 

VI. Se siano formule di giuramento il dire : se ciò 
non è non mi mova di qui , mi cada il capo e 
le mani , il diavolo mi porti via, oppure scom- 
metto il capo , che non è così , mi si recidano 

le orecchie , sia un infame. . 187 

VII. Se chi intendendo di giurare pronuncia per 

Bacco , per Giove ec. pecchi gravemente , e sia 
tenuto al giuramento. ivi 

1 Vili . Se per riscuotere un credilo da un Ebreo o 
Gentile si possa a tjuesli deferire in giudizio 
il giuramento, sapendo che l' Ebreo giurerà se- 
condo il suo cullo superstizioso , ed il Gentile 
pei falsi Numi. 188 



GIURAMENTO 

Intorno alla verità necessaria per la onestà di esso. 

\ 

I. Se pecchi mortalmente chi giura il falso in ma- 

teria veniale. 

II. Se sia reo di spergiuro Sergio il quale ritenen- 
do , che Sempronio non sta reo dell omicidio 
di cut fu con ragione accusalo , tuttavia giura, 
che C ha commesso. 

III. Se abbia mortalmente peccato Raimondo giu- 
rando , che Teodoro doviziosissimo è ricolmo 
«f infinite ricchezze. 

IV . Georgio entrato nella bottega d'un Orefice con 
due compagni ruba di nascosto una scatola il o- 
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ro , e venendo inquisito dalla giustizia, la re- „ 
stituisce segretamente e fa sì , che i suoi com- 
pagni e due altre persone giurino eh' è inno- 
cente. Cercasi ». Se i compagni poteano giu- 
rare, che nulla ha tolto. 2 . Se i due altri sulla 
giurata attestazione dei primi poteano giurare 
la cosa stessa in giudizio. iga 

V. Se abbia mortalmente peccalo Leonzio giurando 

che Fausto ha venduto un certo terreno con- 
dotto soltanto dalla cognizione, che ha di lui, 
cioè che per iscialacquare vende tutto il suo. ig4 

VI. Se prima di giurare usar si debba una som- 

ma diligenza per conoscere la verità della co- * 
sa , su cui versa il giuramento. ig5 

VII. Se sia reo di spergiuro Ulpiano , che inter- 

rogalo dal Giudice se conosca Felice carceralo , 
rispose negeaivamenle , e lo giurò , intendendo 
che non lo conosceva per felice , essendo rin- 
chiuso nelle carceri. ig6 

Vili. Sergio imprestò cinquanta scudi a Cajo , il 

quale spese egual somma negli affari di Ser- ■ 
gio. Ala siccome è privo di documenti per di- 
mostrare le spese fatte, e Sergio mostra la car- 
ta dell' imprestito ; così Cajo colle debile cau- 
tele si compensò. Cercasi se Cajo attesa la rea- 
le compensazione possa semplicemente giurare 
di aver restituito 1' imprestilo. icyj 

GIURAMENTO 

Intorno il giudizio e la giustizia , che si ricercano per 
l’onesta di esso, ed intorno la consuetudine di giurare. 

I. Ermenegildo per infamare una donzella giurò 
eh' è stala stuprala o da sè , o da un altro. Si 
cerca 1 . Che s'intende per giustizia in quanto 
è dessa necessaria nei giuramenti , e se la 
mancanza di giustizia sia peccato mortale, a. 
Quale sia il giudizio , eh' accompagnar deve 
il giuramento , e quando la mancanza di esso * 
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sìa peccato mortale. 3 . Se Ermenegildo abbia 
peccato. jg8 

II. Se chi trovasi in consuetudine di giurare sia in 

i stalo di peccato mortale sebbene non avverta 
al giuramento od alla verità e falsità della ro- 
sa giurata, a. Che si debba dire di quei , che 
giurano con frequenta , ma procurano di non 
giurare giammai il falso. a o i 

III. Come debba regolarsi il Confessore con quei 

che hanno contratto V abito di giurare. ao 3 

GIURAMENTO 
Intorno al giuramento promissorio. 

I. Se pecchi , e sia tenuto ad adempiere il giura- 
mento chi giurò una promessa seni intenzione 
e di giurare , e di obbligarsi. 2o5 

li. Se pecchi mortalmente chi manca ad una pro- 
messa giurata , ove si tratta di parvità di ma- 
teria. ao6 

III. Se reo sta di mortai colpa Silvestro , che a- 

vendo promesso a Cajo con giuramento dieci 
scudi , ne diede poi soltanto nove. 307 

IV. Lo stesso Silvestro giuoca di pagare a' suoi ami- 

ci una merenda se persuadono Marco suo figliuo- 
lo a vestir Cubito di S. Francesco. Marco sen- 
za V opera degli amici veste C abito dei Cap- 
puccini , e volendo gli amici la merenda , Sil- 
vestro non può loro farla per mancanza di de- 
nari. Cercasi se abbia nel suo giuramento pec- 
cato , e come dimostrar si possa , che non è te- 
nuto ad adempierlo. ao8 

V. Se Berta sia rea di spergiuro , perchè dopo a- 

ver giurato di non parlar pià con Catterina 
per una certa contesa , eh' ebbe con essa , ac- 
cettò da Catterina stessa un invito a cena , e 
parlò con seco lei. a 09 

VI- Se pecchi mortalmente Leonardo giurando di 
non manifestare una leggerezza di Cajo nel 
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punto stesso , che vede di non poter osservare 
.il giuramento sema dire una bugia. ivi 

VII. Se un Suddiacono , eli ave a giurato di non 
andar più al Teatro , abbia gravemente pecca- 
to coll' andarvi in compagnia di un uomo grave, aio 

Vili. Se si possa comunicare una medicina che si 
giurò di non dirla a chisissia , allorché v ' ha 
il bisogno di essa in un pover' uomo. ivi 

IX. Se Berla , che giurò di non più rimanere nella 

casa , ove si trova pei frequenti dissidj , che 
le nascono cogli altri inquilini , possa in buo- 
na coscienza continuare ad abitarvi. 311 

X. IdelJ'onso sebbene nel prender possesso del suo 

impiego abbia giurato di adempiere il -tuo do- 
vere , tuttavia giurò contro i diritti del suo su- 
periore. Che si deve dire di tali giuramenti. ivi 

XI. Camillo e Doroteo fratelli di nobile condizio- 
ne , ma di tenui fortune convengono , eh' un so- 
lo di essi abbia ad ammogliarsi , ed il primo 
cede il matrimonio al secondo . e cede insieme 
la terza parte dei frulli del suo patrimonio , 
promettendo ancora d' istituire suoi eredi i li- '■ 
e li » che nasceranno. Doroteo s' ammoglia con 
questi patti , ed aiuta già prole , Camillo ge- 
nera da vile donnicciuola un figliuolo , e le 
promette con giuramento di sposarla : si cerca 

che debba dirsi di tal giuramento. ai3 

XII. Teseo per salvarsi dugli assassini , promette 

loro giuratarnente una somma di denaro . Cer- 
casi 1 . Se fuggito il pericolo sia tenuto pel giu- 
ramento a pagare la somma promessa, a. Se , 
avendola pagata , la possa ripetere dinanzi al 
Giudice. ai 5 

XIII. Alt pr andò nelle pubbliche carceri prega il 
Custode a lasciarlo partire con promessa giu- 
rata di ritornarvi dopo tre giorni. Cercasi se 
debba adempiere il giuramento anche nel caso 

t'* che fosse j/er esporsi al pericolo di perdere la 

vita. 2 lft 

XIV ■ Se sia valido il giuramento fatto- da tmtbma- 
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•< dre di castigare i figli suoi colle busse , e sm 
f lecchi, e quando -non pecchi non eseguendo ciò 
che ha giurato. *17 

XV. Se siano validi i giuramenti di non più giuo - 

care per aver nel giuoco sperintenla(a una con- 
tinua sfortuna , e così di non far più impresti 
o pieggieria per aver altre volle perduti i de- 
nari. 318 

XVI. Ti sio promise giuratamenle a Cajo dieci scu- 

di senta riguardo a verun' altra promessa , e 
Cajo promise a Titio altra cosa sema riguar- 
do agli scudi dieci. Cercasi se Cajo mancando 
alla sua promessa possa Tisio tenersi per com- 
penso i dieci scudi. 219 

GIURAMENTO 

Intorno allo scioglimento dell' obbligazione, che apporta. 

I. Bernardo giurò al suo creditore Sempronio di 
pagargli il debito entro quindici giorni , e Fau- 
sto giurò ad una povera niella de darle mille 
scudi di dote. Sempronio in vece accorila a 
Bernardo la diiasione di un mese , e la gio- 
vane per una eredità diviene ricca. Cercasi 1 . 
Come i giuramenti cessino di obbligare. 1. Se 
Bernardo sia spergiuro approfittando della di- 
lazione accordatale da Bernardo. 3 . iSe Fausto 
sia tenuto a dotare la domella. 

il. Benigno giurò di vendicarsi d' un affronto col 

, toglier la vita al suo offensore : giurò Germa- 
no di far ciò eh' ora dubita se possa essere co- 
sa buona : giurò Ugo di dar venti scudi a sol- 
lievo d' una povera famiglia. Cercasi a chi deb- 
bano Benigno e Germano chiedere la dispensa 
del loro giuramento , e se gli eredi di Ugo 
già morto debbano soddisfare alla di lui giu- 
rala promessa. 

IH. Se. si possa chiedere la dispensa di un giura- 

. ucuio fatto, di dar duecento scudi- egli ass as- 
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sini , affinché questi avessero a lasciare la vita. 224 

IV. Ali prendo sa sotto segreto , che un servo ha 

rubato al suo padrone cento zecchini , ed ha 
grurato di non manifestarlo. Cercasi se veden- 
do un altro servo innocente esposto a gran pe- 
ricoli possa chiedere la dispensa del giura- 
mento per manifestare il vero ladro. 225 

V. Maurizio avendo per timor grave ed ingiusto 
preso Teela per moglie , ed avendo giuralo di 
non reclamare , si cerca se possa essere sciolto 

da questo obbligo. 226 

VI. Giustino pel timore del carcere promette con 

giuramento a Matteo di pagargli annualmente 
dieci ducati di usura finché abbia estinto il 
suo debito. Cercasi se questo timore infirmi il 
giuramento. 227 

Ifll. Fabio s' obbligò giuralamenle di comprare il 
Vino , eh' avea Teseo in una certa botte, sup- 
posto , che sia vecchio. Cercasi se sia tenuto 
ad atlempiere il suo giuramento quando s'ac- 
corge , che il vino era nuovo , ma migliore di 
quello che sarebbe stalo il vecchio. iti 

GIURAMENTO 
Intorno lo spergiuro. 

Caso Unico. Cercasi 1. Cosa sia lo spergiuro. 2. 
Quale sia la gravità di questo peccato. 3 . Quali 
pene siano stabilite contro lo spergiuro. 12 8 

GIURISDIZIONE. 

Caso Unico. Cosa s' intenda col nome di Giurisdi- 
zione, e quante specie di giurisdizione vistano. 23 1 

GIUS. 



Caio Unico. Quanti sensi abbia la parola Gius , e 

quante specie di Gius si distinguano nelle scuole. i 3 i 
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GIUS NATURALE. 



X Cercasi 1 . Cosa sia il Gius di natura 5 a. qua- 
le sia il messo per cui si conoscono i precet- 
ti di questo gius ; 3. quale sia il principio e 
la norma da cui questi precetti si deducono. a 34 

II. Se il Gius naturale sia soggetto a variazioni , 

ed a quante classi si riducano i doveri che na - a3q 
scono da questo Gius. 

GIUS DELLE GENTI. 



Caso Unico. Cosa sia il Gias delle Genti , e se un 
forestiere sia tenuto ad osservare le leggi del 
luogo , ove abita. i 4 ° 

GIUS DIVINO POSITIVO. 

• • t % 

Caso Unico. Cercasi 1 . Quale si dica Gius divino 
positivo dell antico Testamento , e quante spe- 
cie di precetti comprenda, a. Se questo Gius 
obblighi i Cristiani. 3. Se i ceri ed i lumi , 
che si usano nei riti sacri , siano di precetto 
divino. »43 



GIUS CIVILE. 

I. Cosa sia il Gius Civile ; quali sieno le leggi , 

che compongono il Gius comune ; in quali libri 
sia raccolto ; quale la maniera di citarli. afyj 

II. Che differenza passi tra legge e precetto , qua- 

le debba essere il fine , ed i caratteri o le qua. 
lità della legge civile ; se debba dirsi nociva 
una legge eh.' è utile al comun bene, e nuoce a 
parecchi de' cittadini ; se possa chiunque giu- 
dicare se la legge è giusta : quali leggi civili 
abbiano vigore in queste provincia . a 53 
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GIUS CANONICO. 



I. Cosa sìa il Gius Canonico , quando abbia avu- 
to principio , quale ne sia il fine cui tende ; 
qual differenza passi tra il Gius Canonico, ed 
il Gius Civile. * 5 ^ 

77 . Come si divida il gius Canonico ; quali siano 
i fonti de' canoni e se ogni canone obblighi in 
tutta la Chiesa. 260 

III. Quali siano 1 ' antiche collezioni de' canoni ; che 

debba dirsi di quella di Isidoro Mercatore ; che 
di quella di Graziano , quali Collezioni sian- 
si fatte dopo Graziano j di quali libri sia com- 
posto il corpo del Gius ; quale si dica gius 
vecchio , quale nuovo , quale novissimo ] come 
vengano citati i libri del gius. *67 

IV. Se le persone di Chiesa siano obbligale a stu- 
diare i sagri canoni. *7^ 
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